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Primo  di  Agofto. 

MEDITAZIONE 

C 

Per  la  feda  di  San  Pietro1  r 
in  Vincula. 

* . - ><t\  J ? • 

• * * « • 

Punto  I.  TJ2T  ceciderun  C turni  de  mani- 
n wx . ( a ) Confiderà , 
che  fi  vede  bene  in  quella  Solennità, 
quanto  fia  vero  ciò,  che  diffe  San  Ber- 
nardo, che  dalla  Virtù  nafee  la  gloria. 
Virtù*  Matereft  Gloria  . Che  penfi.  fiano  mai 
le  Catene , delle  quali  fi  fa  cos*  onorevole 
memoria?  Forfè  (limi  fiano  d’  oro,  di 
«diamanti,  , di  gemme  i Non  già  : ma  ben- 
sì di  vililfimo  ferro . Or  gira  per  tutto  . 
il  mondo  cqI  tuo  penfiero  per  vedere , 
fe  mai  alle  Collane,  alli  Scettri,  alle 
Corone  di  neflùn  Re,  o Regina,  ben- 
ché ricche  delle  pietre  più  rare , fia  fiata 
data  giammai  una  limile  Venerazione:  c 
pure  Roma , e il  mondo  tutto  fa  la  (li- 
ma in  cui  fi  anno  le  Catene i delle  qua-’ 
li  oggi  fi  fa  menzione,  e perchè  ? per- 
chè fu  con  effe  filetto , e legato  1*  Appo- 
solo San  Pietro;  cioè  un  povero  Pesa- 
tore fcalzo , e nudo , vilipefo , e difprc- 
giato,  e tanto  ancora  prima  ignorante.  * 
Tomo  IV.  A O DÌOj 

(a)  *i(J,  iz>7*  ^ s > 
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O Dio  j che  cofa  è quefta  i Non  ti  ftupire; 
perchè  fu  Sahto,  fu  Appoftolo,  fu  Vi- 
cariò di  Crifto,  per  quello  non  folo  e- 
gli,  ma  anche  le  cole  fue  , che  anno 
toccato  lui,  fono  degne  di  Venerazione. 
E pure  tutto  ciò  è poco:  quelle  Catene 
fono  tanto  gloriofe  , che  anno  ofeura- 
to , come  il  Sole  le  altre  Stelle , le  glorie 
di  un  grande  Imperadore,  cioè  dicefa- 
le Augufto,  perchè  la  fella,  che  fi  face- 
va una  volta  in  Roma  in  quello  dì  per 
la  Vittoria  che  riportò  Augufto  da  Marc' 
Antonio,  e Cleopatra,  lì  cangiò  in  que- 
lla, che  ora  fi  celebra.;  Rallegrati  col 
Sant’  Appoftolo,  e apprendi  il  vero  mo- 
do di  farti  grande.  O tue  antiche  fol- 
lie 1 t ‘ 

II.  Vintili*  Catenis  duahus . (è)  Confi- 
derà addio  k Virtù,  colle  quali  il  San- 
to portò’ quei  Sacri  Vincoli  fpezialmen.» 
te- nella  prigione  di  Erode  : entra , ed 
©{ferverai  >il  Beato  Appoftolo  dolcemen- 
te rapito  dal  Tonno . Come  ? Un’  Uo- 
mo Jenza  Avvocati*  cuftodito  in  una 
carcere  da  tante  guardie , carico  di  pe- 
fanti  Ceppi,  e Catene,  tormentato  dal- 
la farnese  che  deve  il  giorno  feguente 
elfere  datò  a- doloro  fa  morte,  dormire, 
riporre j ftan  quieto  h O che  pazienza  ! 
O.  ‘Fort^aa Is  O che  generofità.  E* 
tu  perdi  il  forino  per  una  parola  pun- 

Eente,  per  la  perdita  di  una  lite,  per 
.dolore  di  capo  di  un  tuo  parente,  o. 
ifcO  A ami. 

un, 6*  è 
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per  tutto  C uinno  . 3 

amico?  O mio  Santo,  e come  facefle 
voi?  1’  intendo:  non  Solo  eravate  fret- 
to nel  Corpo  da  due  Catene  di  ferro  : 
yinttut  Catenis  duttbns ; ma  anche  nell’ 
Anima;  vale  a dire  eravate  unito  a Cri- 
ito  cogli  amoroii  vincoli  della  carità, 
e della  fiducia  j coll*  amore  ogni  cofa 
dolce  vi  pareva,  colla  fiducia  eravate  fi- 
curo  della  Protezione  Divina.  Lodalo  , 
ed  abbi  quelle  due  Virtù,  e dormirai 
quieto . 

IH-  Et  ceciderunt  Catena . ( c ) Confi- 
derà, che  non  andò  fallita  la  Speranza 
di  San  Pietro,  perchè  vepne  appunto  1* 
Angiolo  a fciorgli  le  .Catene  , aprirgli  le 
pone,  e riporlo  in  libertà.  Ringrazia  il 
Signore:  e pure  Tulle  prime  risvegliato 
all  improvviso , Stimava  di  fognare  .*  e tu 
ancora  quante  volte  Itimi  favole,  e fogni, 
c quel , cne  è peggio,  difprezzi  le  grazie , e 
le  chiamate  celesti  ? Pietro  però  ubbidì  all* 
Angiolo , e fi  trovò  fuori  della  prigione: 
fe  tu  non  ubbidirci,  guardati  che  forfè 
caderai  nella  prigione  eterna  tra  i De- 
monj . Ma  perchè  fu  tanto  favorito  Sam 
Pietro  i Perchè  tutti  i Fedeli  pregavano 
per  Jui,  fenza  ceflare  giammai,  fine  »«- 
termiffione . Farai  ancora  tu  così,  ed  a- 
verai  in  mano  le  chiavi  per  ufeire  da] 
tuoi  guai.  O Santo  Appostolo , a voi  mi 
rivolgo  ec. 

Prega  San  Pietro,  che  SI  come  le  Ca*. 
tene  da  Jui  Sofferte  nella  carcere  di  E- 

A 2 *°: 

(er)  ibid.  . 
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rode  , paragonate  con  quelle  portate 
nella  prigione  di  Nerone , miracolofa- 
mente  fi  unirono  infieme  ; cosi  s unifca 
la  tua  volontà  con  quella  di  Dio  per  fe- 
de, amore,  raflegnazione,  e orazione. 


Due  di  Agofto . 


MEDITAZIONE 

per  la  fefta  di  Santa  Maria 
degli  Angioli. 

/ • - 
Punto  I.  T7T  prtcurrens  afcendit.  ( a ) 
JK  Confiderà,  che  la  fefta, 
quale  fi  celebra  oggi  con  molta  folen- 
nità  in  Aflìfi,  è la  memoria  della  con- 
fagrazione  della  Chiefa  di  Santa  Maria 
degli  Angioli,  la  quale  fu  tanto  vene- 
rata dal  Patriarca  San  Francefco . i.  per- 
chè in  effa  (4)  ricevette  le  primizie  del- 
lo Spirito,  in  elTa  crebbe  tanto  nella 
Virtù,  in  ella  diede  il  compimento  alla 
fua  Santiffima  Vita.  z.  perchè  in  quella 
Chiefa  piantò  il  fondamento  del  fuo  Or- 
dine. 3.  perchè  quella  era  dedicata  alla 
Madre  di  Dio,  che  fempre  amò  tanto. 

4.  per  la  divozione,  che  ci  portava  a- 
gii  Angioli  Santi,  i quali  udì  cantare, 
e vide  ancora  dentro  quel  fagro  luogo. 

5.  perchè  efsendo  egli  un  Serafino,  li 

lentiva  (limolare  vivamente  al  culto  del- 

la 

(a  ) Ine.  19.4.  * 

CO  S.  Bonaytm.  in  Vita . 
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la  fua  fovrana  Regina . Ammira  così 
nobile  divozione  , loda  il  Santo  : ma 
tu  ancora  procura  d’  imitarlo  : e che 
farai  per  degnamente  efercitarti  nella 
divozione  della  Signora  degli  Angioli? 
Devi  ancor  tu  farti  Angiolo  coi  coftumi, 
colla  purità,  umiltà,  Itaccamento,  ora- 
zione, amor  di  Dio,  e con  procurare 
il  decoro,  e l’ornamento  delle  di  lei 
Chiefe,  come  fece  San  Franccfco  col 
tempio  della  Madonna  degli  Angioli  : 
che  dici? 

II.  Ho  die  fatus  domul  huic  fatta,  tfì . (c) 

Confiderà,  che  crebbe  Tempre  più  in 
San  Francefco  la  divozione  verfo  la  Ma- 
donna degli  Angioli  , perchè  ottenne 
dal  Signore  col  favore  della  Madre  la 
celebre  Indulgenza  Plenaria  di  quello 
giorno.  Stava  chiedendo  mifericordia  a 
Dio  per  i peccatovi  una  notte  il  Santo 
nell’  Abitazione  di  quel  fagrato  luogo, 
quando  udì  da  un’  Angiolo  efser  di  già 
dal  Paradifo  fcefo  in  quel  Tempio  Ge- 
sù Cvifto,  e la  Vergine  corteggiati  da 
un  numero  fenza  numero  di  Beati  Spi- 
riti. All’  ora  fubito  fi  alzò  Francefco,  e 
andoffene  nella  Chiefa  di  Maria , e rimi- 
rando fovra  P altare  maggiore  il  Figlio  , 
e la  Madre,  fece  atti  di  adorazioni  le 
più  divote,  quali  gradendo  molto  il  Re- 
dentore, glidifie,  che  domandaffe  qual- 
fivoglia  grazia,  a prò  del  genere  Uma- 
no, ed  egli  domandò  umilmente  1 In- 

A 3 dul~ 
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diligenza  plenaria  già  detta,  ponendovi 
per  mediatrice  la  Madre  delle  Mifericor- 
die,  la  quale  interpofte  le  fue  potentif- 
iimc  fuppliche,  tofto  ottenne  quel  raro 
favore  dal  fuo  divino  Figliuolo  . Ralle- 
graci con  San  Francefco , ringrazialo  ; 
Ma  prima  rendi  grazie  a Maria  : vedi 
quanto  a lei  piace  lo  zelo  , e quanto 
gradifce  la  falute  delle  Anime . Confida, 
e fe  vuoi  il  perdono,  a lei  ricorri,  per- 
chè qlla  è i’ Avvocata  de’ Peccatori.-  jid- 
focata  unica  Veccatorum . ( d ) Contrizio- 
ne, propolìto , fuga  delle  occafioni  pe- 
ricolofe. 

III.  Hodìe  falus  buie  Domui . &c.  Con- 
fiderà meglio  1’  obbligo,  .che  il  mondo 
ha , ed  avrà  Tempre  a Maria  per  quella 
plenaria  Indulgenza  perpetua,  che  gode. 
Confideralo  dal  Teforo  sì  preziofo,  che 
ognuno  può  acquiftare  , fe  degnamen- 
te fi  difpone  : dalla  frequenza  di.  tanto 
popolo,  che  da  cinquecento,  e più  an- 
ni concorre  a sì  bella  divozione  con 
tanta  edificazione  de’ buoni,  e confufio- 
ne  dell’  Inferno  s dalla  convezione  di 
tanti  peccatori,  che  depongono  dentro 
quelle  fagre  mura  il  pefq'  de’  loro  rea- 
ti j onde  fe  moriflero,  Cubito  confegui- 
ro  il  Perdono , e 1’  Indulgenza  intiera- 
mente, volerebbero  a drittura  in  Para- 
diib,  lenza  Purgatorio,  benché  prima 
foflero  fiati  i più  grandi  Scellerati  del 
mondo.  O quanto  vi  fiarno  obbligati 

Ma- 

( d ) S.  berti,  ferm.  I . de  B.  V . 
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Maria  / guai  a chi  difpvegia  quello  vo- 
li ro  favore,  ec.  Tu  però  per  renderte- 
ne degno,  rifletti,  che  sì  gran  privile- 
gio è concettò  alla  Chiefa  della  Regina 
Selli  Angioli,  e fai  perchè!  perchè  lì 
come  gli  Angioli  lì  rallegrano  per  la 
convezione  de’  peccatori,  così  tu  dei 
procurarla  negli  altri,  ma  prima  in  te 
ftelfo,  col  pentimento  interno,  colla  lin- 
eerà Confeflìone  edema,  e colla  foddif- 
fazione  delle  opere,  col  rifarcimento  de’ 
danni , o lìa  nella  roba , o nell’  onore, 
o nella  riputazione,  e fama,  o nel  to- 
gliere i fcandali,  ec. 

Per  concepire  fa  dovuta  dima  di  que- 
llo Sagro  Perdono,  ti  ricordo  che  una 
Donna  venuta  dalla  Schiavonia,  dopo  a- 
verlo  confeguito,  morì,  e per  ordine 
di  Maria  comparve  a’  fuoi  compagni,  e 
loro  dille  efser  già  in  Paradifo  lenza  a- 
ver  toccato  il  Purgatorio.  (*) 

( e J Cron.  t.  i.t%  2.  c.  f . 


Chi  oggi  volefse  dar  principio  ad  un 
Sagro  Triduo  ad  onore  della  Santiflì- 
ma  Vergine  detta  delle  Nevi,  potrà  ri- 
correre alla  Novena  della  Santiflìma 
Annunziata,  in  cui  li  pone  l 'Are  Mo- 
rii fieiu  per  foggetto  da  meditare , ed 
efercitarfi  nelle  Meditazioni  del  le- 
tto , del  fettimo , e dell’  ottavo  gior- 
no, fu  li  verfi.  Virgo  fingularii , &c.  e 
fu  quelli , che  dicono , Vitam  f rafia  fu- 
rain , e di  più  praticherà  ogni 
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giórno  tre  atti  di  raisegnazione  verfo 
Dio  , tre  di  carità  verfo  il  Proflìmo  , 
e tre  di  mortificazione  verfo  fe  ftefso 
in  onore  della  purità,  e Verginità  di 
Maria,  con  recitare  di  più  le  litanie 
della  Vergine , 

Tre  di  Agofto. 
MEDITAZIONE 

per  1*  Invenzione  del  Corpo  di  Santo 
Stefano  Protomartire.- 

Plinto  I.  *d  y o*  Troffietai , dt* 

IVI  Sapiente* , & Scrii  as . (*) 
Confiderà  la  fomma  Bontà  , e Provvi- 
denza di  Dio  verfo  de’  Santi  fuoi.  Man- 
dò egli  ad  un  divoto  Sacerdote  un’Ani- 
ma dal  Cielo,  e fu  quella  di  San  Ga- 
malielle,  acciò  fi  fapelse  la  Sepoltura  di 
Santo  Stefano,  e cosi  in  luogo  più  ono- 
revole fi  trasferisse , e venifse  da  tutti 
venerato  . Vedi  fe  fia  vero,  che  Iddio 
cuftodifce,  ed'ha  cura  fino  dell’  Ofsa 
de’ fuoi  Amici:  Cuftodit  Vomirmi  omnia  Of- 
fa eorum.  (4)  Che  non  farà  dunque 
per  l'  Anima  ? giubila,  fe  tu  fei  tale.  Ri- 
fletti però , che  il  buon  Sacerdote  Lucia- 
no , a cui  fu  fatta  la  rivelazione,  non 
Subito  credette  , ma  come  accorto , e 

pru- 

(*)  Matt.i$.% 4. 

(4.)  p/W.33.21.  •. 
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prudente  pregò  Iddio  che  fé  fofse  vera, 
di  nuovo  fi  facefse  intendere , e fra  tanto 
fi  preparò  con  orazioni,  e replicati  di- 
giuni per  meglio  intendere  la  volontà 
del  Signore.  O quanto  pericolosa  cofa 
è il  dar  Subito  fede  a’  fogni,  e rivelazio- 
ni! Quanto  tempo,  fperienza,  e prova 
di  mortificazioni  fi  richiede  ! Quanti  in- 
ganni, prefunzioni,  durezza  di  cervello 
cagiona  con  vane  rapprefentazioni  il  De- 
monio ! E'  minor  perìcolo , diceva  San  Fi- 
lippo Neri,  il  non  credere  alle  -vere  yifio» 
ni,  che  dar  fede  alle  [alfe . Gran 'detto! 
Penfaci  per  te,  e per  altri. 

II.  Mitto  ad  Vos  &c.  Confiderà,  per 
quanto  la  ragione  debole  umana  per- 
mette, li  motivi  per  i quali  può  crederli, 
che  Iddio  volefse  onorare  così  S.  Stefano. 
Il  primo  fi  è quello  che  già  penfaili,  va- 
le a dire  la  cura  , che  tiene  egli  de’  Suoi 
Santi.  Quella  però  è una  delle  ragioni  ge- 
nerali: tra  le  particolari  poi  la  prima  può 
effer  quella , perchè  il  S.  Levita  Stefano 
fu  il  primo  a morire  per  la  fede  del 
Crocifilso  : ficchè  non  era  conveniente, 
che  venerandoli  i Corpi  di  tanti  Santi 
Martiri,  quello  del  Protomartire  ftafse 
nafcofto,  e Senza  il  dovuto  culto.  Ral- 
legrati con  efso , ringrazia  per  lui  il  Si- 
gnore, e Sappi,  che  le  tu  col  buono 
eSempio  anderai  innanzi  a tutti,  averai 
Sempre  da  Dio  la  meritata  mercede  . 
Quello  Santo  non  s’  arroSsì  di  confessa- 
re col  Sangue  innanzi  ad  ogni  altro  U 
* A 5 Van- 
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Vangelo  ; e il  Redentore  palesò  le  fuc 
glorie,  con  efporlo  alla  Venerazione  di 

tutti.  jQf»*  cotifiteùitur  me  coram  Uomini- 
bus,  confitebor  & ego  eum  coram  Taire 
tneo.  ( c ) Ti  vergogni  tu  forfè  di  efseir 
il  primo  nel  bene?  Iddio  ti  confonde- 
rà. ec. 

III.  Mino  ad  tos  &c.  Confiderà , che 
un  altro  motivo,  per  cui  il  Signore  volle 
glorificare  così  il  Santo  Protomartire  , 
può  elfer  quello;  perchè  egli  non  fi  ven- 
dicò de’  fuoi  perfecLitori,  non  domandò 
vendetta  a Dio , ma  il  perdono  . O che  vil- 
tà appiedo  il  mondo  ? Ma  il  Signore  ri- 
munerò la  carità  del  Santo  con  tanti  onori: 
tra’ quali  non  è l’inferiore  quello  che  fi  ha 
per  tradizione , ( d ) vale  a dire  che  por- 
tato poi  in  Roma  il  corpo  di  Santo  Stefa- 
no, e volendo  riporli  nel  Sepolcro  di 
San  Lorenzo,  quello  Illullrilfimo  Marti- 
re gli  cedette  la  mano,  fi  ritirò  per  da- 
re al  Sanio  Protomartire  la  delira.  Ti 
flupifci  forfè/  Ecco  come  el'alta  il  Signo- 
re , chi  rimette  le  ingiurie . Vuoi  tu  la 
vera  ftima  / Non  ti  curare  di  eli'er  bur- 
late, e per  dir  così  feppellito  da'  fallì, 
come  Santo  Stefano  cioè  dalle  ingiurie, 
da’  motteggi  .•  perdona  per  amore  di  Ge- 
sù. sì,  Gesù  mio:  ecco  lo  fo  adelfo:  di- 
ca chi  vuole:  Voi  penferete  al  mio  o- 
nore . 

Prega  ancor  quello  Santo,  perchè  fio 

co-  1 

(*)  Man.  io.  33. 

(d)  Tho,  de  Trugit. 
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come  colle  fue  Reliquie  illuminò  fra  gli 
altri  miracoli  una  cieca;  così  c’  impetri 
lume  per  conofcere  la  già  detta  Verità. 

Quattro  di  Agofto. 

MEDITAZIONE  ‘ a 

per  la  fefta  di  San  Domenico 
Confefsore . 

Punto  I.  'E'7*  lucerna  ar dentei  in  matti* 
Ti  bus  refiris.  ( a)  Confiderà 
che  il  Patriarca  San  Domenico  fu  tutto 
luce,  e per  quello  alla  fua  madre,  efien- 
do  gravida  di  lui,  fu  moftrato  in  una 
vifione  di  avere  nel  feno  un  cagnuolo 
con  in  bocca  una  fiaccola  accefa,  che 
poi  ufeito  alla  luce  tutto  il  mondo  illu- 
minava.- per  quello  ancora  dopo  di  ef- 
fernato,  fu  veduta  nella  di  lui  fronte  u- 
naluminofiflìma  (Iella.  Rallegrati  di  que- 
lli prefagj.-  e poi  rifletti,  che  egli  fu  lu- 
ce più  propriamente  per  le  rare  fue  Vir- 
tù, colle  quali  rifplendette . Gran  fede 
nel  predicarla  contro  gli  Eretici/  Gran- 
de fperanza  nell  affaticarli  tanto , e nell* 
andare  cantando  in  mezzo  a’ pericoli,  e 
alle  fpade  di  così  perfidi  nemici  di  lui,- 
e di  Dio!  Gran  carità,  llrugeerfi  per  ze- 
lo,dell'  onor  divino,  e bramare  ài  con- 
» tinuo  morire  per  lui! 'Gran  mìfericordia* 
pianger  tanto , t fudare  per  i peccatori* 

> » '*  twe  a 6 caut- 
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camminare  per  le  anime  a piedi  nudi 
tanti  Paefì , vendere  libri  per  alimento 
de*  poveri i e quanto  aveva,  anzi  ftabi- 
lire  di  vendere  fino  fe  fteffo  per  la  fa- 
tate di  una  anima  bifognoia  l Grande  u- 
miltà,  pregare  Iddio,  che  non  fubiffafle 
i luoghi,  dove  egli  entrava,  così  temen-x 
do  per  le  colpe  che  pur  non  aveva/1 
Somma  penitenza  ne'  continui  digiuni, 
nel  dormire  per  terra  dopo  tanta  ftan- 
chezza,  nel  portare  una  pelante  catena 
ne’  lombi,  c nel  difciplinarfi  tre  volte 
ogni  notte  ! Così  va  ripenfando  alla  di 
lui  modeftia,  purità, pazienza,  povertà, 
ce.  Ammira  sì  grandi  Virtù  : come  vi 
giunfe  San  Domenico  i colla  continua 
©razione.  Prega  ancor  tu  con  fede,,  c 
farai  come  lui.  T etite , & accipietis  . 

II.  Et  Lucerra  ardentes  <frc.  Confiderà, 
che  non  folo  per  le  Virtù,  ma  anche 
j>er  la  fua  Predicazione  fu  San  Domeni- 
co tutto  fplendore  . Penfa  alii  tanti  Ere- 
tici, che  convertì,  quali  furono  in  cir- 
ca cento  mila,  oltre  alli  tanti  peccato- 
li, che  tra  Cattolici  chiamò  a peniten- 
za: e poi  rifletti,  che  elio  ridulfe  que- 
gli empj  alla  vera  fede,  prima  di  fon- 
dare il  fuo  Ordine . Or  che  averà  fatto 
dopo  con  tanti  fuoi  Santifllmi  Figli  / Ba- 
ila il  dire,  che  meritò  li  - dalle  alla  fua 
Religione  il  titolo  gloriofo  di  Ordine 
de' Predicatori.  O quanti  Regni,  o quan- 
te Provincie,  o quante  Città,  e Luoghi 
illuminò  col  fuo  ferver©!©  dire  ! Ululilo, 

ed 
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cd  illufti’a  ancora  adeflo  il  mondo  tut- 
to s perchè  dove  non  giunfc  la  Tua  po- 
tentiflìroa,  efonora  voce,  vi  arrivò  quel- 
la di  tanti  Cuoi  figli  , che  come  Ioli  an- 
no raggirato , e raggirano  tutta  la  terra, 
altri  illuminandola  colla  lingua  , altri 
colla  penna.  E a chi  fi  deve  tutto que- 
llo? a San  Domenico,  al  di  lui  zelo  , 
che  tarate  fuppliche  inviò  al  fuo  Dio  per 
la  riforma  del  mondo , e mode  col  fuo 
efempio  i figliuoli  della  fua  carità  a fa- 
re il  medefimo.  Ringrazialo,  vedi  quan- 
to giova  il  buon  efempio/  Come  te  ne 
approfitti  tu?  come  lo  dai/  come  atten- 
di alla  falute.de’  tuoi  predimi;  Dove  ti 
perdi  ? 

III.  Et  lucerna  ardentes  &c.  Confide- 
rà , che  San  Domenico  non  folo  colle 
Virtù,  e colle  parole  illuminò  la  terra, 
ma  ancora  colli  ftupendi  miracoli,  che 
fece  in  tanta  abbondanza,  quando  pre- 
vedendo miracolofamente  alli  fuoi  Reli- 
giofi  con  pane,  e vino,  quando  dan- 
do la  fanità  agl’  infermi  più  difperati, 
quando  richiamando  alla  vita  più  eflin- 
ti  cadaveri,  ora  diacciando  da’  corpi 
cffeflì  gli  fpiriti  immondi  col  nome  di 
Gesù,  e col  fegno  della  Santa  Croce, 
ed  ora  togliendo  alle  fiamme  1'  attività, 
perchè  non.confumaflero  quei  fogli,  do- 
ve a confufione  degli  Eretici  avevalcrit- 
ti  i Dogmi  della  noftra  fede  . O quanti 
illumino  San  Domenico  con  li  fuoi  pro- 
digi» Vedi  come  è liberale  Iddio  co'fer» 
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Vi  fuoi  ? E tu  temi  di  dargli  troppo . O 
cuore  vilifllmo!  Non  Colo  però  San  Do- 
menico in  Virtù  della  fua  Santità  operò 
tanti  miracoli,  ma  ancora  in  Virtù  del 
Santo  Rofario,  che  a lui  infegnò  Maria  * 
Vergine  per  rimedio  del  mondo . Co- 
me pratichi  tu  quella  Sagra  Divozione? 

Non  la  lafcierò  mai , o Santo  Patriarca , 
e fpero  ancor  io  di  ottenere  ogni  gra- 
fia: Voi  intercedete  per  me. 

Confida  molto  nell’  interceflìone  di 
lui,  perchè  effo  medefimo  dille  ad  un 
Priore  Ciflercienfe , che  mai  domanda- 
to aveva  a Dio  alcun  favore,  che  non 
1’  avelie  ottenuto , e la  fperienza  lo  mo- 
rirò nella  vocazione  tanto  defìderata  da’" 
fuoi  di  Maeftro  Corrado. 

Cinque  di  Agofto  . 

meditazione 

per  la  fella  della  Madonna 
delle  Nevi. 

• • , i - , 

Punto  I.  I ■1!T  fu  in  Sion  firmata  fum  \ 
r,  C a) Confiderà,  che  fevuoi 
fare  cofa  molto  grata  a Maria  ih  queflò 
giorno  , devi  innalzare  un  Tempio  a fud 
onore,  come  appunto  la  Vergine  gradi 
facelTe  Giovanni  Patrizio , il  quale  deli* 
derava  di  fapere  come  potefle  impiegare 
le  fue facoltà  per  piacere  a lei:  eia  Ma- 
- • " - * dre  . 

Ecctefia.fi . 24.  IJ. 
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dre  di  Dio  gli  difegnò  un  tempio  colle 
Nevi  miracolole  , che  oggi  cadettero  nel- 
la Città  di  Roma . Ammira,  ma  tu  in 
qual  modo,  e dove  innalzerai  quello  tem- 
pio? Dentro  di  te  nel  cuore,  ed  acciò 
le  fiu  gradito,  devi  colle  nevi  tutto  deli- 
neare quello  tempio , e fondarlo  fopra 
di  effe,  cioè  fopra  la  purità  dell’  anima, 
€ del  corpo  . 2i}x  comfaratur  Cafiitati  . 

( b ) Vedi  come  ti  porti,  che  guardia  tie- 
ni degli  occhi,  della  lingua,  delle  mani, 
de’  penlìeri  , degli  affetti?  Ah  che  la 
Regina  delle  Vergini  ti  sdegna  , perchè 
fura  efi , & furcrum  amans  . ( c ) Che  fa- 
rai per  acquiftar  la  purità  / Domandala  , 
e particolarmente  a lei  .•  V«l  fer  nirem 
Caftitas  defignatur , quia  ficut  nix  ex  alto 
defcendit , ftc  nullns  caftus  niji  dono  ff  (cia- 
ti- (d) 

li.  Et  fic  in  Sion  &c.  Confiderà  , che 
non  folo  fopra  la  purità  del  cuore  deve 
innalzarli  il  tempio  per  Maria  j ma  vi  de- 
vono effere  le  fondamenta  profonde , cioè 
una  lineerà  umiltà  , li  muri  alti  lignifi- 
canti il  ritiro  dal  mondo  , e dalle  fue 
vanità,  Ip  colónne  Rubili,  e fiano  una 
fortezza  generofa  in  tutte  le  burle  e con- 
traddizioni degli  Uomini,  o de' Demoni 
le  porte  aperte  ruppi efentanti  il  buon 
efempio,  e nelle  parole,  e ne’  fatti  i 
gradini  in  legno  de’  buoni  deliderj  di 

fem- 

(ij  Hugo  Card,  in  caf  4.  Thren.  y.  7. 

(c)  S.Dama/c.  Orat.  %.de  Ajj'umft. 

( d ) Idem  iòidi.  * , - f 


1<J  Me  dii  M^ìonì 

Tempre  più  crefcere , e approfittarli  ; le 
fineftre  fimbolo  della  contemplazione, 
perchè  dei  Tempre  penfare  al  Signore , 
ed  alla  Tua  Santiflìma  Madre;  gli  orna- 
menti d’  oro,  e farà  1'  amore  puriflìmo 
di  lei  ; le  lampade , e le  fiaccole  acce- 
fe  l'opra  dei  candelieri  preziofi  , fia  una 
fede  Tempre  viva,  unita  con  una  fonda- 
ta , e ricca  Tperanza  nella  protezione 
dell*  Imperadrice  del  Cielo,  che  tutto 
può  ec.  Efame  Tu  quelle  Virtù  : Te  le  hai, 
rallegrati , e ringrazia  il  Figlio , e Ma- 
ria Vergine, Te  non  le  hai, ogni  giorno 
proponi  d’  acquiftarle . 

Ili  Et  fic  in  Sion  &<.  Confiderà,  che 
la  parte  più  principale  di  un  Tempio  «• 
l’Altare:  dei  dunque  ergere  ancor  que- 
llo nel  cuore.  Sopravi  fia  i.l’ Immagine 
del  Crocifilfo,  e fia  una  Vita  tutta  con- 
formata alla  Croce  da  vero  Criftiano, 
coll'  offervanza  di  tutti  i Divini  Precetti, 
perchè  allora  la  Vita  del  Fedele  è una 
vera  Croce  . Crux  intelligitur  fiti  Vita,  Vir- 
ttttifqùe  frofofitum  . ( e ) E tu  fuggi  la 
Croce,  anzi  offendi  Iddio?  O finto  di- 
voto! z.  vi  fia  anche  l'Immagine  di  Ma- 
ria, per  Tempre  adorarla,  ed  invocarla 
con  efercizj  di  divozione . Ma  quali  fa- 
ranno i facrifizj  da  farli  in  quell'  altare 
al  Signore  per  onor  di  Maria  > Dei  fa- 
crificare  la  tua  volontà  coll  ubbidienza; 

1*  intelletto  con  foggcttarlo , e rimetter- 
li, ancorché  non  ti  parelTe  bene,  pur- 
ché 

( * ) S.  Maxìtn./im,  de  /liArtpìà» 
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che  non  ila  peccato , e contro  la  Virtù: 
la  carne  con  qualche  auflerità,  coll’  in- 
fermità ec.  la  ftima,  e l’onore  con  tran- 
gugiare quel  boccone  amaro  , quella 
parola  pungente  ec.  Lo  fai  tu?  Adelfo 
lo  farò.  Maria  cariflìma,  ogni  giorno 
per  poter  dire  : Vropter  te  mortificatnur 
tot  a die . (/)  A voi  penferò  allora,  per 
voi  lo  farò  .*  Ajuto  . 

Comparve  pochi  giorni  prima  di  que- 
lla fella  la  Regina  del  Paradifo  alla 
ferva  di  Dio  Francefca  Vacchini , e le 
dilfej  Sappi  figliuola,  che  io  feci  trova- 
re coperto  di  Neve  il  luogo  deftinato 
per  fab  b ricarmi  un  a Chiefa,  per  darti  ad 
intendere,  che  quell’anima,  che  fi  vuo- 
le far  tempio  mio,  e del  mio  Figliuolo, 
dee  effer  tutta  pura,  e circondata  di  Ne- 
ve della  caftità.  (gì 

(/)  falm.  43.12. 

( g ) Diar.Dom.  $.  Ottob, 

r»  , *j  ' ' ' 'T4 Vft- m 

Sei  di  Agollo. 

MEDITAZIONE 

per  la  fella  della  Trasfigurazione 
del  nollro  Signor  Gesù 
Criflo . 

Punto  I.  TT7T  trans  figurata  efi  ante  eos . 

( a)  Confiderà,  che  nell1 
alto  miflerio  della  Trasfigurazione  del 

Si- 


I 


i8  .»  MecìitarQoni 

Signore  puoi  per  tuo  profitto  applicare 
l’ occhio , e l’ udito  : e primieramente  à- 
pri  le  tue  pupille  per  vedere  il  tuo  Ge- 
, sii . O che  bellezza  nel  volto  ? rifplen- 
de  come  il  fole  più  chiaro . O che  can- 
didezza negli  abiti/  Pare  fiano  di  neve. 
O che  decoro?  O che  Paradifo/  Moisè 
il  gran  legislatore  da  un  lato:  Elia  il 
zelante  Profeta  dall’  altro  j Ammiratori  , e 
Tellimonj  di  quello  miilerio.  Oil'erva  gli 
Appofloli  all’  intorno,  come  fuori  di  fe, 
ed  in  eftafi  per  lo  ftupore.-  chi  refta  fen- 
za  loquela:  chi  per  la  tanta  luce  fi  cuo- 
pre  colle  mani,  come  i Serafini  in  Cie- 
lo colle  ale,  le  pupille.  Confiderà  lo 
fpleudore  de’  giorni  più  fereni,  la  va- 
ghezza dell’  Iridi  più  colorite,  la  varie- 
tà de’  più  fioriti  giardini,  la  maellà  de' 
troni  più  nobili,  lo  fplendore  delle  cor- 
ti più  illullri .♦  e poi  rifletti,  e poi  Tap- 
pi, che  tutto  è nulla  a paragone  di  que- 
lla fagra  fcena . Onde  la  Beata  Battilla 
Varana,  dopo  aver  veduto  Crillo  tras- 
figurato in  una  dolce  vifione,  diceva, 
che  ogni  volta  che  udiva  nominare 
Trasfigurazione,  fi  rallegrava,  e nel  ve- 
dere le  rofe  ,e  i fiori,  ed  il  Cielo  Ilei- 
lato  fi  fentiva  rifvegliare,  e languire  di 
defiderio,  e di  amore.  ( b ) Imitala,  e 
rallegrati  col  Signore,  e va  teco  ileflo 
dicendo;  Perchè  il  Redentore  tanto  va- 
go, e maeftofo  fi  palesò  ? Per  animare  i 
Difcepoli  alle  fatiche,  alli  patimenti,  c 

con 

(b)  Cron.fAr,  4.  lib.  7.  c.f. 
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con  elfi  ancora  noi  , ad  animandos  Homi - 
nes  ad  afferà  , dura  fubeunda  . ( c ) E 
tu  fei  Tempre  fiacco  , Tempre  impazien- 
te ?:  . . ; 

II.  Et  trans figuratus  efi  ante  eos  . Con- 
fiderà adeffo  quell’  odi  cogli  orecchi  in 
quello  mifterio . Parlano  Mosè  , ed  Elia 
col  Signore,  e parlano  di  Croce,  di  tor- 
menti , di  morte , la  quale  per  amor  dell’ 
Uomo  volle  foffrire  il  Signore  prima  di 
apparire  veftito  per  Tempre  di  quella  glo- 
ria , e maeftà.  E tu  ti  vuoi  guadagnare  il 
paradifo  fenza  patire  infermità , pertecu- 
zioni,  tentazioni?  e che?  fei  tu  più  di 
Gesù  Crifto,  che  n’  era  il  Padrone  i S i i- 
pfum  caput  nofirum , dille  S.  Agollino,  nifi 
primo  per  atto  labore  in  terra , in  cedo  regna- 
re noluìt , nifi  per  tribulationis  viam  , quid 
audent  membra  fperare  capite  fuo  magis  ef- 
fe fetida  ? Ma  Teguita  ad  afeoitare . O che 
buona  cofa  è lo  dar  qui  Signore  / Bonum 
efi  nos  hic  effe.  Alziamo  qui  tre  Manfiotti, 
una  per  voi,  1’  altra  per  Mosè,  e la  ter- 
za per  Elia:  fono  quelle  parole  di  San 
Pietro.  Ma  come  vuole  llar  qui  Tempre 
con  i Tuoi  due  colleghi  Giacomo,  e Gio- 
vanni a Cielo  feoperto  a tutte  le  ingiurie 
de'  tempi?  Oche  farà  ilParadifo,  le  per 
una  dilla  fi  gode  tanto,  che  niente  fi  cu- 
rano tutte  le  pene?  Viene  però  dal  San- 
to Vangelilla  riprefo  quello  Santo  Appo- 
ftolo,  e tacciato  d’  ignorante,  nefcUux 
quid  dheretj  perchè  prima  di  aver  patita 

(c)  Sylv.hic. p.  6* 
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lafua  Croce,  voleva  godere.  Avverti, 
che  fe  di  qua  non  patifci,  doverai  per  i 
tuoi  difetti  pafTare  al  porto  eterno  per  il 
fuoco  del  Purgatorio.  Vedi  fe  ti  toma  : 
tu  fei  veramente  cieco . 

III.  Et  transfiguratus  efi  ante  eos . Con- 
fiderà quello  iella  da  afcoltare*  nel  Ta- 
borre,  e da  vedere  infìeme.  Vedi  una 
nuvolaluminofa , che  cuopre  Crifto,  ( per- 
chè è ancor  ella  denfa  ) con  Mosè , ed 
Elia,  ed  i tre  Appoftoli  ivi  prefenti  Pie- 
tro , Giacomo , e Giovanni  i ( d ) Odi  la 
voce  del  Padre  eterno,  che  dice,  quejìo 

e il  mio  Figlio  diletto , in  cui  mi  fon  molto 
tomp iaciuto  : ejfo  afcoltatei  OlTervi  i treDi- 
fcepoli  a quello  parlare,  fubito  cadere 
tramortiti  per  terrai  O grandi  mifterj/ 
San  Pietro  dice  di  voler  fruire  di  sì  bel- 
la vifìone,  -e  allora  appunto  gli  s’ invo- 
la, e gli  vien  detto,  non  già  che  veg- 
ga , ma  che  afcolti  il  difcorrere  della 
PaiTìone:  vorrebbe  godere,  e cade  tra- 
mortito per  terra.  Amira.*  e poi  dirai.* 
Ah  la  terra  in  lemma  non  è luogo  per 
deliziarli j ben  conofco  Gesù  mio,  che 
tal  volta  per  mio  profitto  in  mezzo  all’ 
orazione  perderò  la  confolazione  fenfi- 
bile.*  voi  rincoratemi  allora , e ditemi,  co- 
me dicefte  agli  Appoftoli,  che  forga,  e 
non  tema.  Porga  in  alto  colla  Tanta  raf- 
fegnazione,  ed  ingegnatemi  a non  pale- 
fare  li  voftri  favori,  per  non  perdere  col- 
la 

(d)  Aliti.  hic. 
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la  fuperbia  Je  voftre  grazie  : nomini  dine - 

ritis  . 

Ti  potrai  oggi  alla  Sagra  Comunione 
apprettare,  ricordandoti,  che  Suor  Ip- 
polita di  Gesù  dopo  di  eflerfi  comunica- 
ta in  quefto  giorno,  vide  ufcire  dal  fe- 
no  del  Divin  Padre  il  Verbo  Eterno  a 
guifa  di  un  raggio  luminofo,  che  la  fe- 
ri nel  cuore,  e tutta  la  infiammò  di  A- 
more  . (*  ) 

( <?)  Piar.  Pom.  6.  Agefi. 

Oggi  fi  dà  principio  dai  divoti  di  Maria 
alla  Novena  della  gran  Solennità  del- 
T Aflunzione  di  lei  al  Paradifo . Ti  pro- 
pongo in  tanto  per  efercizio  della  tua 
divozione  il  meditare  in  quelli  nove 
giorni  la  divota  Antifona  Ave  Bigina 
Ccciornm , la  quale  cantarono  gli  An- 
gioli ( * ) nel  tempo,  che  Maria  fu 
attunta  ed  incoronata  nel  Cielo.*  ed 
in  ciafcun  giorno  reciterai  divotamen- 
te  le  fette  Allegrezze,  che  gode  la 
Regina  de*  Santi  in  Paradifo,  con  ag- 
giugnervi  dodici  Ave  Maria , ovvero 
dodici  volte  1’  Ave  Regina  Ccclorum  \ 
per  farle  una  corona  di  (Ielle , ed  or- 
narne il  di  lei  Capo,  e tre  Vatcrs  ed 
Ave  con  tre  Gloria  Vatri  in  ringrazia- 
mento alla  Santiflìma  Trinità,  per  1» 
tanti  doni,  e per  quella  Comma  glo- 
ria a lei  data  in  Paradifo.  Le  Virtù  da 
efercitare  1’  averai  di  Cotto. 

M Er 

(a)  Marchimi'  Firf  Fler. 
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MEDITAZIONE  I. 


Per  il  primo  giorno  della  Novena 
: dell’  Attuazione. di  Maria  . 
Vergine.  . , 


Plinto  I,  A Ave  Regina  Ccclorum . Con- 
fiderà,  con  quanta  rive- 
renza, ed  umiltà  dei  tu  dare  il  Saluto 
con  quello  Ave  a Maria.  Dimmi,  Te  tu 
dovefil  portarti  a riverire  una  gran  Re- 
gina del  mondo,  come  viandereftif  Con 
quali  abiti  ^ con  qual  compoftezza,  e 
timore?  Ma  che  ha  a fare  una  Regina 
della  terra  con  Maria , Signora  del  tut- 
to? O quanti  Angioli  Hanno  come  tre- 
mando per  offequio  intorno  a lei  l E tu 
che  fai?  che  farai?  come  ti  porti  alla  di 
lei  prefenza  ? O confusone  ! fpogliati  al- 
meno degli  abiti  cattivi.*  adornati  di  Vir- 
tù , ma  di  quali  ? Solve  calceamenta  de  fe - 
dibus  tuis  , & ìnvolucra  depone  carnalìum 
cogitatiotium , fi  accedere  concupifcis . ( b ) 
II.  Ave  Regina  Ccclorum . Confiderà  , 
che  la  SS.  Vergine  con.  ragione  fi  chiama  ' 
Regina  de’  Cieli,  i.  perchè  è Madre  del 
Creatore  del  tutto:  Rallegrati,  a.  per- 
chè è in.  Cielo  innalzata  nel  Trono  più 
alto  fopra  tutti  i Cori  degli  Angioli  alla 
deftra  fletta  del  Figlio  : Ringrazia  chi  tan- 
to T efaltò.  3.  perchè  ella  come  Signo- 
ra raggira  tutto  il  Cielo  , e cola (sù  fi 


(£)  S.Bern.incap,  \itAfoc, 
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fa,  quanto  Maria  vuole.  Cyruttt  Certi,  cir- 
cuivi futa.',  (c)  e Sant  Anfelmo  aflerifee, 
che  fe  domanda  ella  unaicofa,  tutti  gli  al-: 
tri  Santi  ancor  la  domandano  . Te  prò  no- 
bis  orante  Fi/ium  tuum , omnes  juvabum  , 
& orabunt . ( d ) E tu  non  ifperi  j*  Sì,  Ma- 
ria Santilfima,  perchè  fete  Regina  di  mi- 
feric  ordia . „ 

III.  Ave  Regina.  Coclerum  . Confiderà 
la  folennifiìma  fella  fatta  in  Cielo , quan- 
do vi  fu  affunta  la  Madre  di  Dio:  chi 
fa,  che  il  fole  , la  luna,  le  flelle,  al 
pattar  che  ella  faceva, non  rifplendette- 
ro  più  chiaramente?  penfa,  che  ella  al- 
lora fi  poteva  dire,  e nominare  Donna 
veftita  di  fole, con  la  lunafotto  de’ pie- 
di, e di  ftelle  luminofe  incoronata . (e) 
Or  fe  ti  pare,  che  fino  i Cieli  materia- 
li fi  rallegraflero  , che  s averà  a dire 
del  Cielo  Empireo  i Giubila  ; ma  poi 
monda  la  tua  Cofcienza,  rifplendi  anco- 
ra tu  colla  luce  del  buon  efempioj  ed 
ella  fi  farà  ancora  Regina  del  tuo  cuo- 
re, perchè  li  cuori  innocenti  fono  Cie- 
li del  Figlio,  e della  Madre:  che  fa- 
rai i 

La  Ven.  Suor  Maria  CrocifilTa  della 
Concezione  fi  preparava  quaranta  gior- 
ni innanzi  a quella  folennità  , e negli 
ultimi  quindici  giorni  fi  efercitava  con 
modo  particolare  in  quelle  Virtù,  cioè 

nel- 

( c ) Ecclefiaft.  14.  8. 

( d)  S.  Anf  il.  Ubi!»  Oration.  Eccltf. 

(e)  Apoc,  iz,  i. 
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nella  mortificazione , quale  figurava  nel- 
la rofa,  nell’  umiltà,  che  riconofceva 
nella  viola,  nel  fìlenzio,  figurato  da  lei 
nello  fcorzonero,  e nella  contemplazio- 
ne , che  fi  rapprefentava  nella  borra- 
gine , il  di  cui  fiore  è di  color  ceru- 
leo . (f) 

(/)  5. 

Sette  di  Agoflo. 

i t • . 

MEDITAZIONE  II. 

Per  il  fecondo  giorno  della  Novena 
dell’  Aflunzione  di  Maria 
Vergine. 

. *+  ~ 

. . » 

Punto  I.  A Ve  Domina  Ange  forum.  Con- 
X\,  fiderà , che  la  Santiffima 
Vergine  è Regina  ancora  degli  Angio- 
li, perchè  tutti  i Spiriti  Angelici  fono 
miniftri  e fervi  del  di  lei  Figliuolo.  Lfi 

Mater  Fjgis  Coronati , ac  froinde  Fuegina, 
conftituta  , totum  iure  foflidet  Fi/ii  l{egnum- 
(a)  E però  fempre  la  fervirono  in  ter- 
ra ancor  prima  , che  concepire  nel  fe„ 
no  il  fuo  Dio,  e Signore.  EflI  annuii 
ziarono  la  di  lei  nafcita,  efiì  la  cuftodi- 
rono  Bambina,  e le  portarono  il  cibo, 
mentre  flava  nel  Tempio,  anzi  in  tutto 
il  tempo  della  fua  Vita . ( b ) Rallegrati. 
Ma  fe  tanto  la  venerarono  prima,  che 

fa. 

( a ) Fjtf.in  Cant,  4. 

{&)  SS,  Hier>  An{%  Btrjh . . N-  . 
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fiata  (lato  dopo  1*  Incarnazione  del  Ver- 
bo ? Vuoi  tu  la  compagnia  degli  Angio- 
li? fii  umile,  cafto,  e divoto,  come  Ma- 
ria . 

li.  Ave  Domina  Angelorunt . Confiderà, 
che  al  certo  più  aliai  fu  offequiata  dagli 
Angioli  Maria , dopo  che  fu  fatta  Madre 
di  Dio,  come  nella  nafcita  di  Crifto  , 
nella  fuga , e nel  ritorno  dall*  Egitto  , 
ma  fpezialmente  nella  di  lei  feliciifima 
morte , nel  qual  tempo  per  tre  giorni 
continui  fletterò  intorno  al  di  lei  fepol- 
cro,  facendo  foaviflìme  armonie,  finché 
fi  riunì  al  Corpo  quell’  Anima  Beata  , 
e fu  afiunta  in  Cielo . ( c ) Or  figurati 
di  vedere  tutta  l’aria,  e tutti  i Cieli  ri- 
pieni di  Angioli,  mentre,  ella  fe  ne  vo- 
la all'  Empireo.  O come  la  fervono! 
come  1’  offequiano  ! O come  ella  gode 
fra  tanti  onori!  Tu  ancora  piacerai  a 
lei  molto,  fe  feguirai  gli  efempj,  ed  i 
voli  di  lei  al  Paradifo  ; lo  vuoi  fare  ? 
lontano  dalla  terra,  dagli  affetti  alle  ric- 
chezze, onori,  ftima,  amor  proprio. 

III.  Ave  Domina  Angelornm . Confide- 
rà , che  più  ancora  è venerata  la  Ver- 
gine dagli  Angioli  ora,  che  regna  nel 
Cielo,  i.  perchè  fempre  fi  portano  vi- 
cini a lei  per  ricevere  i di  lei  coman- 
di, ed  ubbidire  ai  cenni.  Tu  fpedifei 
fpefiò  colafsù  il  tuo  Sant’  Angiolo  . ». 
perchè  in  eterno  cantano  le  lodi,  e le 
Virtù  della  Vergine:  e tu  unifeiti  fem- 
Tomo  ly.  B prc 

(c)  Marchan. V}u  • 
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pre  con  effo  loro  . 3.  perchè  fette  de* 
principali  Angioli  del  Cielo  afliftono  in 
modo  fpeziale  al  trono  della  loro  Re- 
gina : Mater  domiini  dicitur  babere  feptem 
jingelos  notabile s , qui  afftfiunt  ejus  thtono  . 

( d ) Ringrazia  il  Signore  , che  tanto  1* 
ha  favorita.  Brama  di  efler  un  Serafino 
per  più  amarla.  O Maria,  fatemi  cono- 
icere  qual  fia  quella  co  fa,  che  m’  inte- 
pidire nell’  amarvi  ec.  Pcnfaci  ancor 
tu  * 

Fu  rivelato  ad  un  gran  Servo  di  Dio 
dell’  Ordine  di  S.  Francefco , per  nome 
Amapko,  quella  afiìflenza  de’  letre  An- 
gioli al  trono  della  Vergine . Tu  come 
uno  di  loro  oggi  fiatai  appiedo  a qual- 
che Immagine  di  Maria. 

( d ) Mayron  fertn.  de  Creat.  minima  B.  y. 

* a 

altra  meditazione 

Per  la  Feda  di  S.  Gaetano  Tiene 
Confeffore  * 


Punto  I.  VT Olite  èrgo  ftllicUi  effe.  (4) 
jL\  Confiderà  , che  S.  Gae- 
tano di  niuna  cofa  fi  prefe  pen fiero  , 
cura^  ed  affanno  di  quante  il  mondo  ne 
flima.  Tre  fono  le  cole  , quali  più  ap- 
prezzano gli  Uomini j cioè  gli  onori,  le 
ricchezze,i  piaceri.  Niente  di  ciò  /limò 
S.  Gaetano  : non  gli  onori , perchè  fug- 
gi dalla  Corte  per  dai  fi  tutto  a Dio  , 

non  - 
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per  tiittj)'  1'  jinno . i7 

non  degnandoli  di  dare  neppure  uno 
fgUArdp  a’  Tuoi  Ili  ufi  ridimi  Parenti  ' ne 
volendo  porre  più  il  piede  nella  Pater- 
na Cala,  quando  gli  conveniva  cji  ritpr- 
nare  alla  Patria  , ma  come  povero  abi- 
tando nello  Spedale  , tutto  lacero , e 
vile  ne  vefljin^mj  . O confusone  per  i 
lupe  ibi . Non  iftimo  le  ricchezze  , per- 
chè fattoli  povero  volontario  per  amor 
dcl  fuo  Dio*  donò  al  proiìùno  bifogno- 
lo.  tutt  i ruoi  beni  Ereditar;  . Non  fece 
contò  de’  piacéri,  perchè  fempre  gli  ab- 
bonì, e Tempre  nemico  di  fe  Hello,  inti- 
mo implacabile  guerra  alla  fu  a carne 
macerandola  con  rigoroii  digiuni,  fin- 
gendola con  afpre  catene  , e pungenti 
cihccj,  ftracciandola  con  pefanti  flabelli 
non  per  poco  tempo  , ma  per  lo  fyazm 
ancora  delle  notti  intiere.  Che  dici  tu  ? 
Chi  errò  ? tu  , o S.  Gaetano  ? Ah  dì 
puinofto  con  lui,  che  tutte  le  pompe 
Ipafli  e comodità  della  terra  altro  non  fo- 
no che  apparenza,ed incanti/  e che  rifoIvP 
II.  Tiolhe  ergo  follici  ti  ejje  , Confiderà,’ 
che  molto  più  fpiccò  il  dittaccamento 
cu  s.  Gaetano  nella  fondazione  della 
fua  inclita  Religione  de'  Chetici  Rego- 
ian  , fondata  tutta  fu  la  pcrfettiflinu 
povertà  Euangelica  , e fu  la  viva  fpe- 
anxa  nella  Provvidenza  Divina . O co- 
mfohta  / O cofa  nuova  fra  i tanti. 

vn'31.  » cbc  vivono  net 

ondo  i appoggiare  fpl  nulla  una  nu- 
mcro^  famiglia  , che  durale  poi  feta- 
li i pre, , 
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èie  fcnza  certa  rendita,  o patrimonio,* 
e neppure  volere  , che  fi  cercafiero  le 
limofine  da’  fedeli , ma  folo  afpettare, 
come  i fiori  , e le’ erbe  avertano  ne 
campi  le  pioggie,  e le  rugiade,  il  prov- 
vedimento da!  Cielo  1 O come  quefto 
s“  o penfava  poco  al  tuo  utile  tempo- 
rale ' O come  era  fcordato  di  quanto 
qui  fi  vede  nel  mondo  ! O quanto  era 
?icco  di  fiducia  nel  fuo  fupremo  Srgno- 
ve*  Che  ayerefii  tu  mai  detto,  fe  avel- 
li udite  quelle  fublimi  idee  sì  gran 
Santo  quando  meditava  d*  innalzate-  , 
come  * per  trionfo  della  Provvidenza  in- 
creata  duello  nuovo  Ordine?  Ammira  : 
RhiS  Iddio , Che  si  gran  cuore  gir 
diede  !•  Entra  in  te  fteflb  , o cuore  * 
nnco  a cui  pare  Tempre  gli  abbia  a 
mancare  1'  aria  per  refpirare  i Quante 
vnlte  Iddio  con  evidenti  miracoli  na 
fovvenuto  5.  Gaetano  co’  fooi  Figliuoli 
nehe  urgenze  più  difperate  ? Te™  folo 
che  non  ti  mafichi  la  Fedei  a chi  ferve 
Iddio  nulla  manca.  . 

III.  "i»  trimum  *«"**"• 

'il  Confiderà,  che  quefto  Santo  foco- 
ni femptrafllftito  dalia  Divina  Provvt- 

denza  appunto  per  quefto  , perche  quan- 
to fi  curò  poco  delle  cote  temporali 
tanto  attefe  ferapre  alle  Celefo,  cd  e- 
terne.  Ouelie  grandi  Virtù,  che  aao 
naionoìa  di  lui  puriflìma  Anima,  quel- 
U cura  della  falde  delli  fuor  Profifm. , 

[b)  ibU.  ver. 3 3 . 
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per  tatto  l' Unno  '.  rj 
per  cui  li  meritò  il  titolo  di  Cacciatore 
delle  Anime  ; Quello  zelo  del  Divino 
onore  nell’  amminiftrare , e nell’  intro- 
durre la  frequenza  de’  Sagramenti,  nell' 
oflervanza  delli  riti  , e cerimonie  Eccle- 
iìaftiche , nel  decoro  delle  Chiefe  , e 
degli  Altari:  quello  attender  a fcuoprir 
1*  Erelie  , e volerle  Tempre  perfeguitare 
col  fuo  Inftituto  , quel  continuo  tuo  o- 
rare  , quel  fervile  negli  Spedali , rifor- 
mare il  Clero,  e il  mondo,  quel  mori- 
re di  pena  per  leoffefe,che  lì  facevano 
a Dio  nelle  turbolenze  di  Napoli,  e vo- 
ler morire  tra  le  ceneri,  e ciliccj,  ben 
dichiarano  quanto  Egli  avefie  a cuore 
ì’  onor  del  fuo  Creatore  . Penfaci,  e 
rallegrati  con  lui.*  e poi  va  meditando, 
e dicendo  così:  O quanto  è vero,  che 
Iddio  penfa  a chi  penfa  a lui.  O mio 
gran  Santo  , comincierò  ancor*  io  oggi , 
datemi  voi  la  mano , ec. 

Se  mai  ti  mancafie  qualche  cofa,  o 
non  folli  ben  fervito  da  qualcheduno,  ri- 
cordati di  quello  dille  S.Gaetano  ad  un 
Signore,  che  fpelfo,  e per  poco  s'adi- 
rava co’fuoi  Servidori:  Ditemi  di  grafia, 
o Conte , fiele  voi  cosi  ubbidiente  a Dio  , co- 
me voi  Uomo  volete  effer  ubbidito  dagli  Uo- 
mini ? ( c ) 

( e ) SilotVit.  lib.z.  cap.i$. 

•Li  .("i 
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il*  c I.  V un  f 
yen.-’:  1 ‘“'.b  >! .:.  ;•„>  r . : 

! :)QjtO'.d’  Agofto 

VJ*  MEDITAZIONE  IH,.'7 


i « w * 


Per  il  terzo,  giorno  della  Novena  dell’ 
•ìi.  . -Aduna  ione  di  Maria  Vergine».  , 

> r*  . ' 

Punto  I.  Q jilre  l{*dix . Confiderà  , che 
ij  ìa  SS.  Vergine  è quella  Ra- 
dice rniflé'ridTfaj  di  cui  parlò  Ifàia  . ( a ) 

Egredletur  yfrg-a  de  yàdìt-e  Ifcjfe } & F los  de 
radice  ejus  afeentiet  ; fecondo  dicono  S. 
Bafilio  , ed  alcuni  altri  Santi  , i quali 
per  U Verga  , e per  il  Fiore  intendo^ 
no  Criflo  Gesù  filo  Figliuolo.  O quan- 
to è nobile,  preziofa  , e degna  di  (li- 
ma quella  Pianta  , fe  partorì  un  sì  bel 
Fiore,  che  è il  diletto  di  Dio  , e degli 
Angioli  ! Rallegrati  con  Lei . Ma  come 
poteva  aver  Virtù  sì  alta  , di  produrre 
quello  Figlio  Divino  ? perchè  la  fecon- 
dò lo  Spirito  Santo.  Ringrazialo.*  vuoi 
ancor  tu  far  frutto  di  Paradifo  i prega 
di  continuo  , e verrà  la  rugiada  Spiri- 
tuale dal  Cielo . -Perfereranza,  Fede , ec. 

II.  Sa/ye  i{adix  . Confiderà  , che  la 
Madre  di  Dio  non  folo  è quella  pro- 
digiosi Radice  per  il  Figlio  , che  gene- 
rò, ma  anche  per  le  Virtù  , colle  qua- 
li fiorì  , e riempì  il  mondo  d’ un  foa- 
villimo  odore:  Sicut  Cinnamomum  , <£■  Bai-, 

f*r 

* (4)  cap,  r. 
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per  tutta  C Anno . 3 j 

famutn  aromatio^ans , odorem  dedi.(b). Peri- 
faci,  e giubila  , perchè  tanti  ha  tirati 
dietro  a fe  con  quello  odore  . O che 
gloria  per  Lei  • Ma  tu  come  la  fiegui 
coll’  imitazione  ? O che  difpregio  l e 
non  te  ne  accorgi  i Ogni  giorno  pro- 
poni di  praticare  qualche  Virtù  di  Ma- 
ria: non  ti  Anatrile,  perchè  quella  Ra- 
dice è tutta  dolce,  e foave,  anzi  medi- 
cinale per  la  tua  debolezza  : quello 
pero  lo  dei  fperare  ora  nell’  AflTunzione 
della  Vergine  .*  Medicina  omnium  in  fefii- 
natione  nebula.  ( c ) Hoc  efi  in.feftinatione 

yirgìnis  Benedilla  , fpiega  S.  Bernardi- 
no. (d)  : 

III.  jSalre  j{adix  . Confiderà , che  la 
Regin-a  del  Cielo  nella  Tua  Afiunzione 
al  Paradifo,  come  pianta  feconda,  fi  in- 
nalzò fino  Copra  le  delle  : perchè  que- 
fto ? per  onor  di  Lei  ftelfa  , per  utile 
nollro,  e per  contento  degli  Angioli, 
fi  è Uefa  Ella,  dice  S. Bonaventura , co’ 
Cuoi  rami,  longe  ad.  Avgelot , late  ad  Ho. 
mines  , alte  ad  Veum  . O Come  Hanno 
intorno  a quella  altiflìma  Pianta  non 
gli  Augelli,  ma  gli  Angioli  Santi  can- 
tando le  di  lei  Glorie  ! Rallegrati,  e 
dille  , che  tanto  fi  meritò  la  di  lei  U- 
miità  , fimile  al  grano  della  Senape. 
Vuoi  efler  efaltato  ? Sii  umile  : prega 
per  ciò  Maria . 

. ' .B  4 COUr  " 

{ b ) Ec(l.  3,4.10. 

(c  ) Eccl.  43.  14. 

( d ) to.y.Serm, 


Meditazioni  ' 

Confida  , perchè  la  Vergine  impetrò 
dal  paradifo  1’  umiltà  tanto  profonda  a. 
Suor  Francefca  Vacchini , che  mai  più 
patì  tentazione  di  fupcrbia , ficchè  fe  ne 
lagnavano  gli  fleflì  Demonj.  (e) 

(e  ) Viar.  Dom.p.  Ottobr • 

Otto  di  Agofto . 

' ' , * s 

ALTRA  MEDITAZIONE 

se  * ‘ » 

Per  la  Fella  de’  SS.  Ciriaco,  Largo, 
e Smaragdo  Martiri . 

Punto  I.  T)^4<ric4t«.  ( 4 ) Confiderà  , 
X che  S.  Ciriaco  Levita  a 
tutti  predica  la  virtù  della  Carità  .*  è 
come?  col  fuo  efempio.  i.  perchè  elio 
co'  fuoi  Compagni  portava  ai  SS.  Martiri 
condannati  a lavorare  nelle  fabbriche  il 
cibo,  ed  altre  cofe  neccfiarie,  che  man* 
dava  loro  un  Uomo  ricco , e pio  , no- 
minato Trafone  . a.  perchè  alla  fine 
prefo  ancor  elfo  e condannato  a lavorare 
in  quell'  opera,  prendeva  fopra  le  fue 
fpalle  non  folamente  i propri}  peli , pie- 
tre, legni,  ed  arena,  ma  anche  quei  pe- 
fi , che  doveva  portare  un  Sant'  Uomo , 
che  per  l' età , e debolezza  più  non 
poteva.  Ammira,  ed  impara  ad  ajutare, 
c fgravare  dalle  fatiche  i tuoi  Compa- 
gni vecchi,  cd  infermi.  Ma  tu  vai  for- 
fè penfando  , che  per  ufar  Carità  rac- 

eo- 

(4  ) Marc.  6. 1 J.  , 
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per  tu'tio  V zittita  l jj 
coglierai  difgufti,  critiche,  e vituperj. 
E che  importa  quello  i Così  aggiugnerai 
pefo  al  tuo  merito.  Anche  S.  Ciriaco 
fu  per  quella  Carità  porto  in  prigione, 
e vi  ftette  lungo  tempo  coi  SS.  Largo  , 
e Smaragdo  fuoi  Colleghi  nella  Carità  . 
Ti  par  poco  onore  effergli  Compagno 
nel  Martirio  i Ringrazia  Gesù. 

II.  Ln  nonnine  tneo  Damatila,  ejicicnt . ( b ) 

Confiderà  il  guiderdone  , e I‘  onore 
che  S.  Ciriaco  ricevette  da  Dio  in  pre- 
mio della  Carità , e pazienza  nella  Tua 
perfecuzione.:  e quale  fu  quefto  ? furo- 
no i molti,  e grandi  Miracoli,  che  ope- 
rò il  Signore  per  mezzo  di  S.  Ciriaco  : 
e fpezialmente  gli  diede  la  porertà  dì 
facilmente  fcacciare  nel  fuo  Nome  i De- 
monj . Ma  come  fu  fcoperto  in  lui  que- 
llo gran  dono?  Dagli  fteflì  Demonj,  i 
quali  entrati  ( così  ordinando  la  Divina 
Provvidenza)  nel  corpo  della  Figliuola 
dell'  Imperatore  Diocleziano  , perchè 
veniffe  così  onorato  il  S. Diacono,  dif- 
fero  apertamente , che  non  farebbero 
ufciti , fe  Ciriaco  non  gli  avelfe  da  lei 
difcacciati  : Come  feguì  con  onore  di 
lui  , che  reftò  libero  dalla  prigionia. 
Vedi  come  i Demonj  nemici  di  querto 
Santo  fervirono  a loro  mal  grado  per 
illuftrarlo  : e tu  non  ringrazj  i tuoi  e- 
moli,  e gl'  invidiofi  i O quante  corone 
ti  fabbricano  ! Sopporta  anche  le  tenta- 
zioni molefte . 

B ? 


III. 
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XII.  In  nomine  meo  Damonia  ejicient  %(  c.) 
Confiderà,  che  fino  nella  Pevfia  fi  ftefe 
il  nome,  e la  fama  di  S.  Ciriaco,  per- 
chè colà  fu  chiamato  a liberare  da  Safa- 
ri,affo  la  Figlia  di  quel  Re  ,•  ed  egli  per 
Carità  fi  fottopofe  agl’  incomodi  di  sì 
lungo  viaggio;  e con  qual  frutto  ì Colla 
di  lei  liberazióne,  e colla  converfione 
con  effo  lei  del  Re  fuo  Padre,  e di  al- 
tre molte  perfone  . Vuoi  fcacciare  i De- 
moni , e guadagnare  Anime  a Crifto  ì 
TJfa  carità,  e pazienza.  Diaboluj  fatietu 
ùx -tioftra.  fuferatnr.  ( d ) E fé  tal  volta 
trovi  onore  , pace,  e quiete  in  quefto 
mondo , non  ci  far  fondamento . S.  Ciria- 
co , con  $.Largo , e S.  Smaragdo,  alla  fine 
dopo  qualche  tregua  fu  prefo  di  nuovo, 
e martirizzato  per  Crifto.  Ringrazia  per 
doro  il  Signore  , e tu  rallegrati  , fe  le 
tue  perfecuzioni  fi  riaccendono  : quefto 
è proprio  de’  Servi  di  Dio  ,'i’ efler  perfe- 
guitati  . .-s  • 

Dirai  ne’  tuoi  travagli,  come  S.  Ciria- 
co quando  gli  era  verfata  fopra  del  ca- 
’po  -pece  bollente  ; Gloria  a te  , Signore  , 
eie  1 mi  fai  degno  di  fatire  fer  il  tno  Ityme - 

( c ) ibid. 

(4)  S.>Creg,lib,2,f»oraf  , 

i3q  OuSjI^i  n,  ; . o!  r,  i,,Jt 
-a-  tour  t uot:  us  j : 

t»r:oioj  jiitS'!;  o : ti-i'o  v;j. 

M:3U~  bltu-jiu  ' . r , 
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Nove  d’ Agofto . 

- - ' 9 i * 

. \ I - , » , 

* ’ ‘ * I , * ^ 

MEDITACI  O N E IV. 

• . . • .1  n . 

Per  il  quarto  giorno  della  Novena  dell 
Aflimzione  di  Maria  Vergine. 


f 


Punto  I,  C?  Aire  Torta  , Confiderà , che 
• ' i3: tlpi  ^ molteiragionÀ*  altre 

volte  accennate  , per  le  quali  la  gran 
Vergine  Madre  fi  chiama  Porta  , fi  è 
ancor,  quella  , perchè  Ella  Ila  Tempre 
pronta  , ed  aperta  per  chi  implora  la 
jpifericordia  di  Di°  • Bifogna  p^cò  riflet- 
tere, che  anticamente  la  Giuflizia  s’am- 
anmiftrava  nelle  pone  della  Città , per- 
chè ogm’  uno  iniendefle  nell’  entrarvi  , 
che  non  dovea  io  quelle  alcun  delitto 
commettere . Sai , che  lignifica  quello  ? 
Vuol.tdhe , ;Che  fe  Maria  è Porta  del 
Cielo  , la  Bivina  Giudizi?,  ha  alzato  il 
Tribunale  predo  di  Lei . O che  confor- 
to /:E  non  è Ella  afilo  di  mifericordia  ? 
Predala,  fpera,  n\a  non  ti  abufare  del- 
ia di  ki  Bontà  colla  tua  orinazione. 


il.  Salve  Tortat  Confiderà,  che  Porta 
fi  chiama  ancora  la  Vergine  , perchè  fe 
tu  preghi  qualche  Santo a che  prefenti  le 
tue  fuppliche  al  Signore,  deve  egli  paf- 
fare  per  quella  jPprta  al  trono  della  min 
fericordia  Increata  i ntmo  ejì3  cujtts  mi  fa 

B 4 rt** 
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reatur  grati*  , nifi  fer  te , o Honejliffima . 
(a)  Ammira  tanta  Potenza;  rifletti,  che 
più  d'  ogn'  altro  Santo  dei  venerare  , 
e pregare  Maria  : Ringraziala  , perchè 
tutte  le  grazie , che  ottenerti,  fono  pafla- 
te  per  le  di  lei  mani . E tu,  che  fai  per 
gratitudine?  Crocifiggi  il  Figlio.  Ahi  do-  / 
iore  ! lo  farai  più  ì 

jll.  Saire  Torta  . Confiderà  , che  dei 
di  continuo  falutare  quella  Porta  del 
Cielo:  e in  qual  modo  ? i.  colle  lodi 
incedami  j qual  divozione  pratichi  ogni 
giorno , ogni  fettimana , ogni  mefe , o- 
gni  anno  ? dei  averle  tutte  m collume. 

2 . Coll  afpirare  Tempre  al  Paradifo,  e 
voltare  le  fpalle  alla  terra,  come  chi  nel 
Cielo  in  alto  procuri  d?  entrare  : penfa 
chi  più  ti  fta  a cuore,  fe  il  Cielo  , o la 
terra , fe  gl' intereflì  fpirituali , o i tem- 
- „ porali,  fe  ]’  amor  di  Gesù,  e di  Maria, 
o di  altra  perfona.  No,  Gesù  mio,  no 
Maria  carinìma  , folo  voi,  e per  voi , 

' Dio  mio,  amerò  folo  gli  alni.*  Voi  por- 
getemi la  mano  per  venirmene  in  Ciò- 
io  , o gran  Vergine,  cc. 

Il  B.  Leone  , compagno  di  S.  Fran- 
cefco , offervò  una  volta  due  fcalc,  una 
Tofia  , alla  di  cui  cima  fe  ne  (lava  Cri- 
fio  , 1*  altra  bianca  , e fu  la  cima  di  que- 
lla flava  Maria , e cadendo  molti  Reli- 
giofi  dalla  prima  ficaia , udì , che  S. 
Francefco  incitava  i fuoi  Figli  ad  appi- 
gliarli all’  altra  bianca,  e così  ficurì  dal- 
ia 

( 4 ) 5.  Certa.  Serm,  de  Zen.  f.  M,  V • 
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per  tutti  £ Aititi.  |7 
la  Vergine  ajutati  andavano  al  Paradi- 
fo  . (*) 

(&)  Ilare s extmpl,  cap.x . tit  40.  esempi  U 

'*  * • • * * - * 1 

Dieci  di  Agofto  . . ; ; 

MEDITAZIONE  V. 

Per  il  quinto  giornò. della  Novena  dell* 
Aflunzione  di  Maria  Vergine.  . ■> 

* ' ' 1 ■ * • **  , • . 

_ * - ii  ..  . 

Punto  I.  T7X  *1M*  ntuudo  Jux  tfi  orto.  . 

H Confiderà  , che  da  Maria 
è nata  la  luce  , perchè  da  Tei  nacque 
Crifto,  che  è luce  vera  del  mondo  : Eg» 
fum  lux  mundi . ( a ) O quanto  dovet- 
te Ella  effer  pura  , fe  da  Lei  fpuntò  sì 
chiara  luce  / non  già  perchè  ella  dal- 
le luce  a chi  creò  la  luce,  ina  perchè 
racchiudendola  per  nove  jnefi  dentro  il 
(ho  Tene,  tanto  illuminata  rimafe,  che 
efla  fola  offufea  col  fuo  fplendore , e \ * 
merito  tutte  le  glorie  degli  altri  Santi, 

• come  il  Sole  le  delle  più  ìifplendeuti  : 

( O come  rifplende  ora  in  Paradifo  ! ) 
e perchè  ancor  di  più  Ella  palesò  le 
mifericordie  Divine  coll’ cflèr  Madre  del 
Verbo  Umanato  . Se  tu  vuoi  fare  il  fi» 
mile,  falva  te  fteflb,  e eli  altri.  * ■ . 

. II.  Ex  qua  munda  lux  efi  otta.  Confide- 
rà, che  la  luce  eterna,  U Figlio „ del  Di- 
vin  Padre  nacque  da  Maria  , come  da 
lina  porta  : Salye  porta , ex  qua  &c.  ma 

CO-  ^ . • ' . 

(«)  Joann.S.lz , > 
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come?fe  la  luce,  ed  il  Sole  non  da  una 
porta,  ma  dall' Oriente  ogni  giorno  rina- 
sce f che  fomiplianza  dunque  vi  potrà 
efler  mai  tra  il  nafcere  , che  fa  quello 
Sole  creato  dall’  oliente  , e il  nafcere 
del  Sole  increato  da  Maria  fotto  il  gero- 
glifico di  porta?  Molta  in  vero,  perchè 
Ella  è la  Porta  Orientale  , fecondo  la 
•Profezia  di  Ezechielle:  (b)  e perchè  fi 
* • chiama  così  ? perchè  da  lei  è ufeito  Co- 
lui, che  ha  il  nome  di  Oriente  : Ecce 
yir  , orieni  nomen  ejut  ; ( c ) il  quale  è 
flato  il  principio,  e 1’  origine  di  tutto  il 
creato  , e di  ogni  nollro  bene  . Giubila; 
ringrazia  . Vuoi  però  tu  la  pienezza  di 
tutti  li  beni , felicità  , e grazie  ? Invo- 
ca Maria:  da  lei  ha  da  venire  , che  n è 
la  Porta  : Totius  boni  plenitudinem  Detti 
fofiu'n  in  Maria , ut  proinde  fi  quid  fpei  in 
nobis  e/2,  fi  quid  grati ci  , fi  quid  falutis  , 
ab  ea  norermus  redundare  , dille  S.  Ber- 
nardo . ( d) 

III.  Ex  qua  tnundo  lux  efi  orta  . Confi» 
dera  non  lolo , che  da  Maria  come  da 
Porta  Orientale  del  Cielo  è nato  al  mon- 
do quello,  che  è lo  fplendore  della  Glo- 
ria del  Padre  : ma  di  più  rifletti , che  fic- 
-dome  dalla  porta  qui  in  terra  entra  an- 
cora la  luce  nella  tua  cafa  ; così  da  Ma- 
ria è Hata  illuminata  quella  abitazione 
di  nera  morte , nella  quale  ti  ritrovi  vi- 
.fi  ven- 

( b ) 44.1. 

^ • (,  c ) Zacb.  6-  II. 

(d)  Serrn.de  jiquqdHftì  • 
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VCndo  ìl>abitantiùus  in  regione  umbra,  mor* 
th  lux  orto,  efi  eis.  (e)  E con  quali  rag- 
gi la  Vergine  ha  illuftrata  la  terra  i cogoli 
‘Efenipj'  del  Tuo  Figlio  Divino  , e colle 
fue  Virtù  ancora  . Ringraziala;  e fc  ti 
.trovi  fra  le  tenebre , timori,  deflazioni, 
fcrupoli,  ed  altri  guai  , che  provano  i 
Viatori , chiedi  lume , ed  ajuto  a Maria, 
imita  la  di  lei  ubbidienza,  la  pazienza, 
la  carità. 

La  notte  dell’  A {funzione  di  Maria  la 
Croce  grande  dell’Altare  venne  da  fe  , 
■©  per  dir  meglio  fa  dagli  Angioli 
.portata  nelle  mani  della  B.  Rlena  d’ 
XJngheria,  Abbracciaancora  tu  con  que- 
lla Beata  la  Croce , che  il  Signore  per 
legalo  ti  manda:  Maria  t’ ajuterà . (/) 

(e)  Ifa.9  z. 

(/)  Diar.  Vom.  \ 6-  Mar\o  . 

' ;•  . ; : «V  ; 
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Per  la  Fella  di  San  Lorenzo 
Martire . 


- 

Punto  I,  ^T/y*  granum  frumenti  cadetu 
JL\  in  terram .,(  a,)  Conlideia, 
che  la  mifericordia  di  S.  Lov^nzo  verfo 
de  Proflìmi  fu  quel  grano,  chìe  refe  gran 
butto  ,*  perchè  ùccome  il  gran p,,  allor- 
ché vien  feminato  a lì  fparge  di  qua.,  q 

* di 
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di  là  pei'  la  terra  ; così  parimente  In 
compaffione  di  quello  Santo,  e gloriofìf- 
fimo  Martire  li  fparfe  per  tutta  Roma  , 
quando  per  comandamento  del  S.  Ponte- 
fice Siilo  difpensò  tutti  i tefori  della  San- 
ta Chiefa . O come  egli  andò  raggiran- 
doli , cercando  Poveri , fomminiftrando 
lóro  danari,  e consolandoli  colle  fuedol- 
ciiiìme  parole  l O con  quale  affetto  la- 
vava loro  i piedi,  li  ftringeva,  e li  ba- 
ciava/ E pure  (limava  egli  tutto  quello 
ancora  poco  : perchè  dava  di  mano  a’ 
miracoli  per  rifanare  infermi,  e conio- 
lare  afflitti . Ammira  sì  mifcricordiofa  bon- 
tà, e fpera,  che  il  Santo  ora  dal  Cielo 
non  ti  mancherà  , perchè  fi  è perfezio- 
nata adeflo  la  di  lui  virtù  , e fenza  al- 
cun* incomodo  può  fovvenirti . Che  farai 
per  difporti?  u fa  mifericordia  col  Proflì- 

niO  : miferkordia  fromittitur  tni/eranti . ( b ) 

II . 2{ifi  granum  frumenti  cadens  in  terram , 
Confiderà,  che  la  fortezza  di  S.  Loren- 
zo fu  parimente  il  milleriofo  frumento  : 
perchè  in  quella  guifa  che  il  grano  fi 
batte,  fi  macina,  fi  ftrùola,  e riduce  in 
polvere,  fenza  che  perda  il  fuo  prezzo, 
anzi  maggiormente  acquetandolo  5 così 
il  fortilfimo  Levita  S.  Lorenzo  fu  diaccia- 
to più  volte,  e battuto  con  i fcorpioni, 
percoffo  atrocemente  colle  verghe,  pe- 
nato colle  piombate,  e ridotto  all’ulti- 
mo fiato  tutto  pieno  di  fangue,  e di  fe- 
rite: e pure  con  tanto  fangue,  e per  le 
u*  v aper- 

( b ) S,  Bern>  de  Conr,  ad  Ckr.  ' 
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aperture  di  tante  ferite  non  ufcì  punto 
della  di  lui  fortezza  , anzi  fi  rideva  de’ 
fuoi  tormenti , li  chiamava  fuoi  fpafli  , 
fue  delizie,  e ricreazioni  . O cuore  in- 
vitto ! O quanto  fono  io  differente , per- 
chè mi  paiono  Croci  pefantiflìme  le  pa- 
glie più  leggiere!  così  appunto  confon- 
diti; e fe  ti  rincrefce  la  lunghezza  del- 
la tua  Croce, non  te  ne  lagnate;  ricor- 
dati di  San  Lorenzo  , il  quale  tra  tante 
percoffe  , penfando  d’  efl'er  giunto  all’ 
ultimo  de’ fuoi  dolori:  Ricevete , dille,  o 
mìo  Signore  Gesù  Crijlo  lo  Spirito  mio  ; e pu- 
re udi  una  voce  , che  cosi  gli  rifpoiè: 

ancor  ti  refix  molto  da  combattere , e patirei 

e dirai:  Se  quello  gran  Santo,  perchè  tan- 
to amato  da  Dio  , fu  così  favorito  con 
nuove  pene,  perchè  mi  lagno  io?  Vi  rin- 
grazio Signore  con  S.  Lorenzo  ; e come 
confortane  lui , confortate  ancor  me . 

III.  ?i,ifi  granttm  frumenti  cadcns  in  ter. 
rum.  Confiderà,  che  l’amore  di  Dio,  che 
ardeva  nel  petto  di  San  Lorenzo,  fu  pari- 
menti  il  mifteriofo  grano  del  frumento: 
perchè  fe  il  grano  macinato,  c divenuto 
ancor  palla  , fi  pone  nel  forno  , perchè 
divenga  ottimo , e perfetto  pane  ; così  1’ 
Amore  Divino  di  quello  Santo  Martire  fi 
perfezionò  nel  fuoco,  dove  morì  per  fuo 
ultimo  refrigerio  , dopo  tanti  flrapazzi , 
lopra  d' una  graticola  . O che  tormento  ! 
Vedi  come  prima  s' abbrullolifcono  le  di 
lui  carni  innocenti  ,poi  fi  llruggono , ftil- 
lano,  fumano,  fanno llrepito  fopraquel- 
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le  tracie  ? Ahi , che  lil  fangue  per  pietà 
pare,  che  voglia  fpegncre  i carbòni.  Of- 
rl'crva  però,  come  i crudeli  carnefici  fan- 
no aria  non  già  al  Santo  , ma  al  fuoco, 
perchè  più  s’  accenda  . Q crudeltà  ! 
•E  che  fa  il  fortitfimo  Giovine  ? Loda,  be- 
nedice, ringrazia  il  Signore,  e chiede  al 
-Tiranno  d i effe  r eri  voltato  dall' altra  ban- 
da. Q .Carità  / Per  quello  il  Santo  Levi- 
ta tanto.  allegramente  fopportò  il  fuoco, 
perchè  ardeva  più  di  dentro  P amore, 
«che  di  fuori  il  calore.*  Segnhr  fuit  ignisi 
qui  forti  ujftt , quam  qui  intuì  accenda  .(c) 
Rallegrati  con  lui.  Vuoi  fopportare  ogni 
{tormento i ama.  .Vuoi amare  Iddio?  pa- 
nici jJfcr  lui  croci  , infermità , ingiurie  * 
defolazioni.  Vuoi  difporti  a patire  ?Ooo- 
fidera  il  fuoco  eterno  ,.  che  col  patire 
per  Gesù  tu  fcanfi  ; Qui*  nolìt  ad  koram 
uri  Laurentii  igne  , ut  aternum  ge henna  non 
fatiatur  incendiar»  i ( d)  Colle  pene  anele- 
rai a godere  in  Cielo  Maria , al  che  dei 
in  quella  fagra  Novena  afpirare.  • 
Prendi  S.  Lo renao  per.  tuo  Avvocato* 
come  cadde  in  forte  nel  preferite  Mele 
a S.  Stanislao  Koftka  i ed!  appunto  sbra- 
mando quello  Santo  Giovinetto  di  irro- 
.•va rii  in  Cielo  per  godere  della  profiìma 
fella  deirAlfunziane  di  Maria , fcrilfe  u- 
na  Lettera  alla  Regina  dei  Cielo  * pre- 
gando S.Lorenzo  in  quello  giorno  apre- 
fintarla  uà  Lei , e fu  tollo  efaudito , per- 
nii. . ' ,.;t!  i:  ,oq.  rr  . chè«j‘ 

ftsk&LniK  nat.  Si  Laur.  m : . ‘ ‘ì 

(d)  S.  ^ihg.ferm.  50.  de  SS. 
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cftè  fai  calare  di  quello  giorno  cadde *- 
gli  alquanto  infermo,  .e -.fili  primo  fare 
dell*  alba  de’  quindici  d’ Agofto  pafsò  al 
Cielo,  fpirando  l’Anima  ► (*).  ' 

(e)  Bart,  '/.  i.c.12. 

• n.*’ 


Tendici  di  Agofto, 
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per  il  feìlo  giorno  della  Novena  dei# 
Afiunzione  di  Maria  Vergine'.  :J 

■ • • • . ' 
Punto  I.  /""> Uude  virgo  glorio fu.  Confi- 
vi dera,  che  la  Regina  idei 
Cielo  ton  ragione  viene  chiamata  Ver- 
gine gloriofa,  perchè  ella  fapeira  iajgto- 
ria  tutta  delle  altre  % e ,petfc  da  Sf  Gia- 
como è chiamata  Virginnm  gloria.  „ (;•«,•) 
E‘ vero,  che  molte  fono  Rate  le  Vergini 
pure  , e calte  ,*  ma  la  noflra  Vergine  è 
sì  pura,  che  rifplende  fraefle  tutte, an- 
che per  la  fola  purità,  come  il  Sole  fra 
le  Stelle.  Purità  mai  adombrata  da  ye- 
runonè  pureleggieriflìmo  penfiero  con- 
tro d-  oneftà  j anzi  neppure  dal  fomite 
della  concupifcenza  combattuta  . O che 
candore  Amile  a quello  del  Figlio  di  Dio  1 
Invita  dunque  Maria  a rallegrarli,  Gaude 
Virgo  glorio/a  . E tu  fuggi  le  occafioni, 
ricorri  a lei,  e fe  ti  pare  di  effer  puro, 
non  ti  gloriare  , perchè  forfè  cadereiti* 

\ e com- 

( 4 ) in  Liturg.  , ' » • ì 
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t compatirci  altrui,  j Qui  f*  exìft'mat  ftare, 

y ideai , ne  cadat . ( b ) 

II.  Gaudt  virgo  glorio/* . Confiderà,  che  fi 
dee  ancora  a Maria  il  titolo  di  Vergine 
gloriofa , perchè  Ella  fola  fra  tutte  le  Ver- 
gini, che  fono  fiate,  fono  di  prefente,  e fa- 
ranno nell'avvenire,  ha  meritato  il  vanto 
d’efier  Madre, e Vergine  infieme.  Se  am- 
miri una  gemma  rara,  venuta  da  rimoti 
paefi  , perchè  non  ti  flupifci  di  quella 
Vergine  feconda?  2{ec  f rimani  Jìmilem  y'tfa 
eft,  nec  Iutiere  fequenttm  , &c.  Benedici  il 
Signore.  Brami  un  fomigliante  onore? 
Concepirci  per  amore  Gesù  nel  proprio 
cuore,  e poi  partorirci  Gesù  fleffo  coi 
Santi  difeorfi  nel  cuore  altrui , come  ti 
avverte  S.  Gregorio . Fai  tu  così  ? O che 
onore  ti  perdi! 

III.  Gaude  Virgo  gloriofa  . Confiderai, 
che  è fiamma  gloria  di  quella  gran  Ver- 
gine 1’  avere  efTala  prima  fpiegata  la  ban- 
diera della  Verginità,  onde  fi  meritò  di 
elTer  detta  da  S.  Bonaventura  , Virginum 
[ignifera . ( c ) Rifletti  allo  lluolo  innume- 
rabile di  tante  Vergini,  che  godono  in 
Cielo , o vivono  in  terra  j e poi  fappi , 
che  tutte  fono  figlie  di  Maria  ; omnes  vir- 
gines  fer  itnitationem  genuit . ( d ) Giudica 
quante  lodi  le  danno  in  Paradifo  , per 
vederli  coll*  aureola  in  capo,  e tanto glo- 
riofe,  mercè  a Maria . Rallegrati  con  Lei 

di 

(£)  X. Cor.  io.  12.  t 

(c  ) in  Litan. 

(<f)  S.  «intoniti, q.far.th'i 
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di  nuovo  .Ma  tuia  Seguiti  in  terra  i Pre- 
gala . 

S.  Francefca  Romana  vide  nel  Cielo  la 
Signora  degli  Angioli  Maria  Vergine  con 
tre  Corone  fui  Capo , d’ Umiltà , di  Ver- 
ginità, c di  Gloria.*  e quelV  ultima  rice- 
veva fplendore  dalle  altre  due  Corone. 
Pratica  dunque  l’Umiltà,  e la  Purità,  (e) 
(e)  2 Sella  vita  I.3 . c.  14. 

Dodici  di  Agofto. 

MEDITAZIONE  VII. 

Per  il  fettimo  giorno  della  Novena  dell’ 
A (funzione  di  Maria  Vergine. 

‘ 5 

Punto  I.  C*  VP**  «wbw  / peciofa . Confide- 
O va  la  bellezza  interiore  dell* 
Ànima  della  SS.  Vergine,  e Madre  di  Dio 
Maria  . O quanto  fono  pur  belle  le  A- 
nime  tutte  in  grazia  di  Dio  ! Bada  il  di- 
re , che  S.  Caterina  da  Siena  diceva,  che 
fe  fi  potefle  colle  pupille  vedere  la  bel- 
lezza di  un’  Anima  fenza  peccato , e or- 
nata di  Grazia  Santificante,  non  vi  fareb- 
be Uomo , che  non  eleggeffe  volentieri 
la  morte  per  conservarla  in  un  sì  raro 
decoro . Raccogli  da  ciò , quanto  dovet- 
te efler  bella  l’ Anima  di  Maria , mentre 
ella  fu  tanto  pura  , che  in  lei  non  fu 
giammai  macchia  veruna  nè  di  colpa  O- 
riginale,  nè  Attuale  , benché  menoma, 
benché  involontaria  , O che  vaghezza  1 

. Rai- 
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Rallegrati,  e dille:  tota  pulcbra  «s  Amie  A 
me  a , & macula  non  efi  in  te  .(  a ) Ma  C 

l’Anima  tua?Piagni,  lavala,  emendati:' 
tu  fai  di  che . L.,  ' : . . 

. II.  Super  omnts  fpeciofa  . Confiderà , che 
la  bellezza  di  Grazia, quale  lì  ritrovava 
nell’  Anima  della  Madre  di  Dio.  ancor 
vivente  nel  Mondo  y fuperava  tutto  l’or- 
namento di  Grazia  anche  unico  infieme, 
che  fparfamente  ritrovali  in  tutti  li  San- 
ti, ed  in  tutti  gli  Angioli  del  Paradifoj 
perchè  in  lei  loia  rifplendeva  tutta  la 
Santità,  in  lei  fola  lì  vedevanounite  tut- 
te le  virtù  degli  altri  Santi  ; lìcchè  la  chia- 
ma S.  Gi©:  Damafceno  un’  abiffo  di  Gra- 
zia , aJ/yffum  grattai . ( b ) penfaci  , e poi  - 

dirai:  Se  un  folo  grado  di  Grazia  rende 
un!  Anima  più  hella  di  quanto  li  vede 
di  vagoi  negli  Orti,  nelle  Gallerie,  negli 
Krarj  • nelle  Corti , e nell’  citeriore  de’ 
Cieli  j che  farà  di  Maria , ricca  d’ una  Gra- 
zia quali  fenza  mifura  ? Giubila  j e tu 
confonditi,  che  ne  perdi. tanti  gradi.  E 
perchè  non. ti  vinci?  Su  via*  , •: 

III.  Super,  omnes  fpeqiofa . Confiderà  * 
•quanto  fia  bella  ora  incielo  V Animaci 
Maria-  per  quei  tanti  fregi,  e doti,. col- 
ie quali  rifplende  j perché  oltre  la  Gra- 
zia, e Virtù,  è ricca d’ una  Potenza  fom^, 
ma,  licchè  quello  vuole,  fubito  è fatto; 
Data  efi  ubi  omnis  potefias  in  ceelo , & in-, 
terra , dr  nihil  tibi  imponìbile,  le  dice  $ah 

, Pie* 

(a)  Cant.4,  y.  r , ■ <L  ■ • 

( i yOrat.  a.  de  AjfnmpU 
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Pier  Damiano:  (c)  è illuftre  per  un  Sa- 
pere sì  alto,  che  fa  tutto  ciò,  che  inten- 
dono gli  altri  inlìeme  in  Cielo  , e intc- 
fero  i Dotti  nel  mondo,  e poi  tanto  di 
più  : è felice  per  un  godimento  si  inef- 
fabile, quale  prova  nel  vedere  il  fuo  Dio, 
che  neppure  un’Angiolo  lo  potria  fpic- 
gare . O quanti  ornamenti  i Rendi  gra- 
zie alla  SS. Trinità:  impara  a non  curar- 
ti delle  apparenze  del  mondo  . Dimmi, 
che  brami  tu  ? il  temporale , o 1‘  eterno  ? 
Scegli  : quanto  più  ora  vuoi  efier  vile, 
tanto  più  farai  nobile  : così  fece  Maria 
Vergine. 

Piegherai  per  le  Anime  del  Purgatorio, 
acciò  ufcendo  da  quelle  pene  , pollano 
godere  la  bellezza  di  Maria  5 e appog- 
gia nelle  mani  di  Lei  le  tue  Orazioni, 
perchè  in  quella  Solennità  fuole  elfafpri- 
gionare  quelle  Anime  penanti , come  lì 
ha  per  Rivelazione  : ed  il  Gerfone  con 
altri  alferifce  , che  quando  Maria  fu  af- 
funta  in  Cielo  , e coronata  Regina  , il 
Purgatorio  redo  affatto  vuoto . 

( c)  Serm.z.  de  Hat.  Virg. 

J 

altra  meditazione 

....  ' !•  i>  ol  • . ....  .M 

Per  la  Teda  dh  S. Chiara  Vergine.  ■ i! 

• ' 

Punto  I.  7)  Rudente s vero . ( a ) Conlide- 
1 ra,  che  alla  Santa  Vergine 
Chiara  fi  conviene  molto  bene  il  nome  di 

. - . . ..  . ruò;.;  •-  - -Pru- 

(*)  Matt,  25-4. 
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Prudente»  perchè  ella  difpregiò  tutto  il 
temporale  per  1*  eterno  . E primieramen- 
te i piaceri  tutti  del  fecolo  generofamen- 
te  abbonì.  Ancor  fanciulla  fotto  le  ve- 
fti  di  feta,  e d'oro  nafeondeva  un  pun- 
gente ciliccio  per  tormentare  le  fue  deli- 
cate membra, e toglieva  ancona  alla  fua 
bocca  il  cibo  per  darlo  ai  poveri  bifò- 
gnofi.  O innocentilfima  Penitente,  per- 
chè fate  voi  così?  Ma  rifletti,  che  in  tal 
guifa  appunto  la  Santa  Donzella  fi  av- 
vezzò ai  rigori  ilraordinarj  , che  intra- 
prefe  poi,  quando  fi  ritirò  , colla  dire- 
zione di  S.Francefco  , nel  fuo  Monifte- 
ro.  Di  che  fi  vefte  Chiara  i Di  un  vilif- 
firno,  gravi(fimo,e  pungentifiìmo  abitò/ 
e pure  lo  ftima  poco  , perchè  di  fotto 
vi  porta  un  cuoio  timo  armato  di  feto- 
le , e quello  oltre  ad  un  duro  ciliccio  di 
peli  di  cavallo,  che  talvolta  ufa.Come 
fi  ciba  i col  digiuno  continuo , e nelle 
Quarefime  col  folo  pane,  ed  acqua,  a 
riferva  della  Domenica/  anzi  tre  giorni 
di  ciafcheduna  fettimàna  parta  fenza  al- 
cuna fona  di  cibo.  Ma  dove  prende  il  ri- 
pofo,dopo  tanti  sfinimenti/  onellafred- 
da  terra , ovvero  fopra  i fa  unenti , con 
un  legno  ruvido  fotto  del  capo:  e que- 
llo fa  con  tutta  la  fua  delicatezza , con 
tutta  la  fua  debolezza , e infermità , e coll* 
aggiuntaci  lunghe  vigilie,  orazioni,  e 
fatiche . Ammira  s e poi  tu  Peccatore  co- 
priti perla  confufione  la  faccia,  e alme- 
no impara  ad  ubbidire , perchè  ella  per 

ubbi' 
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ubbidire  a S.  Francefco  dopo  le  fue  in- 
fermità moderò  i digiuni,  ed  i rigori  del 
dormire . Che  rifolvi  ? 

li.  Prudente* -vero  . Confiderà,  che  que- 
lla Santa  fu  anche  Prudente , perchè  fpre- 
giò  tutte  le  ricchezze  terrene  per  il  Re- 
gno Celefte . E che  fece  della  fua  roba? 
Tutta  l’alienò  per  darne  a’  Poveri  il  prez- 
zo . Ma  fe  meditava  di  tutta  dedicarli  al 
fuo  Dio , e convivere  in  un  fagro  ritiro, 
perchè  non  riferbava  per  fc e per  le  com- 
pagne la  fua  eredità  , e il  fuo  patrimo- 
nio ? Perchè  volle  con  tante  altre  nobili 
Donzelle  vivere  poverifiìma  , folo  ricca 
di  una  eroica  fiducia  nella  Divina  Provvi- 
denza.^ quello  a calde  iftanze  domandò 
al  Vicario  diCrifto  Innocenzo  III.O  che 
animo  in  una  povera  Verginella!  O quan- 
to è ben  provveduto,  chi  nulla  per  amor 
di  Gesù  vuol  poffedere  ! Ammira  però  d* 
avantaggio  il  già  lodato  affetto  alla  Po- 
vertà di  S.  Chiara  , e la  di  lei  confidanza, 
ed  anco  la  Provvidenza  Divina.  Trovan- 
doli ella  una  volta  un  fol  Pane  nel  fuo 
Monillero,fece di  quello  dare  la  metà  a’ 
Religiofi  fuoi  Fratelli  j ma  come  li  cibe- 
ranno le  Suore , che  giungono  al  nume- 
ro di  cinquanta?  colla  fola  metà,  che  ri- 
mane . O bontà  del  Signore  ! O effica- 
cia della  Fede , e dell’  Orazione  / Sai  per- 
chè a te  mancano  molte  cole  ? perchè  non. 
zeli  la  Povertà, non  fei  ricco  di  Fede, e 
di  Carità.  Acculati. 

III.  Prudente*  yen  * Confiderà  l’ altro 
rem.  ir ■»  ~ " c effee- 
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Affetto  delia  Prudenza  di  S.  Chiara  ,éd  c 
.Pavere  altresì  fpregiati  gli  onori , e le 
pompe:  i.  per  la  viltà  degli  Abiti  , col- 

• la  quale  volentieri  cambiò , come  hai  con- 
-fiderato , le  fontuofe  Tue  velli:  ».  perchè 
-rifiutò  ricchi , e fpeziofi  maritaggi:  3.  per- 
' chè  voile  una  povera  , e angufta  abita- 

• zione  per  fe , e per  le  Tue  figliuole.*  4. 
.perchè  non  voleva  comandare  , ed  effe- 
,re  Superiora  s e folo  per  ubbidire  al  P.  S. 
-Francesco  prefe  come  a forza  1‘  Offizio  : 

5.  perchè  a tutte  li  umiliava , e ferviva, 

. baciando,  e lavando  anche  i piedi  delle 
.fue  fuddke . Stupirci  >*  ma  poi  ridetti , che 
-ora  èveftita  d'immortalita , e cinta  di  co- 
«rona  j ha  •per  ifpofo  Gesù  Re  del  Cielo  , 
abita  in  quella  gran  Regia  del  Paradifo 
-per  Tempre  j da  tutto  il  mondo  è adora- 
ta, da  t^nte  nobilifiìme  Signore  è ricono- 
’fciuta  per  Madre,  è fervita,  e tante  gra- 
-zie  impetra . Vedi , come  il  Signore  fa  ben 
ricompenfare i Ringrazialo.  E tu  da  po- 
~co,  che  farai/  * > 

«5  Impara  da  quefta  Santa  a non  efler 
tanto  delicato,  perchè  ella,  benché  infer- 
ma, fi  sforzava  di  lavorare , febbene  non 
giàcofe  vane.  Imita  però  ancor  la  di  lei 
Carità, «he  tanto  compativa  le  Inferme, 
■ec.r'v.‘  1 : *>*  ...  •:  .3. 
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; * ' Tredici  di  AgoftO  » 

MEDITAZIÓ  Ne  Vili.  • 

■..ì  « ’!•  ^ • •">••• 

Ter  l'ottavo  giorno  della  Novena  dell’ 
Aflunzione  di  Maria  ‘Vergine* 


'■  Plinto  I.  TT  Me , o talde  decora . CoU- 
: y fiderà , che  la  Beatilfima 

-Vergine  fu  doppiamente  bella , non  fo- 
lo  fu  ella  ìtale  nelP"Animàs‘  come 
confidérafti  , ma  ancora  nel  corpo  , 
perchè  la  bellezza , e la  purità  interna 
/fi  trasfondeva  ancora  al  di  fuori  : fic- 
chè  fi  come  non  v’  è fiato  alcuno  dopo 
-Crifto  più  adorno  nell’ Anima  di  Maria; 
«così  ancora  nefiiino  vi  fu  più  di  lei  à- 
dorno  nel  Corpo  .*  pèrche  doveva  affo- 


-migliarli  al  Figlio,  che  fu  tra  tutti  il  più 
duello.  Riflètti  però  > che  la  bellezza  di 
Crifto,  al  dir  di  S.  Tommàlb  , non  fu 
fvana  , e Aleggierà  all’  ufo  del  Mondo  , 
ma  grave,  e maéftofa,  e con  una  per- 
fettilfima  proporzione  di  membri,  di  co- 
lore^ e delineamento  i così  anche  quel- 
la di  Maria  e però  conciliava  amore 
alla  Caftibà.1  Rallegrati , e conofci,  in 
che  confida  la  vera  beltà:  ella  non  va 
difgiuntà  dall’ oneftà  * Efame  dèi  tuo  por- 
taménto v . ' ’ ' ' . ‘ u. 

- JI.  'f’We,  o vutde  decora  , Confìdéftì , 
ehe  la  bellezza  dir  Maria  mai  feemò,  o 
sfiorì»  come  quelli  dcPWondo . ti  per-* 
ri.  * C a chè 
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ckè  la  Vecchiaia  non  le  tolfe  11  deco- 
ro , nè  le  rughe  deformarono  la  Sere- 
niifima  fua  Fronte . 2.  perchè  non  morì 
a cagione  di  corporale  dolore,  o in- 
fermità . 3.  perchè  anzi  morì  d’  una 
morte  dolciflìma,  ed  efalò  la  feliciìfima 
Anima  con  un  foaviilìmo  fofpiro,  che 
tramandò  al  vederi!  innanzi  il  fuo  bel- 
liflìmo  Figlio , che  era  dal  Cielo  venuto 
a prender  quell’  Anima;  e però  la  fua 
morte  fu  cagionata  da  una  forza  deli- 
ziofa  d’ Amore.  Ocome  dunque  dovette 
rimanere  bello  quell*  Innocentiilìmo  Vol- 
to , fe  fpirò  1’  Anima  fra  le  foavità  di 
Paradifo  ! tanto  più , che  neppure  Ella 
s’afflifle  per  defiderio  di  rivedere  gliAp- 
pofloli , che  {lavano  fparfi  per  il  mon- 
do , perchè  tutti  all’  ora  per  miniftero 
Angelico  fi  ritrovarono  in  quel  beato 
luogo.  Rallegrati  di  nuovo  di  sì  pre- 
giata morte  , e fe  vuoi  fimil  favore  , 
muori  prefto  al  mondo . 

III.  Vale , ° t falde  decora  . Confiderà, 
che  dopo  tre  giorni  rifufcitò  Maria  , ed 
all’  ora  entrando  quell’  Anima  feliciflì- 
ma  ad  informare  di  nuovo  quel  Corpo, 
gli  portò  una  nuova  , ed  incomprenfì- 
bile  bellezza,  colla  quale  fe  ne  yoIò  in 
Paradifo , e quella  durerà  per  tutta  1’  E- 
ternità . O che  fplendore  / O che  deco- 
ro / Penfaci , e difcorri  così  : Se  S.  Dio» 
nifio  Areopagita  , vedendo  la  Vergi- 
ne ancor  qui  ih  terra,  refto  tanto  {lupi- 
io  , che  fe  la  fede  non  gli  aveffe  infe- 
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gnato  altrimente  , 1*  avercbbc  adorata 
per  una  Dea  : Se  un  divoto  Romito  ri- 
mirandola cadde  come  fvenuto  per  ter- 
ra, e dille  , che  fi  contentava  di  quel 
volto,  nè  altro  di  più  bramava,-  che  fa- 
ri ora  in  Cielo  r Sappi,  che  un  divoto 
Cherico  volle  perdere  una  Pupilla  re- 
fluitagli , per  rimirarla  un*  altra  volta . O 
bellezza  inaudita  ! B tu  che  fai  per  an- 
darla a vedere  per  Tempre  ? Perdi  le 
tue  Pupille  , cioè  non  rimirar  più  que- 
gli oggetti  pericolofi.  O Maria  califfi- 
ma , Voi  fola  defidero  , ec. 

Nell’  incontrarti  in  qualche  volto  di- 
rai , Bella  Maria  , bella  Maria  : Parole 
del  Ven.  P.  Giufeppc  da  Copertino,  e 
fe  con  lui  non  voli  in  alto  col  corpo  , 
almeno  colla  mente  afeendi  a contem- 
plare le  vaghezze  della  Vergine  Madre* 

Quattordici  di  Agofto. 

MEDITAZIONE  IX* 

Per  il  Nono  giorno  delia  Novena 
dell’  Affiinzione  di  Maria 
Vergine. 

Punto  I.  i | 2"  prò  nabli  Chriftttm  . 

I;  Confiderà , che  tu  nel  re- 
citare quella  Antifona,  Are  Regina  Coe- 
tomm , nel  principio,  nel  mezzo,  e nel 
fine  di  ella  faluti,  e dai  un’addio  divoto 
alla  Regina  del  Cielo.  Aye,  Safr* , v*it\ 

C 3 e che 
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e che  pei:  quefto  t dei  rallegrarti,  e eoa. 
fidar  molto,  perchè  ella  ti  vorrà  rende- 
re il  fallito  ; ma  che  faluto  farà  quefto? 
L’impetrarti,  quanto  defideri:  e per  que- 
fto la  Santa  Chiefa  fubito  domanda  a 
lei  il  favore  delle  di  lei  orazioni,  con 
dire  ; Et  fro  nobix  Chrijìum  exora . E ch,C 
penfi  tu,  che  ella  voglia  efìer  incivile, 
lenza  darti  rifpofta  i Non  lò  credere  , 
perchè  ella  è la  più  affabile  tra  tutte:  e 
refe  il  faluto  a San  Bernardo,  allorché 
fu  da  lui  riverita.  Sfiritux  meux  fnfer  mel 
dulcis . ( a ) Se  dùnque  ogni  uno  ti  ri- 
fponderebbe  di  quefto  mondo  , quanto 
più  la  Madre  delle  mifericordie  i che  do» 
manderai  in  quella  gran  fella  ? 

IL  Et  fro  nobix  Cbìjìutn  exora  . Confi- 
derà, che  non  fi  dice  qui,  che  la  Ver- 
gine femplicemente  preghi  Gesù  Grillo 
per  noi,  ma  che  lo.  preghi,  lo  muovi; 
e lo  vinca,  colle  fue  fuppliche , Exora  «. 

O che  dolce  confolazione  per  un’  ani- 
ma. tribolata  l e che  ? non  potrà  farlo 
Maria?  Ella  è incoronata  Regina  nel  Pa- 
i-adito j ha  lo  feettro  in  mano  in  fegno 
di  dominio,  perchè  e Cielo,  e Terra 
le  ubbidifeono,  e 1’  Inferno  trema  tor- 
to li  di  lei  piedi  ; tanto  P ha  Iddio  efai- 
tata . Rallegrati  ; la  vuoi  tua  Avvocata  ?■ 
ula  carità  con  li  bitognofi:  non  ti  arre- 
nare di  farti  mezzano  a prò  di  quell’  * 
afflitto  preffo  qualche  Superiore,  di  a-* 

van- 

(«)  Ecelì.  1^.17., 
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vangare  qualche  parola  favorévole  corr 

efficacia,  ec. 

‘.IH,  Et  prò  nobis  Cbrifium  exora.  Con- 
fiderà qualche  altro  motivo  di  Tempre 
più  fperare  nella  inrercelfione  della  Re- 
gina del  Cielo . A chi  deve  ella  porge- 
re le  fue  preghière  i A Grillo , al  Tuo 
Figlio,  a cui  la  Vergine  parla,  inoltran- 
do quel  feno,  che  gli  diede,  e gli  ali- 
mentò la  Vita,*  Maria  ojiendit  Cbrifio  Ve - 
£l»s , &. Ubera;  come  dice  San  Bernar- 
do. Ed  oh  quanto  facilmente  lo  può  el- 
la fare, giacché  Ita  alla  di  lui  delira/  ma 
per  chi  dee  ella  piegare?  Per  gli  Uo- 
mini, per  noi.  O gran  motivo  di  fidu-' 
eia/  E non  è ella  Hata  innalzata  per 
noi,  acciò  folfimo  falvi,  alla  dignità  dr 
Madre  di  Dio,  e poi  a quell’  altilfimo 
pollo  in  Cielo?  Così  è:  dille  dunque* 
che  quali  è obbligata  ad  efaudirti:  c«r 
itacene  non  jtivabis  nos  peccatores , quando 
propter  nos  in  tantam  celfitudinem  es  levas 
ta , ut  te  Dominarti  babeat , veneretur  o- 
mnis  Creatura  / ( b ) Pregala  che  ti  tol- 
ga quel  difetto,  che  più  t’  impedifee  la 
l'ollecita  andata  in  Paradifo  a vagheg- 
giarla. • ‘ ? 

• Il  Beato  Eri-igo  Sufone  il  giorno  do* 
po  la  fèlla  dell’ Aflunzione  della  Vergi- 
ne, mentre  Arando  in  eftafi,  vide  a per* 
to  il  Cielo , e voleva  . entrarvi , fu  dv 
un’  Angiolo  fermato  , perchè  il  dì  in* 
n anzi,  dedicato  «alle  glorie  di  Maria , noni 
• C 4 ave- 

(b)  S.  Anjelm,  de  excelli  fi,  V. Mar.  f* |l. 
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aveva  predicato , e per  quefto  , gli  dìf- 
fe,  che  (lava  ella  alquanto  con  mi  fde- 
gnata.  ( e ) Vedi  dunque  di  non  mm- 
care  tu  in  co  fa  alcuna. 

( c ) Bolland.  1 5 . Jan. 

’ i [, 

Quindici  di  Agefto. 

■»  • 

meditazione 

Per  la  feda  dell’  Affuiwione  di 
Maria  Vergine  al 
Cielo  «. 


Punto  I.  TJ  Llìtjuìt  me  fatai* , (#)  Coiiw 
X\.  fiderà,  che  giunto  finale 
mente  il  fofpirato  tempo  morì#  la  Vergi- 
ne, abbandonando  la  terra,  che  reftòlo- 
la  lenza  la  fua  fovrana  Regina.  Ma  co- 
me fu  la  di  lei  morte  t Fu  un  trionfo  dell' 
amore , il  quale  coi  fuo  caldo  dolcemen- 
te le  confumò  la  vita;  e per  quefto  pri- 
ma che  ella  morifle , venne  un’Angelo  a 
prefentarlc  una  palma  in  fegno  di  vitto- 
ria, mentre  le  annunziò  il  morire.  O 
morte  gloriofa/  Echi  le  aflìftè ? non  eb- 
be bifognodi  aflìftenza,  ma  pure  perfuo 
onore  vi  aftìftettero  j 1.  gli  Appofto- 
li,  che  facendo  corona  intorno  aldi  lei  pic- 
ciolo letto , abbondantemente  piagneva- 
no per  la  perdita  della  loro  Madre,  e 
Maeftra.  Offerva  però  l’affettuofa  Vergi- 
ne, come  promette  loro  T aflìftenza  dal 

Cie- 


(<)  Ine.  10.40. 
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Cielo,  li  confola, eli  benedice  . 2.  gli  An- 
gioli in  gran  numero  , che  facevano  fe- 
lla per  T acquilo  in  Cielo  di  sì  nobil 
teforo.  3.  Crifto  fuo  Figlio,  che  le  por- 
fe  fe  (ledo  in  cibo  , con  darle  di  fua  mano 
il  Sagro  Viatico  , ( b ) quale  fubito  rice- 
vuto , fra  i canti  armonio!!  de*  Serafini 
con  un  deliquio  di  carità  fpirò,  come 
fu  rivelato' a Santa  Brigida,  la  fua  Inno- 
centiilìma  Anima.  Sumpto  Pitti  Carpare^ 
fubito  expiraifi.  FelicilTìmo  Spirito  , come 
in  un  momento  paffafte  dalle  miferie  pe- 
nofe  di  quella  Vita  al  ripofo  fempiterno f 
Rallegrati,  ringrazia , e fe  tu  vuoi  fare 
paflaggio  ad  una  felicidìma  calma , e pa- 
ce in  quello  mondo , mori  a te  fteflo , 
al  mondo,  alle  vanità,  agli  fpalfi  ec.  Ma- 
ria lo  vuole. 

II.  lntrayit  in  yuoddam  Cafiellum . ( c) 
Confiderà,  che  fatti i funerali  della  Ver- 
gine , e fepolto  già  nel  Getfemani  il  s*. 
grò  Cadavero  dagli  Appoftoli,  e non  la- 
feiato  mai  dagli  Angioli,  che  divotamen- 
te  1’  adoravano,  e cuflodivano,  alla  fi- 
ne, fecondo  dicono  alcuni,  dopo  tre 
giorni , fccfe  Criilo  dal  Cielo  infieme 
coll*  Anima  di  Maria  , accompagnata, 
quali  da  tutto  il  Paradiso.  Ma  che  far 
volete,  o Anima  benedetta?  riafTumere 
quel  Corpo,  dove  tanto  patifte?  £ non 
fapece,  che  il  Corpo,  quale  è foggetto 
alla  corruzione,  ferve  di  pefo  all’  Ani; 

C j mai, 

( b ) Cerf, 

(r) 
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ma  /No,  non  è tale  il  Corpo  della  Ver- 
gine, vedilo  in  quel  fepolcro  tutto  net- 
to, e puro,  come  quando  era  vivo  » 
Rallegrati.-  e poi  oflerva,  come  rientra- 
ta 1‘  Anima  in  quell’  Innocentiflìma  Car- 
ne, le  porta  un  Paradifo  di  contento  > 
e le  quattro  doti  de’ corpi  glorio!! . Oh 
come  rifplende  quel  Corpo  ! O quanto 
ci  fta  bene  dentro  quell’  Anima  Beata, 
perchè  non  può  egli  più  patire,  o mo- 
rire , perchè  in  un  momento  può  i Cie- 
li tutti  penetrare/  O come  fen  vola  in 
alto!  O pompa  non  già  veduta/  Maria 
appoggiata  al  braccio  del  ino  Figlio,  e. 
Dio , Inni* a fuper  Diteti  um  fuum  , (d)  fen 
va  all’ Empireo.  Cantate  pure,  e rifo- 
nate, o Angioli  della  gloria,  che  in  un 
numero  fenza  numero,  come  paggi,  e 
fervi  accompagnate  il  Trionfo  : quella  è 
la'voftra  Regina,  che  fe  ne  vola  a re- 
gnare fovra  de’  Cieli.  Spargete  rofe,  e 
fiori  per  il  vailo  tratto  dell’  aria:  e voi 
ftelle  correte  ad  incoronare  quel  Capo, 
e fate,  che  ancora  adeflb  fi  pofla  aderi- 
re di  voi:  Dixerntit  y adfutnus , & Ihxerunt 
« cum  jucunditate.  (*)  Vengano  il  Sole , e 
la  Luna,  il  primo  a rivefiirla co' raggi  d’ 
oro,  la  feconda  a porli  come  per  eoe-' 
chio  lotto  dei.  maeftofi  luci  piedi,  per- 
chè pofla  dirli.  Mulier  amiti  a fole , & lu- 
na fu  b fed.òns  ejtts , & in  capite  ejus  c<k 

rovo. 

' (d j S.  Tho  dcViU . 

(’*}  Barttch.  3*35* 
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rana  fiellarum  dutdecim . (f)  Tu  arocòi'JÉ 
falle  una  corona  còlle  tue  orazioni,  poi 
ni  il  tuo  cuore  lotto  de’  Tuoi  piedi;  ac£ 
©mala  con  palefare  le  di  lei  glorie, 
chiedi  la  Benedizione  dalla  tua  'Madre  • 
III.  Ut  me  adjuvet . ( g ) Conrtìdèra 
che  pare  falle  prime  y che  debba  ram- 
maricarli il  mondo  per  la  partita  di  Ma- 
ria;' rtulladimeno  deve  piattono  ralle- 
grarli : fai  perchè  ? perchè  Maria  è paf- 
fata  in  Cielo  a fare  la  noftra  Avvocata* 
Advocatam  pramifit  Veregrinatio  nojita  . ( b y 
Sicché  dunque  ella  è fublimata  nel  Cie- 
lo per  noftro  ajuto  non  meno,  che  pef 
fuo  onore.  Alza  gli  occhi  dell’  anima.* 
contempla  la  Vergine  già  entrata  iri  Pa- 
radifo.  O che  fella/  O come  tutti  quei 
cèlelti  abitatori  le  vanno  incontro  / 
che  averanno  detto  i di  lei  Genitori  S.! 
Gioachino,  e S.  Anna?  che  S.  Giufeppe 
il  di  lei  amantiflìmo  fpofos'  Ma  che  a- 
verà  facto  il  Figlio  medelimo  ( Vedi , co- 
me la  conduce  innanzi  al  Trono  del 
fao  Divin  Padre;  e qual  luogo  le  dà  P 
amante  Figliuolo  ? alla  lua  delira  mede*, 
lima.  Vedi,  come  la  Santilfima  Trinità 
la  corona  per  Regina  del  Gielo,  della 
Terra , e dell’  Inferno  ancora,  per  freno, 
e lpavento  de*  Demonj,  e le  offeril'ce, 
e le  dà  come  la  metà  del  luo  Regno . 
O quanto  rifuona  il  Paradilò  tutto  l O 

C 6 co- 

(/)  Apoc.  12.  I. 

( g ) Lue,  t o.  40. 

('fi' ) S.  Berti. ferm.  l,  de  Ajfumpt. 
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come  fi  cantano  le  di  lei  Virtù  • O c#- 
me  tutto  1’  efercito  di  quei  Spiriti  Beati 
sì  potente , e sì  numerofo  le  fi  proftra 
avanti,  e le  rende  ubbidienza/  Ralle- 
grati , e non  lafciare  di  farlo  ancor  tu, 
e fta  contento,  perchè  fe  Maria  è innal- 
zata a pollo  sì  alto,  e incoronata  per 
Regina  del  tutto,  ed  ha  ubbidiente  tut- 
to il  Paradifo  ; tu  fei  Beato , che  ti  può» 
mancare  i chi  ti  potrà  offendere  ? Sì  M <- 
s ria  fro  no  ih , yti*  contro,  noti  ( i ) Fidu- 
cia . Sì  Sovrana  Signora  , perchè  fete. 
voi  la  mia  Madre , ottenetemi  la  grazia» 
di  eflèr  vero  voftro  Figlio,  ec.. 

Imiterai  oggi  la  Serva  di  Dio  fuor  Pao- 
la di  Santa  Terefa,  la  quale  in  quella 
giorno  offerì  tutte  le  divozioni  fatte  no- 
ve giorni  prima  da  fe,  e dall*  altre  Re- 
ligiofe  ; e così  attratta  da’  fenfi , e por- 
tata innanzi  all’  Imperadrice  del  Cielo, 
Vide , che  la  Vergine  benedicendole,  le 
accettò,  come  fiori  odorofì,  e poi  le. 
•refentò  al  Figlio,  che  ricevendole  dal- 
la Aia  Madre , le  gradì  eoa  un  dolce: 
lorrifo  • ( K) 

( t ) 1 {ichar.  de  lattd.  Pirg* 

ik)  Vitr.pm.  7.  C». 
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riaì  • * >*■ 


Ftr  la  fella  di  San  Giacinto,  C di  Sa» 
Rocco  Confeffor». 

Punto  L Int  lambì  yeftri  frAcitiBi . (*) 


due  Santi  pub  veramente  dire , che  E 
cingefiero  i lombi:  e perche  ? per  così 
raccogliere  i loro  veftimenti  j come  chi 
li  alza,  perchè  non  reftino  offe  fi  dalla 
polvere.  Che  lignificano  li  veftimenti, 
che  ftringono  il  corpo  ? Gli  affetti  dell* 
anima.  Or  quelli  appunto  cuftodirono 
San  Giacinto  , e San  Rocco  * perchè 
non  fi  macchiaffero  col  fango  delle  uma- 
ne  pompe,  onori,  e ricchezze.  S.  Gia- 
cinto lafciò  volontieri  1’  onorevole  tito- 
lo di  Canonico , lo  fplendore  della  pro- 
pria Cafa,  li  palagj,  ricchezze,  le 
comodità  > e tutto  il  fuo  ampio  patri* 
monio  fpefe  per  fovvenimento  de’  po- 
veri, e per  fondare  Chiefe,  e Cafe  Re- 
ligione. San  Rocco  fugli  molto  Umile, 
perchè  iellato  lenza  Padre  nel  dodicefimo 
anno  della  fua  età,  non  confumb  le  pa- 
terne rendite,  all’  ufanza  de’  Giovani» 
rimali  liberi,  ma  diftribuì  le  facoltà  e^ 
reditate  da’  fuoi  nobiliflimi  parenti  a’  po- 
veri di  Crillo,  e prefo  un*  abito  vile, 
foretto,  e breve  da  povero  Pellegrino, 

(«)  35. 
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fc  ne  ufcì  dalla  Francia  lafciando  li  prin- 
cipati, che  poffedeva  . O che  Virtù  * 
Ma  dimmi  , ci  anno  perduto,  o guada- 
gnato in  còsì'faref’  Confiderà  quello, 
qhe  poflèggono  nell’  eternità*,  e gli  ^ono- 
ri, che  anno  in  Cielo  e in  Terra.  Am- 
mira: ma  tu  o cuore  da  poco,  non  ti 
''confondi t ~ ( ■ {l 


II.  Et  lucernai  ardentes  in  mar.ìbus  ve - 
finis . ( b ) Confiderà , che  San  Giacin- 
to , e San  Rocco  pare  avellerò  in  mano 
e luce, e fuoco,  luce  di  buon  efempio,' 
e fuoco  di  carità  operante . Che  non 
fece  San  Giacinto?  Fu  egli  una  viva  co- 
pia della  luce  di  Santa  Chiefa,edel  fuo 
gran  Padre  San  Domenico  nella  umiltà, 
nella  purità,  nella  modellia,  nella  mor- 
tificazione , e fpezialmente  nello  zelo  . 
Il  Settentrione  convertito  colle  predi- 
che, ramificato  con  tanti  Conventi  colà 
• eretti,  edificato  con  tanti  Miracoli  fu  o- 
pera  della  fua  carità  . Rallegrati  con  lui,, 
e digli  : O vero  Figlio  legittimo  del  San- 
to Fondatore  Domenico!  e poi  vedi  fe 
tu  imiti  i Santi  coftumi  di  chi  viene  ri- 
Oonofciuto  da  te  per  Padre,  o per  Av- 
vocato dell*  anima  tua , e non  tardar  ' 
più  a cominciare,  perchè  la  morte  non 
tarda  . La  Virtù  poi  di  San  Rocco  la^ 
predicano  li  Spedali,  la  ritiratezza  ne-' 
gli  Eremi,  la  pazienza  nelle  carceri  i'en- 
& colpa  tollerate,  la  mifericordia  invera 
fp  di  tanti  languenti,  tocchi  dalla  Pelle, 


{i)  Itti, 
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che  col  fegno  della  Croce  nfanò,  de' 
quali  fi  fece  Protettore,  e in  vita,  e do- 
po morte.  Ringrazialo, apprèndi  lacom- 
pafllone  verfo  gl’infermi,  e fpera,  che 
ti  rifanèrà  dalla  pelle  del'  vizio» 

III.  Et  yos  fimiles  Ho  minibus  e xp  ottanti* 
bus  Domìnum  fuum . ( c ) Confiderà  am- 
bedue quelli  Santi  i uno  de'  quali  non 
lafcia  paflar  mai  giorno,  in  cui  non  o- 
peri  qualche  gran  cofa  ad  onor  del  fuo 
Dio.*  e quello  è San  Giacinto;  T altro 
fopporta  allegramente  febbri,  e grandi 
infermità  ••  e quello  è San  Rocca . Sai 
però  per  qual  motivo  fecero  cosìi’  per- 
chè llavano  fempre  afpettando  la  mortet 
ogni  giorno  temevano  potette  elfer  l’ul- 
timo: onde  non  fi  fatavano  mai  di  pati- 
re, ed  operar  bene . Vedi,  che  il  penfare 
al  morire  è la  fcuola  per  fempre  vivere 
tantamente . Dimmi, fé  tu  Capelli  di  do- 
vere' oggi  moiire,  che  non  farelli?  Con 
quanta  pace  l'opporrerdli  quel  tuo  tra- 
vaglio, e perfezione/  Direfti,  tra  po- 
co finirà , e non  avrò  più  io  occafione 
di  meritare,  pazienza.  Or  perchè  dun- 
que non  fai  così?  Chi  t’ailìcura.  del  gior- 
no di  domani?  Latet  ultimus  dlcs , ut  ob* 
ferventur  omnes  dies . ( d ) Stabilirci  una 
Regola  per  ramificare  ogni  giorno. 

Devozione,  e preghiera  a,  Maria  Ver-» 
gine , acciò  tt  ottenga  il  morire , come 
quelli  due  Santi,  o in  una  delle  di  lei 
felle,  o in  altro  giorno  a quelle  vicino -r- 
s Ven- 

{b)  Ibid.  y.  3 <5,  ( ) S.Augin 
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flumifens  efi  , (6)  O quanto  gran  be- 
ne può  fare  un’  Anima  in  tal  modo  ! Può 
fantificare  una  Città,  una  Comunità , li- 
na Cafa  Religiofa.  E tu  quando  comin- 
ci a predicare  così? 

II.  Centuplum  accipìet  . (-c  ) Confiderà 
ora  più  diftintamente  le  Virtù,  colle  qua- 
li San  Bernardo  tirò  da  principio , e poi, 
finché  ville,  tanti,  e tanti  al  Signore. I. 
fu  un’  Angelica  purità,  e modeltia,  per 
amor  delle  quali  virtù  egli  più  volte  ri- 
gettò , e vinfe  tentazioni  vifibili  delle  piu 
terribili  , fino  a gettarli  in  uno  Stagno 
di  acqua  gelata  per  ifmorzare  gl*  impuri 
ardori  . La  purità  , e la  modeltia  fono 
quelle,  che  conciliano  la  divozione  , e 
la  ftima  altrui  . x.  fu  una  ftraordinaria 
penitenza , e rigore , tanto  che  il  pren- 
der cibo  per  mantenerli  in  vita  fu  ilfuo 
martirio  ; e per  le  continuate  attinenze 
aveva  egli  perduto  ogni  gulto,  e fapo- 
re,  per  difetto  di  cui  talvolta  bevè  oliò 
invece  d’acqua.  E pure  quanto  egli  ope- 
rava e coi  fatti  ,e  colle  parole,  e col- 
la penna  ! Ammira  non  meno  il  di  lui 
rigore,  che  la  fua  delicatezza.  3. fu  un* 
Orazione,  e Contemplazione  continua, 
ficchè  fi  ritrovava  tanto  attòrto  in  Dio, 
che  anche  novizzo  non  fapeva , fe  l’ A- 
bitazionc  folle  a volta  , fe  la  Chiefa  a- 
vefie  più  feneltrej  e camminando  un  gi- 
orno intiero  vicino  ad  un  lago,  la  fera 

dille 

tb)  S.Sern./er.  jtf. 

(<)  m. 
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diffe  di  non  averlo  veduto  . Ringrazi^ 
per  lui  il  Signore:  e tu  accufati,  fe  non 
lei  unito  col  cuore  a Dio  nell’  Orazio- 
ne . E perchè  non  tieni  a freno  i fe  mi- 
nienti , e fpezialmente  gli  occhi  t Così 
fecero  i Santi.  . 

III.  CentHplum  accipiet . (</)  Confiderà^ 
che  non  folo  coi  fatti,  ma  colla  lin- 
guaancora  feceS.  Bernardo  profitto  gran- 
diffimo  nelle  Anime  . Era  egli  sì  foave, 
sì  affabile , sì  dolce , che  fi  meritò  appref- 
fodi  tutti  il  nome  di  Mellifluo.  lidi  lui 
parlare  era  tutto  fantificato  dalla  Ca- 
rità , e dalla  Grazia  animato  : era  sì 
potente  il  di  lui  ragionare,  che  .incate- 
nava dolcemente  i cuori  , e li  tirava  ar 
fare  quanto  egli  voleva  ; e per  quello 
quando  o pubblicamente,  o privatamen- 
te predicava,  le  Madri  nafcondevano  i 
Figli , le  Donne  maritate  trattenevano  i 
loro  Conforti , gli  amici  divertivano  i lo- 
ro conofcenti,  perchè  temevano  tofto  di 
perderli:  tanta  era  la  virtù  , e graziofa 
energìa  di  quello  Santo  . O che  dono! 
Brama  d’ effetti  trovato  a’fuoi  tempi,  e 
digli  : Come  facefte  , o grande  Apposo- 
lo/ Soleva  egli  dire,  di  non  avere  avu- 
to altro  Maeftro  , che  Je  Quercie , e li 
Faggi,  perchè  nelle  folitudini  coll’ Ora- 
zione aveva  tanto  Spirito  acquiftato  . E 
tu  pretendi  di  far  frutto  colia  pompa  , 
ed  oflentazione i T’inganni  : ne  averai 

di 

( d)  ibid.  .1  * •;  • £ ■ ' ì 
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di  più  a render  conto.  Orazione , umil- 
tà, ritiro,  mortificazione.  . ■ 1 

L’ultimo  Fratello  di  S. Bernardo  , per 
nome  Nivardo  , vedendo  gli  altri  Tuoi 
Fratelli,  coH’efempio  del  Santo  , anda- 
re a veftirfi  del  l'agro  Abitò  del  Ciller- 
zio  , dille  : Come  ? A voi  dunque  lì  da- 
rà il  Cielo , e a me  folo  iella  la  terra? 
Non  è quella  buona  divilìone  . E poco 
dopo  fatto  più  grande  , perchè  era  fan- 
ciullo, lafciando  tutte  le  ricchezze  , fe- 
guitò  gli  altri.  Penfa  bene  a quelle  pa- 
role . 

e : . t»  : ) ( - ' ' .U<J  ua 

Ventuno,  ovvero  ventidue  di 
a uCJ  Agofto. 

- 

Triduo  per  la  Fella  di.S.Bartoloirsèo  > 
Appoftolo . 

-, 

In  quelli  tre  giorni  reciterai  ognidì  do- 
dici Vater , con  altrettante  Maria, 
e Gloria  Vatri , ad  onore  di  5.  Barto- 
lomeo , in  memoria  di  quelle  dodici 
Città, quali  convertì ( oltre  a tante  al- 
tre Genti)  nell’ Armenia  Maggiore  alla 
vera  Fede  , e ti  eferciterai  in  modo 
particolare  nella  Pazienza,  ad  imita- 
zione di  sì  gloriofo Appoftolo,  quale 
fopportò , che  gli  folle  perfino  detrat- 
ta la  fua  pelle  . Così  tu  lopporterai  o*- 
gni  ingiuria,  o fia  nella  Roba,  o nell’ 
Onore,  o pure  nella  Perfona,  che  Iddio: 
ti  permetterà  in  quelli  giorni. 

,1  „ i • Xc) 
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le  Meditazioni  fi  caveranno  dalli  Verfi 
dell'Inno , che  feguono  , 

% al  Solito . 

t 

meditazione  i. 

. < Per  il  Primo  Giorno . 

Punto  I.  T20«  Paterna  Gloria  . Confi- 
JL  dera,  che,  fecondo  dille  il 
Profeta  Davidde,  ne’ Cieli  firiconofcela 
Gloria  del  Creatore . Cedi  enarrant  Glori- 
mi Dei,  (4)  Quelli  Cieli  non  folo  fono 
quegli  azzurri,  che  colafsù  vedi,  ma  fo- 
no ancora  gli  Appoftoli , fecondo  la  mea- 
tc  di  San  Gregorio.  Offerva  però, che  i 
Cieli  materiali  con  tre  pregi  particolar- 
mente dimoftrano  la  Gloria  del  Signore: 
colla  chiarezza  del  Sole,  che  é fimbolo 
della  bellezza  , e macftà  di  lui , e del 
Mifterio  della  SS. Trinità:  colla  Luna  fe- 
conda , che  è figura  della  Divina  Prov- 
videnza : c colle  Stelle  sì  alte , e sì  nu- 
merose , che  rapprefentano  la  Sovrana 
cd  infinita  Mifericordia  di  Dio  medefi- 
mo.  Ora  rifletti,  che  S. Bartolomeo  pri- 
mieramente palesò  la  Gloria  Divina  con 
predicare  a tanti  Popoli  il  Mifterio  inef- 
fabile della  Triade  Sacratiflìma,  impene- 
trabile ad  ogni  pupilla  mortale  jmanifie- 
ftò  la  di  lui  Suprema  grandezza , con  fa- 
re y che  a lui  Solo , e non  ai  Demòn  j fi 

dafle 

(4)  T/al,  18,  !» 
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dalfe  il  culto,  c l'inccnfo  , e che  ogni 
cuore  s* innamoraffe  di  lui.  Credi, e ral- 
legrati : e tu  ancora  difcorri  fpeflo  del 
tuo  Dio  , e vedi  Te  lui  folo  adori , ov- 
vero qualche  oggetto  creato . No , mio 
Dio,  cc. 

II.  In  bis  "Paterna  Gloria  . Confiderà  , 
che  il  Santo  Appoftolo  predicò  non  fo- 
lo i Mifterj  accennati , ma  ancora  la  tan- 
to univerfale  Provvidenza  del  Creatore,* 
e fai  come  ? nella  perfona  propria  . Egli 
(lo  manifeftò  il  Demonio  a fua  confufio- 
ne  ) in  ventifei  anni  mai  fi  mutò  le  ve- 
fti,  perchè  mai  gli  fi  erano  invecchiate, 
e lacerate  . O Provvidenza  prodigiofa! 
E pure  quanti  viaggi  aveva  egli  fatti? 
per  quanti  Regni  aveva  camminato  ? 
E poi  non  fu  forama  la  liberale  Prov- 
videnza fopra  di  lui , che  in  Paefi  così 
lontani,  e difetti  dell" India  ,e  dell’  Ar- 
menia, fenza  provvifione,  efenza  dana- 
ro, o favore,  tanto  tempo  fi  mantenefle? 
Ammira  : rendi  per  lui  grazie  al  Signo- 
re. Ma  tu  non  ti  vergogni,  che  temi  tan- 
to ti  abbi  a mancare  il  foccorfo  del  Re 
Celefte , che  pafee  fino  i vermini  della 
terra?  Fede,  perchè  folo  la  mancanza  di 
quella  dei  temere. 

III.  In  bis  Paterna  Gloria  . Confiderà,  che 
S.  Bartolomeo  glorificò  ancora  il  fuo  Dio  , 
con  manifeftare  le  di  lui  infinite  Mife- 
ricordie . 1.  perchè  andava  tutti  animan- 
do, acciò  fperafiero  in  effo:  e conforta- 
va coloro,  che  confufi  della  loro  vita 


V 


nulamente  menata,  temevano  troppo,  i. 
per  i grandi  miracoli,  che  operò  in  quei 
Popoli,  (lati  prima  nemici  del  loro  Crea- 
tore , ed  adoratori  de’  Demonj . O che 
bontà  del  Signore/  3. per  iDemonj  flef- 
fi , che  dalli  Tempj,  e da’ Corpi  difcac- 
ciò.  Fatti  animo  ancora  tu, perchè  coll’ 
aiuto  di  quello  Santo  farai  liberato  dalla 
tirannia  di  SatanafTo . Orazione. ; 

A fperar  tutto  quello  ti  ajuterà  il  ri- 
flettere, che  nella  Fella  di  S.  Bartolomeo 
iu  liberata  la  Città  di  Fermo  dalla  vena- 
zione di  un  potente  Tiranno.  (£) 

(A)  Statata  firmati,  lìb.  i.rnb.6. 

Ventidue,  ovvero  ventine  di 
Agollo. 


. 5.  Bartolomeo  Appollolo  . 


Bartolomeo . Ed  in  primo  luogo, perchè 
quello  Santo,  come  forte  Capitano  , in- 
nalzò lo  Stendardo  di  Crifto.  , che  èlaCro- 
ce  3 in  tante  Città  , e Provincie  . O che 
pnore  per  lui!  Tanti, e tanti  fono  paffa- 
ti  nell’ Oriente,  e nell’  Indie  , per  con- 
quillare  quei  Regni  a’  loro  Re , e Monar-. 
711*  ma  l’Appoltolo  S«flartoJomeo  giunv 
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fc  all'India  per  acquiftarla  al  fuo  Dio,  e 
la  conquiftò,  come  appunto  dille delRe- 
dentore  S«  Agoftino,  Cbrijlus  dotnuit  Orbem , 
non  ferro  , fed  tigne  , non  collo  ftrepito 
delle  armi  , ma  colla  virtù  della  Croce. 
Rallegrati  di  quelle  vittorie,  e col  legno 
della  Santa  Croce  vinci  le  tentazioni;  e 
con  fopportar  le  Croci  guadagnati  il  Pa- 
radifo . 

II.  In  bis  triumfhat  Tilius . Confiderà, 
che  i Nemici  di  Crifto  fono  fempre  fia- 
ti li  Vizj,  li  Demonj,e  gli  Uomini  per- 
verfi.Ma  che  pofiono  contro  l’Onnipo- 
tente ? che  potettero  , quando  furono 
combattuti  da  S.  Bartolomeo  , fcelto  da 
lui  per  fuo  generofo  Guerriero  i Egli  e* 
filiò  da  vaftiflìnrii  paefi  vizj  invecchiati, 
rroncòil  capo  all  Idolatria , fcacciò  i De- 
moni dalle  lòr$-  Rocche  , cioè  da*  loro 
Tempii  altri  de  fece  ammutolire,  come 
fi  vide  nell’  empio  Idolo  di  Aftarot , e 
in  quel  Demonio  ,;che  travagliava , e te- 
neva offeflo  un  certo  Euftioj  ad  altri  tol- 
fe  le  forze  , come  a quello  sì  furiofo, 
che  s’ era  impoffeffato  della  Figliuola  del 
Re  Polimio:  e così  guadagnò,  fcaccia- 
ti  , c confufi  i nemici , quei  Paefi  , e 
quelle  Anime,  che  furono  da  Dio  crea- 
te,e  redente . Vedi  quanto  può  un'  Uo- 
mo, folo  , quando  è da  Crifto  aflìftito, 
cd  opera  per  lui  ? E tu  che  fai  i Alme- 
no vinci  te  fteffo  , e rendigli  l’Anima 
tua.  Penfaci. 

III.  In  hit  Film  . Confiderà  o- 
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ra  in  particolare  , come  quello  Santo  Ap* 
portolo  trionfò  per  gloria  del  Redento- 
re degli  Uomini  pervertì:  li  vinfe  colla 
carità  , e colla  pazienza  : perchè  , dice 
San  Gregorio  jdfer  quello  un  nuovo  mo- 
do di  trionfare:  yiftoria  non  minor  eftybo~ 
fies  tolerare , quam  hofies  yivcere  . Così  fu- 
però  S.  Bartolomeo  l’ odio  de’  Sacerdoti 
degl’  Idoli  ; anzi  così  riportò  la  vittoria 
da  un  gran  Principe,  quale  era  Aftiage 
fratello  del  Re  Polimio,*  il  quale  (limo- 
lato da  quei  minillri  pervertì,  perchè  il 
detto  Re  fuo  fratello  s’era  colla  Fami- 
glia, e gran  quantità  di  Popolo  battez- 
zato, ordinò,  che  foffe  martirizzato  ; e 
fe  vuoi  credere  ad  alcuni, fu  crocifilTo, 
^ a)  il  quale  martirio  accorda  bene  San 
Vincenzo  Ferrerò  colla  tradizione  di  S» 
Chiefa,con  dire, che  depollo  dalla  Cro- 
ce, fu  poi  vivo  fpogliato  della  pelle.(^) 
O trionfo  nobilitìimo , ad  imitazione  del 
Figlio  di  Dio  ! Se  tu  perfeveri  nel  patire, 
un  dì  lo  canterai. 

Dicono,  che  S.  Bartolomeo  dalla  Cro- 
ce ancora  predicale  al  Popolo  . E tu 
oggi  non  ceffare  giammai  per  timore,  o 
rifpetto  umano  di  trattare  la  Caufa  di 
Dio . 

( rt  ) Bìffol.  Metaphr.  T^icef.  Sur. 

( b ) S.  yinc.  Ferr./tr,  4c  S,  Bartbol,  in  fin. 
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Ventitré  , ovvero  ventiquattro  di 
Agofto. 

<•/>  • * * * 

- - MEDITAZIONE  III. 

Per  il  terzo  giorno  del  Triduo  di 
S.  Bartolomeo  Apportelo  > 

A . t 

spunto  I.  vo/«nr<tj  Spirltttt.  Confi- 

JL  dera , che  veramente  lo  Spi- 
rito Santo  li  compiacque  di  San  Bartolo- 
meo.'  perchè  avendo  Egli  deftinati  , e 
chiamati  all'  AppoftoJato  Uomini  poveri, 
c portatori, fo Io  in  quello  Appoftolo  di- 
fpensò,  per  dir  così , aili  Tuoi  alti  De- 
creti eterni,  perchè  que(£o  folo  tra  tutti 
fu  nobile  di  fangue.  Gran  cofaJ  lo  Spi- 
rito Divino  voleva  moftrare  il  fuo  gran 
Potere , e la  fua  Virtù  con  guadagnare 
il  Mondo,  e confondere  tanti  Filofofì , e 
tanti  Re  per  mezzo  di  Uomini  femplici, 
ed  idioti  ì e pure  pare  non  poteflc  la- 
rdare indietro  S.  Bartolomeo,  il  quale  di 
più  anno  detto  molti  Sagri  Dottori,  che 
forte  Uomo  dotriflimo  . O quanto  bifo- 
gna  dire,  che  egli  forte  caro  al  Signore* 
Rallegrati , ringrazia  . E tu  perchè  non 
ti  prepari  alle  Grazie  dello  Spirito  San- 
to? Vuoi  imparare  il  modo  f*  Corrifpon- 
di  fubito  alle  fue  prime  Ifpirazioni.  Lo 
fai  f Ora  è tempo  : aderto , aderto  . 
ili.  Coclum  refi  e tur  gaudio  . Confiderà, 

che  meglio  fi  conorte,  quanto  forte  ca^ 
lom.  IV%  —,  P_  fO 
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io  allo  Spirito  del  Signore  S.BartoIomeo, 
dall’ allegrezza  , che  portò  al  Cielo  la 
di  lui  chiamata  all’ Appoflolato  , la  di  lui 
Vita,  e la  morte  ancora.  Nella  chiama- 
ta fi  rallegrò  il  Paradiso,  cioè  Iddio,  e 
gli  Angioli , perchè  fi  Sceglieva  un  Difce- 
polo  sì  fedele  a Crifto;  nella  condotta  del- 
la vita,  perchè  tante  Anime  convertì  al 
Vangelo  , il  che  fa  Tempre  giubilare  gli 
Angioli;  nella  morte, perche  il  fuo  mar- 
tirio fu  un  facrifìzio  quanto  a lui  dolo- 
roso, altrettanto  gradito  al  Creatore. O 
che  dovette  dire  tutto  1*  Empireo  / Gli 
altri  Appoftoli  per  amor  del  loro  Mae- 
stro e roba,  e parenti  lanciarono;  Bar- 
tolomeo fino  della  pelle  fi  Spoglia, qual 
Vittima,, che  fi  offerisce  in  olocaufto  . Lo- 
dalo ancora  tu  , e rallegra  il  Paradiso , 
col  rinnovare  la  tua  vita;  ma  in  che? 

III.  ceduta  repletur  gaudio  . Confiderà  , 
che  più  fi  conol’ce,  quanto  fi  compiaccia 
ancora  adefio  il  Divino  Spirito  nel  Suo 
Santo  Apposolo  , dall’  allegrezza , che 
nel  Cielo  della  ChieSa  militante  nella  Be- 
ila di  S.BartoIomeo  egli  vuole  . Quella 
allegrezza  la  lignifica  la  ChieSa  fìefia, 
che  è SpoSa  delio  Spirito  Santo , nell* 
Orazione  , che  recita  di  lui  : Imius  dici 
-tener andata  , fan&amque  loitniatn  , e averà 
avuto  principio  nella  Solennifiìma  trap- 
azione del  di  . lui  Sagro  Corpo  in  Ro- 
maiche giubilò  allora  per  il  contento, 
giubila  ancora  adefio  in  tutta  la  di  lui 
loriofa  Ottava  nella  Sagra  Bafilica  al 

..  San- 
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Santo  dedicata  . Oltre  di  che , di  qual 
altro  Santo  fi  celebra  in  due  giorni  con- 
tinui Fella  folenne  ? E pure  di  S.  Barto- 
lomeo è così  , perchè  alcuni  Paefifolen- 
nizzano  il  giorno  della  di  lui  morte,  al- 
triquello  della  traslazione  : lo  fteflo  pen- 
fa  della  vigilia,  e del  digiuno.  O come 
il  Signore  l’ha  efaltato  l Rendi  fomme 
grazie  alla  SS.  Trinità,  con  dire:  V atrit 

fintiti  qu  e Filio , tìbique)  Sanile  Spirititi  , ficut 
fuitj  fit  jugiter  fdtilum  per  -ontne  gloria.  JL - 
vten.  E tu  fpogliati  di  tutto  , come  San 
Bartolomeo , per  amor  del  tuo  Dio , ed 
egli  ti  veltirà  di  Gloria . A qual  cofa  hai 
più  vivo  l’affetto? 

Se  brami  ancor  tu  edere  a parte  dell’ 
allegrezza  dell  imminente  Felta , prega 
Maria,  cagione  di  ogni  tioftra  allegrez- 
za, ed  infieme  S.liartolomeo , con  ricor- 
darti , che  per  la  potente  Intercellìone 
di  lei,  e di  quello  Santo, fu  liberata  la 
Ven.  Suor  Giovanna  della  Concezione  da 
una  lunga  veffazione  vifibile  del  Demo- 
nio , udendo  ferrarli  con  un  gagliardo 
ferro  una  porta,  ed  afcoltando  una  vo- 
ce, che  dille:  già  non  ufcirai  piti 
(a)  Diar.DemoiSéCenn. 

i — ..  -"*■ 
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Ventine  di  Agofto. 

altra  meditazione. 

Per  la  Fella  di  San  Filippo  Benizj 
Confcfforc . 

punto  I.  \Te//*e  timerefnfilln*  grex,U) 
Confiderà  , che  fi  refe 
grande  nella  Santità  S.  Filippo  Benizj  per 
fa  filiale  divozione  , che  portò  femprc 
alla  SS.  Vergine . Entrò  egli  nella  Sagra 
Religione  de’ Servi  di  Maria.  Bella  forte! 
Ma  chi  ve  lo  chiamò  ? Ella  medefima, 
che  gli  fi  fece  vedere  prima  fopra  d’un 
Cocchio  maeftofo,  tirato  da  un  forte  Lio- 
ne, e da  una  manfueta  Pecorella , por- 
gendogli un’Abito  nero: e poi  la  notte 
ieguente  gli  comandò , che  fe  n entrane 
a convivere  tra’fuoi  Servi.  Quando  pe- 
rò il  Santo  Giovine  fu  favorito  di  que- 
lla Vifione  della  Regina  del  Cielo , e dell 
accennato  Cocchio  ? Allora  appunto , che 
nella  Meda  udì  leggerli  quelle  parole: 
'Philippe  accede  , & adjunge  te  ad  Cnrrum 

ifinm  . E dove  fu  quello  ? nella  Chiefa 
dedicata  a Maria  Annunziata  , la  quale 
eflendo  de’Religiofi  fuddetu,  fole  va  egli 
fpeffo  vili  tare,  per  il  tenero  affetto,  che 
portava  alla  Vergine:  e la  Vergine  m sa 
bel  modo  lo  favorì . Sebbene  ancora  pri- 
ma pare  fucchiaffe  col  latte  quella  Di- 

r VQ- 

(a)  Lhc.  12.32, 
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vozionc , perchè  di  foli  cinque  meli  fci- 
olfe  la  lingua,  e dille  alla  Madre  , che 
fomminiftrafTe  la  limolìna  alli  Servi  di 
Maria.  Rallegrati  col  Santo j digli,  che 
ben  intraprefe  la  vera  fcorta  per  la  San- 
tità: vedi  adeflb,  fe  tu  fai  lo  Hello  per 
avanzarti  nella  Virtù  : Accejfum  ad  Detm 
habemUs  per  Mariam  . ( b ) Almeno  vilìta 
ogni  giorno  qualche  fua  Immagine  j e gli 
piacerà  molto , fe  averai  in  venerazione 
il  millerio  dell’ Annnnziazione,  ec. 

II.  T^olite  timere  fitfillus  grex . ( c ) Con- 
fiderà addio  , come  S.  Filippo  Beniz)  li 
fece  animo  generofo  per  corrifpondere 
alle  Grazie  di  Maria  . Sapeva  ben  egli 
non  eflervi  cofa,  di  cui  più  lì  diletti  la 
Jtegina  del  Pa radilo , che  dell’  imitazio- 
ne delle  fue  Virtù  : e però  con  tutto  lo 
sforzo  quelle  procurò  di  ritrarre  per  pia- 
cerle , cd  effer  fuo  vero  Servo , anzi  Fi- 
glio legittimo.  Ocome  fubito  ubbidì  al- 
la chiamata  della  Vergine  ! Sul  primo 
mattino  dopo  quella  felice  notte  fubito 
corfe  a chiedere  il  fagro  Abito  ; e poi 
vellito  di  quelle  fagre  lane,  o come  H 
facrificò  alla  pronta  ubbidienza!  che  pe- 
nitenza 1 che  rigorofo  digiuno! che  foli- 
tudine  ■ Figurati  di  vederlo  in  una  ritira- 
ta fpelonca  del  monte  Senario  : olferva 
ì fanguinofi  flagelli  , le  dure  catene,  gli 
afpri  ciliccj,  il  fuolo  bagnato  dalle  conti- 
nue lagrime, le  orazioni  continue. E co- 

D $ ma 

(£)  S.  Bern.de  adyen.ftr.  2. 

(c)  ibid. 
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me  potè  reggere  ad  una  vita  .si  afpra  è 
colia  meditazione  del  Crocifìilo  fuo  Dio  , 
jl  quale  era  da  lui  chiamato  il  fuo  Libro? 
dal  Crocidilo  apprefe  ancora  quella  umil- 
tà, tanto  cara  alla  Regina  degli  Angioli, 
per  cui  ricusò,  e rinunzia  tante  volte 
(febheoe  in  damo)  il  Generalato;  e do- 
po di  averlo  accettato  , foio  dopo  fette 
anni  fu  da’  fuoi  R digioii  conosciuto  pejr 
Generale  fuperiore  . Ammira  j e poi  mi- 

J>ifci ancora  più,  perchè  fapendo,che  vo- 
evano  i Cardinali  eleggerlo  Sommo  Pon- 
tefice, fe  ne  fuggi  egli,  e lì  nafeofe in  un. 
monte.  Beato  lui,  che  feppe  tanto  corri- 
fpondere  aliamole  di  Maria,  con  ritrarla 
in  fe  Hello • Tu,  che  ti  vanti  fuo  divoto» 
come  i imiti*  Penfaci  a poco  a poco  a c 
confonditi,  c ringrazia.  {■}  -,  < 

III»  Troike  timer r fuJUlus  gr ex . ( d ) Con- 
fiderà , che  S.  Filippo  Beni?) in  modo  par- 
ticolare corrifpofe  alla  Vergine  collo  ze- 
lo, con  predicare  contro  i vizj,  e fpeci- 
ficatamente  contro  le  pubbliche  discor- 
die, per  togliere  le  offefe  del  di  lei  San- 
tifiìmo  Figliuolo  . O fruttiiofo  esercizio  , 
gradito  più  di  ogni  altro  alla  Madre  1 Tu 
che  fai  i Oltre  di  quello  predicò  quello 
Santo  molto  fereorofamente  per  l' Euro- 
pa , e per  l'  Afia,  la  divozione  utiliffima 
de'  Sette  Dolori  di  Maria , fondando  da 
per  tutto  Congregazioni,  o Confraterni- 
te, che  di  continuo  li  vencr afferò.  Lodai 
il  di  lui  zelo;  appigliati  a quello  pio  ©- 

• • -,  •*'  ter-- 

(d)  ièid. 
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fer cizio , Con  recitare  ogni  dì  la  Coron- 
Ciba,  o altra  Divozione  in  memoria  del- 
ia Vergine  addolorata.  Sì,  voglio  farlo, 
ò mio  Santo,  giacché  io  colle  mie  colpe 
trafiffi  il  Figlio , e il  cuore  della  Madre . 
jfthi  dolore  / Pótelfi  almeno  così  rimedia- 
re al  paflato , ec. 

Se  ti  eferciterai  in  quella  Divozione , fe- 
licemente morirai,  come  fi  legge  di  que- 
llo Santo,il  quale  fpiro  l’Anima  tra  le  brac- 
cia del  Crócififlb , e poi  fubito  che  fu  fpi- 
rato,  furono  uditi  cantare  gii  Angioli  ,e 
dire  : Euge  Serre  bone , fidelità  qui  a Vir- 
gine  fuper  familiam  fuam  fuifii  conjiitmus  , 
intra  in  gaudìum  Domini  mi . 

Ventiquattro,  ovvero  venticinque 
d’  Agofto . 

• 

meditazione 

#"  i 1*4  j ‘i  r » ‘Lltlf,  *2  " w ««Lo 

Per  la  Fella  di  S.  Bartolomeo 
Appollolo. 

■ ■■ni.  | . . • , • » 

Puntò  I;  Legit  duodecim  ex  ipfis  ,..<£* 
JlL'  Bartholomaum .(  a ) Confi- 
derà , come  S.  Bartolomeo  per  corrif- 
pondere  alla  chiamata  del  fuo  Celelle 
Maellro  abbandonò  ogni  cofa . La  vita 
Appollolica  confine  in  lafciar  tutto  per 
feguire  d’  ogni  affetto  fpogliato  il  fuo 
Redentore  •*  Ecce  tios  reiiquimus  omnia  , 

D 4 fecìi* 
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fediti  fumai  te . ( b ) Or  vedi  còme 
Bartolomeo  lafciò  in  primo  luogo 
roba  , ed  o con-  quanta  generofìtà 
Gli  altri  Appoftoli  lardarono  poco , v 
povero  tugurio , una  Nave  fdrufcitj 
Parenti  miferabili  : ma  quello  Appoft 

10  era  folo  nobile  tra  tutti , anzi  v’ 
chi  dice  , fofle  nato  di  ftirpe  Real< 
(c)  e nato  della  Siria»  O quanto  dui 
que  dovette  egli  combattere  co’  prop 
affetti  ai  palagj  , alle  comodità  , al 
ricchezze  3 e poderi  ! E pure  tutto  1, 
fciò,  e poi  mai  più  fe  ne  curò.  O gra 
Virtù  ! il  lafciare  i proprj  averi  , è < 
molti:  il  non  penfare,  nè  volere  pi 
roba  , è di  pochi.  Tanto  fece  S.  Barr< 
lomeo  ; egli  benché  divenuto  povero 
e bifognofiffimo , pure  con  volle  acca 
tare  li  copiofì  donativi  del  Re  PoJ/mfo 

11  quale  per  gratitudine  , dopo  che  ì 
Santo  liberò  dal  Demonio  la  di  lui  Fi 
gliuola,  gl'  inviò  Cameli  carichi  d’  O 
ro  , d’  Argento  , di  Gemme , e vefl 
preziofe.  Cosi  fi  fa  frutto  nelle  Anime 
e però  prendi  il  ricordo  di  S.  Filippi 

diceva  , fe  -volete  guadagnar 
tfeiate  fare  te  borfe  . Efame  . 
ax.  vtrgif  c '?c.  ( d ) Confiderà  , che  J 
Apposolo  S.  Bartolomeo  non  folo  fi 
diftaccato  dalla  roba  , ma  ancora  dagl 
•nori . Quanti  ne  avrebbe  potuti  gua 

da* 
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dagnare  nella  Corte  del  Re  Polimio, 
fc  avcfle  voluto!  quanti  nell’operar  tan- 
ti miracoli  ! Ti  llupirci  ? E pure  Tappi , 
che  anche  da  principio  della  Tua  voca- 
zione Egli  giunte  a quello  grado  di 
Virtù  . Perchè  dicono  molti  , che  Egli 
fotte  quel  celebre  Natanaelle , quale 
fu  condotto  a Crillo  da  S.  Filippo  Ap- 
poftolo.  Rifletti  ora  bene,  che  Natana- 
elle era  un  gran  Dottore , dotato  d un 
alto  fapere,  Rimato  da  tutto  il  Popolo: 
c pure  con  chi  fi  uni  nel  feguitar  Cri- 
(loi  Con  gente  idiota,  con  rozzi  Pesa- 
tori , nè  fi  vergognò  di  apparire  come 
uno  di  loro  ; anzi  fi  fottopofe  agli  al- 
tri, chiamati  prima  di  lui  . Che  averà 
detto  chiunque  lo  vedeva  ? Rallegrati 
con  effò  di  sì  nobili  vittorie.  Ma  tu 
per  timore  delle  lingue  Vorrai  tornar 
indietro,  o pure  nè  meno  incominciare 
la  vita  divota?  Or  Tappi  , che  Te  ti  da- 
rai al  bene  , o al  mjle  , tempre  averai 
chi  ti  oflerva  : e non  è meglio  farli  lo- 
dare da  Dio?  PenTaci. 

III.  E/egit  &c.  Confiderà,  che  quello 
Santo  giunTe  tant’  oltre  nell’  Amore  del 
Divino  Maeltro  , che  non  folo  per  lui 
fi  la Tciò  togliere  la  vita,  come  gli  altri 
DiTcepoli  i ma  ancora  la  pelle  con  un 
crudeliflìmo  martirio . Rifletti  qui  al  do- 
lore : tanto  più  che'  dittero  alcuni,  ( e ) 
che  Egli  foffe  ancora  crocififfo  col  ca- 
pò all1  ingiù,  anzi  battuto  crudelmente: 
D * e per 
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e per  fine  v’  è ancora  chi  dice  , che  gli 
folte  troncata  la  tefta..  Ammira  tanta 
fortezza;  Benedetto  lia  il  Signore,  che 
gliela  diede;  Ecco  come  il  Santo  donò 
tutto  a Dio  , nè  volle  ritenere  per  fc 
nè  anche  la  pelle  propria  : quello  in 
modo  particolare  ti  rechi  ftuporej  Que- 
llo procura  d imitare  -,  ma  come  i Per 
la  pelle  intende  S.  Vincenzo  Ferrerò  i 
cattivi  abiti,  i neri  collumi.  Vedi  qual’è 
la  tua , fe  di  Leone  crudele le  di  Ca- 
ne mordace  , fe  di  Lupo  rapace , fe 
di  Volpe  ingannatrice  , ed  alluta  : e 
preito  lV.efkiti  d’  effa  ancora  con  forza, 
fe  vuoi  entrare  in  Paradifo  ; Si  volum u* 
mirare  in  Varadi/ttm  . . . ofortet  ut  Jimus 
extoriati  y Si  babemus  fellem  y utf  inani , 
ofortet  excoriari.  (/)  Lo  farai? 

Per  aver  quello  coraggio  imita  S.  Barto- 
lomeo nell’  Orazione  continua,  mentre 
di  lui  diflé  il  Demonio  Hello  a fua  con- 
fusone , che.  Egli  faceva  cento  volte 
Orazione  di  giorno,  e cento  di  notte. 
(/)  S.  yint.  f*ri\  infefio  S.  Sartb.  in  fine  * 

Venticinque  d*  Agofto . 
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, Per. la  Fella  di  S.  Ludovico  Re  di 
; o Francia  ConfelTore. 
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Punto  I.  T TOfflO  quìdam  no  bili  r abiti  in 
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fere  [ibi  fiegnum,  & re  reni.  ( tt  ) Confi- 
derà , che  S.  Ludovico  Re  di  Francia  fa 
Tempre  attentiifimo  all’  acquifiro  de'  Re- 
gni, e delle  Provificie,  per  Gloria  però 
del  fuo  Supremo  Signore  ; e perchè  fa- 
peva , che  prima  d ogn’  altro  fa  d’ uopo 
il  cercare  di  acquiftarfi  il  Regno  de’ Cie- 
li 3 Quirite  primum  B^gnwn  Dei 3 ( b ) per 
quello  Egli  in  primo  luogo  a quel  Re- 
gno Beato  rivolle  il  cuore  , e lo  fguar- 
do,e  gli  riufcì  di  guadagnarfelo . E co- 
me fece  i E con  quali  armi  i colle  Vir- 
tù: furono  quelle,  l’Orazione  continua, 
iò  zelo  della  Fede,  del  culto  Divino,  e 
delle  Sagre  Reliquie,  fpezialmente  del- 
la S.  Croce , e della  Corona  di  Spine 
del  Redentore , 1’  aullerità  della  vita 
confumata  con  lunghi,  e rigorofi  digiu- 
ni, cilicc'j,  e pellegrinaggi  , e la  regia 
carità  ,*  che  ufava  con  i prolfimi  bifo- 
gnofi  , quando  con  lavare  con  le  Tue 
mani i piedi  lchifofi  de' Poveri, e baciar- 
li ancora,  quando  con  rillorarli,  e fer- 
virli  elfo  mede/imo  , ( o Dio  { un  sì 
gran  Re!  ) fino  ai  numero  di  dugento, 
itando  egli  in  tanto  digiuno  : ovvero 
con  tenergli  alla  fua  menfa,  e mangia- 
re de’  cibi,  ed  avanzi  di  tre  Vecchi 
mendichi,  il  che  era  ogni  giorno 3 oltre 
alle  tante  Cafe  Religione,  Ofpedali,  e 
abitazioni  erette  per  gl’infermi , ed  al- 
tre neceflìtofe  perfone  . Dimmi,  non  fu 

D 6 que- 

(a)  Lue.  ìp.  ìz. 

{&')  Matt.ó.tf. 
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quello  un  bel  guadagnare?  Certo  che  sì. 
Il  Regno  acquietato  è immenfo  , e nef-, 
l'uno  mai  glie  T involerà  : e la  Tua  ro- 
ba all’  incontro  tanto  dovea  lafciarla. 
fa  tu  ora  i tuoi  conti , c farai  anche 
tu  Re  in  Paradifo , fe  ora  ti  piace  que- 
fto Santo  imitare. 


II.  Homo  quidam  nobilix  abiit  , c 
Confiderà  , che  dopo  il  Regno  eterno 
attefe  quello  Santo  Re  all*  acquifto  del 
temporale;  ordine  quanto  faggio,  e pru- 
dente/ Ma  quali  Regni  procurò  d’ ac- 
quifere, c per  qual  fine?  Non  già  fece 
quello  per  impulfo  d’  avarizia  , o di 
gloria  mondana  , ma  tutto  fece  per  la 
maggior  Gloria  del  Signore  , e per  dir 
Jatare  il  nome  Crifliano  : e però  con 
poderofo  Efercito  fpiegò  le  vele  vedo 
la  Soria  per  difcacciare  il  Tiranno  Ot- 
tomano. E quale  fu  1’  evento/  felice  , 
perchè  fenza  neffuna  effufione  di  fangue 
de*  fuoi , e con  flrage  , e confufione 
de*  Saraceni  s'impadronì  de’  lidi,  e del- 
le Città,  non  fenza  grande,  ed  eviden- 
te miracolo  .E  in  chi  ripofe  la  fua  Fidu- 
cia i Non  altrìmente  nelle  proprie  forze, 
ma  in  Criflo , e nella  S.  Croce  , che 
feco  portava  a tutti  vifibile.  Rallegrati 
con  lui;  impara  nelle  occafìoni  da  que- 
llo Vittorioso  Signore:  combatti  ancora, 
tu  contro  l’ Inferno  colla  Fiducia  nella 
Santa  Croce  ; con  quello  legno  fi  vin- 
ce , e t pone  in  fuga  il  Demonio , di- 
ceva S.  Antonio  Abate . 

, « • i,Kìà  HI» 
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III.  Homo  quidam  nobilis  abiit , $“c.  C©a- 
fide ra , che  fe  il  Signore  Tulle  prime  fe- 
ce vittoriofo  S.  Ludovico  contro  de’ Sa- 
raceni, perchè  volle  premiare  il  zelo  di 
lui  , poi  colle  perdite  , e contrarietà 
volle  provare  la  di  lui  Virtù  , ed  infe- 
gnare  a noi  1*  adorare  li  Tuoi  Divini  Giu- 
dizi . O ftupore  J dopo  tante  glorie 
mancata  parte  dell’  Efercito  del  Santo 
Re  per  il  Contagio  , e parte  trucidata 
dagli  Nemici , cadde  Egli  con  due  Tuoi 
Fratelli  nelle  mani  de’ Barbari,  e fu  fat- 
to Schiavo  , fe  bene  piuttofto  per  fua 
fpontanea  volontà  , cne  per  neceflìtà  , 
vale  a dire,  perchè  non  volle  fuggire, 

Iter  non  lafciare  in  si  infelice  Schiavitù 
a fua  gente.  O fedeltà  ! O coraggio  t 
O pazienza  l O umiltà  l Quelle  , ed  al- 
tre Virtù  moftrò  il  Signore  del  fuo  Ser- 
vo in  tante  feiagure . E poi  in  quei  cin- 
que anni,  che  durò  la  Schiavitù  , quan- 
ti Turchi  converti  1 Quanti  Schiavi  ri- 
comprò l O gran  motivo  di  acchetarli 
alle  Divine  difpofìzioni  ! E tu  ancora 
non  redi  perfuafo  ? Or  via  confiderà  di 
più  , che  S.  Ludovico  ritornato  nella 
Francia,  dopo  qualche  tempo  pensò  di 
nuovo  di  paffare  in  Soria  per  liberare 
li  luoghi  Santi  : ma  che  feguì  ? La  Fe- 
de di  nuovo  affali  in  Africa  il  fuo  Efer- 
cito, per  cui  redo  mdrto  tra  gli  altri  il 
Principe  Giovanni  fuo  Figlio  , è final- 
mente ancor  effo  tocco  dal  Contagio 
vi  lafciò  la  vita . Che  dici  i Forfè  non 

piaQ- 


' 


> 


i 

« 

4 


' » 
.4 

i 

*fc 


.1,  . 
f 


} 

i 

■i 

•I 


I 

( 

I 

« fc 

.■V 

i 

i 

| 

3 ' ' 

R 

4 ■ - 

4t 


86  Meditazioni 

piacque  a Dio  l' operar  del  Santo?  An- 
zi quanto  il  gradi!  Lo  dimoftrò  co*  mi- 
racoli.* ma  li  Tuoi  Giudizj  fono  impene- 
trabili. Ti  par  poco,  che  lo  facelfe  vit- 
toriofo  , non  de’  Barbari , ma  di  fe  llef- 
fo  colla  fofferenza  , colla  raffegnazione/'. 
e fiducia  i Melior  efi  Vatiens  Viro  forti  ì 
& qui  dominatur  Animo  fuo  expugnatore 
Vrbìum . \ c)  Rallegrati  col  Santo:  e tu 
Tappi,  che  quando  Rimi  di  perdere, forfè 
guadagni.  Sì,  mio  Ge$ù, Tempre  voglio 
benedirvi  , come  fece  quello  Santo  in 
morte  : chi  fa  che  farebbe  di  me  fuper- 
bo , fe  tutte  le  cole  mi  andalfero  a fe- 
conda ? 

Ricordati  oggi  fpelTo,  ed  infinua  agli 
altri  quella  gran  fentenza  , che  ifbilJa- 
va  a S.  Ludovico  Fanciullo  la  fua  piif- 
fima  madre  la  Regina  Bianca  ; ti  vorrei 
vedere , o figlio  ,p rima  morto , ed  eJìinto3che 
con  un  peccato  mortale  nell'  Anima  . 

( c ) TroT.16.32. 


Vefitòtto  di- Agòftoi  - 


MEDI  T A Zi  I ONE  < 

*-.j  u i.j-  io'nrp  < 7 , 

Vtt  la  Fèlla 4 di  \S-J  Àgòftinò  Dottoré'  :t 
1 ; delfà^  GJiSfà  ì 

c.i  i.  c. .ti A ni  i"  : ov  . . u.i 

Ferito  I*  ‘ '^.7” Q-i  'efih  ' lux  ttìùnd'f.  ( d 

9 \r - : Confiderà,  che  S.  Ago-- 
flftio.  Sole  di  Virtù,  e di  Saplepza >ft(Ct-‘ 

tc 
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te  come  fepolto  , prima  di  convertii  ir 
frale  tenebre  de’ peccati,  c degli  errori? 
Or  va  confederando  come  nacque  que- 
fio  gian  Sole  nella  Tua  converfione  • 
Fu  tutto  effetto  della  Divina  Grazia  , e 
della  Cooperazione  del  Santo . Le  Ora- 
zioni , e. le  lagrime  della  fua  buona 
Madre  gl  impetrarono  quefto  gran  do- 
no,  e vero,  dicendo  effo  fteffo:  Exaudifii 

utm  y nec  deffexifii  lachrymas  ejus  5 f b ) 

ma  peto,  i.  il  lafciare  le  cattive  com- 
pagnie j Z.  r afcoltare  le  Prediche  di  S. 
Ambrogio  5 3.  il  porli  a leggere  libri 
Santi j 4.  l’attendere  gl’  efempj  de* buo- 
ni , fpezialmente  la  Santità,  ed  i Mira-, 
coli  di  S.  Antonio  Abate  ; $.  una  vera 
rifoluzione,  e generofa  vittoria  di  feme- 
delimo  , fu  quella  parte  che  egli  colla 
Divina  affiftenza  vi  aggiunfe  . lodalo 
dopo  aver  ringraziato  per  lui  il  Signo- 
re,  perche  furono  veramente  terribili  le 
batterie  , phe  egli  foftenne  , quando  fi 
lavvide . O che  alialti!  perchè y diceva  il 
Santo,  domani  i oggi  oggi  fi  dia  fine  alle 
mie  / celierai eqge  j chi  fa  ft  avrò  il  giorno  di 

domani i i cattivi  abiti  però,  ed  i diletti 
lo  ritenevano  come  per  i capelli,  e eli 
fuggerivanoj  che  fai  Agoftmoi  t come  fo- 
trai  vivere  fienosa  di  noi  ? Dimane  farai  da. 
noi  un  divorzio  eterno  ? Ah  infedele  l A mo- 
mento ifio  non  erimns  tecum ultra  inaternftvt% 
(<)  Tenta  quanto  vuoi  ^ che  non  tiriu/cirÀ* 

(.  ^ ) /i&.j.  Confi  cap,$*  .i.  V»  . 

(,c)  Lih.S.ConfeJf.ca^ji'  faj,^  ^ ^ 
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T ut  afre  fine  ifiis  poteris  ? O cuore  com- 
battuto , ma  non  già  abbattuto  l E come 
vinfe  i la  Carità  tutta  foave  di  tanti  de- 
licati Vergini , e Verginelle  gli  diceva 
allora  : E che  o Vufilt  anime  ? tu  non  potrai, 
quanto  anno  potuto  qutfii , e tjuefte  i la  grò- 
T^ia  non  diede  loro  le  fot^e  {*  gettati  dunque 
nelle  braccia  di  lei  , che  ti  fanera,  pietofa- 
mente  : Tu  non  poterti  quod  ifii  , & ifta  ? 
&c.  E così  dopo  altri  fucceffì  vittoriofo 
ufcì  dal  fango  . Ammira,  rallegrati , e poi 
lappi , che  tutto  quello  è per  te  : pern- 
iaci bene  : non  dire  , che  già  lei  con- 
vertito , lei  divoto  , lei  Religiofo,  ec.  O 
quanto  ti  manca  per  una  rinnovazione 
perfetta  ! quello  è per  te  : rifolvi  adefio . 

II.  Vos  efiis  lux  mundi . (rf)  Confiderà 
ora  il  progreffo  di  quello  Sole  già  nato: 
fubito  che  veramente  sfiducciato  di  le  , 
e confidato  nel  fuo  Dio  fi  viole  ; tutte 
le  paure  come  nebbia  fi  dileguarono , e 
làfciò  Egli  i fuoi  Spalli  con  maggior  git- 
ilo di  quello  prima  in  elfi  provava,  co- 
me eflo  racconta.  ( e ) E dove  poi  tro- 
vò il  fuo  piacere  ? Nel  piagnere  le  lue 
pallate  follie,  nel  vivere  callo  , ne’  di- 
giuni, nel  ritiro,  nell'  Orazione,  ne'  di- 
Ipregj  , nell’  ofpitalità  , nella  Carità , 
Spezialmente  fatto  già  Vefcovo , nel  pre> 
dicare  continuo  , nel  perfeguitare  tanti 
Eretici,  Scacciarli  dall’ Africa,  e far  loro 
guerra  implacabile  còlla  lingua,  e colla 

pen- 

(d)  ibid. 

( e ) lib'p,  Confejf.  • >.  'J  4 • * 4 i ' ' 
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penna;  nello  fcrivere  tanti  libri , nello 
fjpiegare,  ed  interpetrare  la  Scrittura,  ri- 
empire il  mondo  di  fapienza,  difendere, 
ed  illuftrare  la  Chiefa  di  Dio  . Che  non 
infegnò  Egli , che  non  fcrifle  ? Quanto 
leggi  ne’ libri,  quanto  odi  nelle  Prediche, 
quanto  infegnano  le  Scuole  , e le  Catte- 
dre, fe  non  è tutto  di  S.  Agoftino , alme- 
no in  gran  parte  viene  dal  fuo  magifte- 
ro  , perchè  tutto  ne’  fuoi  volumi  lì  trova. 
Ringrazialo  vedi, come  te  ne  approfit- 
ti: almeno  da  lui  impara  1’  umiltà,  per 
cui  non  fi  vergognò  di  fcrivere  le  fue 
Ritrattazioni  : e tu  fei  cosi  fuperbo  ! 

III.  Et  vos  efiis  lux  mundi',  (f)  Confi- 
derà finalmente  l'occafo  di  quello  gran 
Sole  nella  fua  morte*  Come  mori  Egli  f 
Vittima  della  Carità,  perché  non  aven- 
do cuore  di  veder  tante  ftragi  , e tante 
morti  , che  i Vandali , ed  altri  nemici 
cagionavano  in  quei  Paefi,  domandò  al 
Signore  umilmente,  e con  lagrime,  che 
o liberate  la  fua  Greggia  da  quel  gran- 
de efterminio  ,'  o rendete  più  forti  i 
Tuoi  fervi  in  si  gravi  rovine , o togliete 
a lui  la  vita  . E che  fece  in  quell'  ultimo? 
Non  altro , che  piagnere  i proprj  pecca- 
ti, già  tante  volte  Cancellati:  e per  que- 
llo fi  fece  porre  dinanzi  i fette  Salmi  Pe- 
nitenziali : e dieci  giorni  prima  di  mori- 
re efclufe  tutti  li  difcorfi , e le  vifite  de- 
gli erteli,  per  puramente  attendere  al 
fuo  Dio.  O grande  efempio!  E che?  non 
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ir  merita itali  preparazioni  un  sì  grande  ,! 
e pericolofo  paffaggio  ? Così  mòli  feJi- 
cernente,  e. allegramente  quefto  Santo  i* 
le  bene  vive  ancora , e viveri  fempié  irf 
Cielo  i vive  di  più  in  terra  per  i tantfi 
miracoli,  e per  le  tante  dottrine  lafciate; 
vive  anche  in  tanti  Tuoi  Figli,  thè  dopo1 
molti  fecoli  mai  fono  mancati.';  e tome* 
ftelle  prendendo  il  lume  da  quefto  So- 
leranno in  tante  guife  abbellita  la  Ghie-' 
fa  di  Dio.  Con  voi  mi  rallegro,  o grati' 
Santo;  io  voglio  morire  al  mondo  per 
vivere  a Dio.  Ajuto.  • j. 

Dirai  oggi  fpelfo  con  quefto  Santo" 
Dottore;  Svito  io , t t feroy  o Signore 
gno  di  fornirvi  ; ma  voi  fine  dtgniffimo'  ^ 
ebe  tutti  vi  ferviti*  . . Fatemi  dunque  degnò' 
voftra  bontà  di  fari* . ( g ) 

(g)  S.Uug.Medit.  cap.te. 

1 .-  '-1  : . >J  : ...  ... 

Domenica  dopo  la  Fefta  di 
- S.  Agoltino,  •••  1 4'i 

•ri  • j * o * * » ì * i ‘C  ' j ^ j 1 ■ r i j • j j*é  j So  *j 

meditazione 

. 

Per  la  Fella  della  SS.  Vergine  Maria  de’ 
Cinturati,  detta  delia 
Confolazione . 

Punto  I.  "¥)£,**;.  (a)  Confiderà,  che 
13  fono  veramente  Beati  tuc- 
ti  li  divoti  di  Maria  Vergine  , perchè  ella 
è Madre  della  vera  Confolazione . E ih 
, pri- 

( a ) Lue.  il.  xS. 
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1>rimo  luogo  rifletti , che  fu  Tempre  tale 
a Regina  del  Cielo  , anche  quando  vi- 
veva tra  noi  mortali  in  terra  : e però 
S.  Bernardo  di  lei  difle  : Vere  magnum 

hoc  erat  folatium  hominibus  videro  Mariani 
in  terra , cujus  Filine  dominaretur  in  Conio , 
(ó)Or  fe  la  fola  villa  confolava  tanto, 
che  farà  flato  ìI-Ìua  tratto , la  fua  Pro- 
tezione > Balla  il  dire  , che  fu  rivelato 
a S.  Brigida , ( c ) che  la  Madre  di  Dio 
fu  lafciata  in  terra  dopo  1’  Afcenlione 
del  fuo  Figlio  Divino  principalmente 
per  dolce  conforto  de’  buoni  : e però 
ella  corroborava  i Martiri  ne’  loro  tor- 
menti, e colla  voce,  e coll' Orazione s 
e fi  moAra  in  terra  Santa  un  faflo  , do- 
ve Maria  fi  fermò  inginocchìone ,.  ed  o- 
rante,  fin  che  venne  lapidato  S.  Stefa- 
no .•  ella  confolava  gli  afflitti,  i poveri,? 
gl’  infermi  , animava  i tentati,  ajutaya  i 
peccatori,  porgeva  a tutti  l’ajuto:  vedi-> 
lo  nella  vifita  di  Santa  Elifabetta  , nelle 
nozze  di  Cana  , nella  Converfione  del 
buon  Ladro, ed  in  cento,  e mille  altri. 
Rallegrati  di  quello  fuo  genio  : confida 
di  effer  da  lei  confolato:  impara  ad  im- 
piegarti tutto  per  ajuto  de  tuoi  Proifi- 
mi. 

II.  Beati.  ( d ) Confiderà,  che  Maria 
non  folo  finche  ville , fu  Madre  di  Confo- 
lazione,ma  talq^ancora  vuole  edere  adef-, 

fo 

(£)  S.  Ber  n . Jup.fi  ab  at  jux.Cruc,  [ vf 

(c)  Serm.Ang  cap « 1$.  s.  (\j 

(d)  ibid. 
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fo  in  Parodilo,  perchè  ora  vede  bene  le 
miferie  d‘  ogn’  uno  : ella  è tutta  Pupille, 
chiamata  però  Multocula : (e)  ella  tutto 
confiderà  , perchè  è Madre  della  Luce 
increata  , quis  tatn  plenus  oculis  , quatn 
Mater  lumini s > ( f ) Confolati , che  ve- 
de ancor  te  , le  tue  neceflìtà,  le  tue 
Orazioni,  e defiderj . z.  Perchè  ora  è 
più  perfetta  la  di  lei  Carità,. effe ndo  in 
fe  fteffa  più  intenfa,epiù  univerfale  per 
tutti  , non  reftringendofi  ad  una  fola 
nazione,  nè  ad  un  folo  bifogno , ma  a 
tutte  le  nazioni  fi  diffonde , c ad  ogni  Tor- 
ta di  neceifitàj  e fani,  e infermi,  e po- 
veri, e ricchi , e perseguitati  , e calun- 
niati, e Schiavi,  e prigioni,  e moribon- 
di, e quei  che  fi  ritrovano  a purgare 
le  loro  colpe  tra  le  fiamme  del  Purga- 
torio, provano  confolazione  da  quetfa 
dolciflìma  Madre.  E tu  difperi?  3.  Per- 
chè ora  è più  potente,  effendo  corona- 
ta Regina  del  tutto  in  Paradifo  , e ftan- 
do  alla  deftra  del  fuo  Onnipotente  Fi- 
glio. E tu  hai  una  Madre  sì  grande,  sì 
nobile  , e vuoi  riporre  in  altri  la  tua 
Fiducia  ? 4.  Perchè  infpira , e dà  modo 
di;  far  bene  l'Orazione,  che  è la  chiave 
de’  Tefori  Divini  . E tu  non  preghi,  o 
ti  fianchi?  Accufa  te  fteffo,  fe  non  fei 
confolato  , oppure  raffegnati  nella  vo- 
lontà di  Dio  .*  o dolce  confolazione  ! 

ni. 

( e ) S.  Epipb.  Orat.  de  land.  Mar* 

(/)  Gè  x i/l,  in  3.  Cant. 
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III.  Beati,  (g)  Confiderà,  che  Maria 
è fpezialmcnte  Madre  di  Confoiazione 
per  quei  diyoti , che  portano  la  fagra 
Cintura,  i.  Perch.è  quefti  portano  il  re- 
gno de’  fuoi  veri  Amici , anzi  de’  fuoi 
Figliuoli,  mentre  vanno  cinti  come  ella 
andò.  E tu  non  ti  appigli  a quefta  fa- 
cile divozione  i 2.  Perchè  la  detta  Cin- 
tura è (imbolo  della  Caftità,  ed  ella  a- 
ma  tanto  i Cadi,  ed  i Vergini  . e tu 
come  fei  puro  ? che  guardia  tieni  della 
tua  oneftà?  3.  Perchè  li  difende  in  fat- 
ti ne’  pericoli  dell*  Anima  , e del  Cor- 
po , come  dalle  Storie  fi  ricava . 4.  Per- 
chè affifte  a quefti  tali  in  morte . Ti  ba- 
iti il  ravvifarlo  in  S.  Nicola  da  Tolenti- 
no , e in  S.  Giovanni  di  S.  Facondo 
confateti  in  quel  punto  da  Maria  colla 
fua  comparfa  . s-  Perchè  anche  dopo 
morte  porge  loro  confoiazione,  mentre 
colle  tante  Indulgenze  , concedute  a 
chi  abbraccia  te  divozione  della  fagra 
Cintura  , o fubito  fenza  dilazione,  o 
predo  dal  Purgatorio  conduce  in  Paradi- 
so le  Anime. Siate  benedetta , Maria  dol- 
ciilìma  ; Io  mi  lego  col  voftro  Sagro 
Cinto  al  giogo  della  Divina  legge,  e 
a’  voftri  Piedi , e vivo  fìcuro  : Mater 
Confolaiianis  ora  fra  me. 

E'  fama , che  bramando  S.  Monica  ve- 
dova di  fapere , come  veftiffe  te  Vergi- 
ne dopo  la  morte  del  fuo  Figliuolo  Di- 
vino , le  appariffe  un  giorno  Maria  tue- 
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fa  veftita  di  nero,  e con  un  Cinto  di 
cuojo  ai  lombi  ; e le  diffe  , quefta  * 
firma  del  mia  refiire  dopo  la  morte  del  min 
figlio  Gesù . (hy  , » . 

( h)  Tordi,  cent, I.  cap. 2. 

Ventinove  di  Agofto.. 

- i j ’ ■.  ■ ! .:'.z 
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«.  . Per  la  Feda  della  Decollazione 
di  S.  Gio.  Battifta. 

Punto  I.  T?r  decollante  e uni  . (a  ) Cott- 
‘ ■.  r j fiderà  1’  empio  facrilegio 
commetto  dai  Erode  nel  fare  troncare  il 
Capo  a S.  Gio:  Battifta  nella  prigione  * 
O Dio  ! Uccifo  un’TJomo  si  Santo,  am 
zi  il  più  grande  tra’  Santi , da  qn  Re 
kellerato  ! Ma  pure  rifletti,  che  quefco 
appunto  mancava  al  Battifta  per  Tempre 
più  crefcere  fopra  di  tutti  ; ficchè  1’  ef- 
fer  egli  rimafo  fenza  Capo , fu  fuo  mag- 
giore avanzamento.  Rallegrati  con  lui* 
e da  quello  apprendi , che  fé  tu  vuoi 
perfettamente  avanzarti  nelle  Virtù,  è 
iieceffario , che  perdi  il  tuo  Capo , non 
già  a colpi  di  fpada , ma  coll’  efercizia. 
di  una  continua  mortificazione  5 fo  uo- 
po, che  tu  cedi  ancor  fenza  ragione* 

( quando  però  non  vi  fia  pregiudizio 
delia  Virtù  , e dello  Spirito,  ) che  tu 
ti  mortifichi  in  tutte  le  cofe  ancor  aliai. 
,£\  • ripu- 

(*)  Man,  6.1 7.  ; ^ 
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ripugnanti  al  fenfo,  che  ti  foggetti  in 
grazia  dell'  umiltà  , e della  ubbidienza 
ancora  ad  operare  azioni  contrarie  alla 
Prudenza  umana  , che  non  abbi  più  il 
voglio,  e non  voglio  anche  nel  bene, 
ma  Tempre  dipendi  da  chi  governa  la 
tua  Anima  j e fe  il  Demonio  ti  fuggcri- 
Tee  , o la  propria  volontà  ti  dice,  e 
perchè  dunque  Iddio  ci  ha  dato  il  Cer- 
vello i rifpondijCome  rifpofe  il  P. Pietro 
Confolini  ad  un  Tuo  Novizzo,  non  per 
anche  ben  fondato  in  quella  (cuoia  : *c- 
cio  lo  mortifichiamo  fer  fuo  Amore  . Orsù 
che  rifolvi/ 

II.  Et  decollayit  eum  ; ( b ) Confiderà 
il  motivo  , per  cui  &’  indufie  Erode  a pri- 
vare di  vita  sì  grande  amico  di  Dio . La 
cagione  fondamentale  fu,  perchè  il  San- 
to riprendeva  la  di  lui  difoneftà . O in- 
giuftizia  ! Dunque  perchè  Giovanni  fa  la 
caufa  di  Dio , ed  attende  alla  falute  di 
Erode,  Egli  lo  perfeguita,  e 1’  uccide? 
Confolati  ne’  tuoi  travagli  . Ma  non  è 
(limato  il  Battifta  dal  facrilego  Re  un’  o- 
racolo  ? Sì  i la  paflìone  però  lo  accieca . 
Guardati,  perchè  una  fola  pallìone  ti  può 
precipitare . E che  pallìone  fu  quella  ? 1’ 
amore  , e T affetto  verfo  un  oggetto, 
che  tra  poco  dovea  marcire  tra  vermini. 
O follia  1 lontano  dalle  occafioni . E per- 
chè più  torto  che  troncare  il  Capo  al 
Santo  Precurfore,  non  lo  tiene  lontano 
dalla  Corte  ? perchè  più  torto  non  lo 

man- 

(£)  Ibid.  v-Vr.--\  ... 
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manda  in  efilio  ? perchè  vi  è corfo  l’ im- 
pegno. Con  giuramento  ha  egli  promef» 
io  di  dare  alla  figliuola  di  Erodiade  ciò, 
che  domanderà  per  pochi  falci , che  ha 
dati  fecondo  il  fuo  genio  : e la  sfacciata 
per  configlio  dell*  impudica  madre  al- 
tro non  vuole,  che  il  Capo  di  Giovan- 
ni . O dolprofa  mercede  i Si  fpaventa  fi- 
no Erode;  e pure  comanda  , che  fu 
recito,  e le.  fia  fubito  portato  . Ah  fcel- 
lerato  / non  fei  obbligato  a si  infame 
giuramento.  O quanto  puoi’  impegno, 
e ’1  rifpetto  umano  ? Prendi  tu  la  nuf- 
fima  di  San  Francefco  di  Saks,  niente 
contro  Dio  : e poi  non  ti  curar  di  niente: 
ancora  a te  farà  recifa,  e lacerata  la  tua 
più  nobil  parte, cioè  1’  onore,  eia  (lima: 
queflo  accade  a chi  cerca  1’  onore  di 
Dio  .•  ma  che  importa  ? farai  martire  del- 
le lingue.*  ti  pare  poco  onore? 

III.  Et  decoUavit  eum  . Confiderà  il 
tempo  in  cui  fu  troncata  al  Precurfore  di 
Crifto  la  fagra  Telia.*  fu  quello  il  gior- 
no folenniflìmo,  in  cui  fi  celebrava  1’ an- 
niverfario  della  nafcita  di  Erode.  O in- 
grato Re  / Iddio  in  quello  giorno  ti  fe- 
ce ufcire  alla  luce  del  mondo,  e tu  dal 
mondo  togli  un  sì  fedele  amico  di  Dio  ? 
ma  in  che  ora?  Quando  appunto  flava 
egli  co’  fuoi  Principi,  e Tribuni  fra  le 
allegrezze  di  una  tontuofa  Cena . O bar- 
baro ! Quid  crndelitati  cum  deticiis  t quid 
cum  funerìbits  yo  tuffati}  ( c ) Vedi  Come 

por: 

(c)  S*  Ambrof,l.$>dcyirg%  . . v 
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portato  quel  fagro  Capo  nella  gran  fala 
ancor  palpita . Vedi  come  tutti  benché 
morto  lo  paventano . O gran  forza  del- 
la Santità/  Offerva  però  la  difonefta  E- 
rodiade,  che  vince  l’orrore,  e trattoli 
uno  fpillone  dalla  tefta  punge,  e feri- 
fce  quella  lingua,  maeftra  della  verità, 
e tormento  delle  fue  impudicizie . (</) 
Compatirci  il  Santo  $ fe  bene  rallegrati, 
perchè  è ora  coronato  nel  Cielo  : e poi 
datti  pace:  ne’ giorni  più  allegri  perii 
mondo  tu  farai  piu  che  mai  travagliato , 
e perfeguitato , quello  è favore  concello 
a’  veri  amici  di  Gesù  Grillo. 

Se  tu  fei  tentato  contro  la  purità,  pre- 
ga quello  Santo,  il  quale  una  volta  fe- 
gnò  con  tre  Croci,  e liberò  un  certo 
Conone  Sacerdote  , e Monaco  molto 
tentato  nell’  amminiftrare  il  Sagramento 
del  Batcefimo  a perfone  già  grandi  d’ al- 
tro fello , e che  per  ciò  voleva  lafciare 
quel  Moniilerio,  il  che  San  Gio.*  Battilla 
non  avea  mai  voluto  , che  egli  facefle,  la 
confolazione  a fuo  tempo  promettendo- 
gli.* ma  perchè  non  fi  quietava,  gli  dir- 
le nel  legnarlo;  Credimi, che  io  ti  vole- 
va premiare  per  quelle  tentazioni:  ma 
giacché  non  vuoi,  ecco  che  ti  libero  dalla 
battaglia  : ma  lappi , che  tu  perderai  an- 
cora le  corone . ( * ) 

(d)  S.  Hierony. 

(e  ) aphd Lobbct,  t9. 4.  In  fefio  S . loann,  In 
fine. 
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Trenta  di  A godo i 

* . ♦ * • 

Novena  per  la  Fella  della  Nafcita  di 
Maria  Vergine.  Mediterai  in  quefti 
nove  giorni  a poco  a poco  la  divo» 
tiflima  Antifona  Salve  Regina , compo- 
rta dal  B.  Ermanno  Contratto , e per 
efercizio  della  tua  divozione  , e mor- 
tificazione , fe  non  potrai  con  Suor 
Maria  Benegna  ( a ) recitare  ogni  di 
,•  mille  Ave  Maria , come  Coleva  ufare 
quella  Religiofa  nelle  Solennità  della 
Màdie  di  Dio  , o difciplinandofi , o 
• profilata  di  faccia  in  terra  ; e fe  con 
lei  non  ti  fi  permetta  digiunare  nelli 
feguenti  nove  giorni  a pane,  ed  ac- 
qua , come  ella  faceva  per  ben  pre- 
pararli a quella  Fella,  almeno  ti  mor- 
tificherai in  detto  tempo  con  lafciar 
Tempre  qualche  cofa  a te  più  gradita 
nella  rnenfa  , e reciterai  per  ciafcun 
. giorno  nove  volte  la  Salve  Regina  s 
colle  ginocchia  per  terra  , o colle 
braccia  aperte , o in  altra  penofa  gui- 
fa,  e quello  in  memoria  di  quei  no- 
i ve  meli , che  dimorò  nel  feno  di  S. 
Ann3  la  purifiìma  Fanciulla,  aggiu- 
gnendovi  cinque  genuflefiìoni  in  rive- 
renza dei  SS.  Nome  di  Maria  con  cin- 
Mlque  Ave , e tre  Tater,  ad  onore  di  S. 
Anna,  e S.  Gioacchino  Genitori  del- 
la 

(*Xpiar.Votfc.ig.J)0c, 
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la  Vergine*  e ri  congratulerai  con  ef- 
fó  loro  devotamente  » 

'■•Jt  -*v  ■ ■ -v. 

* ME  Dlt  azione  f. 


* Per  il  primo  giorno  della  Novena . : 

~l\  , i' 

iPuntO  t.  Regina.  'Maier  tniferlcer» 

diA  \ Confiderà  -,  che  la 
.Vergine  non  folo  fu,  ed  è Regina,  per- 
chè è Madre  idei  gran  Monarca  del  tut- 
elo, che  è la  fletta  Mifericordia  increata  , 
«come  altre  volte  haiConfiderato,  anzi  Fi» 
glia  infieme , e Spola  del  Re  fupretno-i 
.ma  ancora,  perchè  Ella  nacque  da  Stir- 
pe Reale  , dal  fangue  del  Re  Davidde  : 

■Regali  ix  progenie  Maria  exorta  refulget  y 
come  dice  S.  Chtefa  . Rallegrati  con  etto 
lei,.  Calmala  ancora  nel  hafceré,  e dille, 
■Salve  Regina  » Io  vi  adoro*  o vera  Regi- 
ma^ on  già  innalzata  dalla  forte  a tan>- 
-io  Onore,  ma  dalla  Voftra  profapia,  ec. 
E poi  confida  di  ricevere  cofe  grandi  , 
perchè  chi  nafce  grande,  ha  ancora  un 
cuore  grande  : manifeftale  però  con  u- 
miltà  le  tue  miferie*  i 

II.  Salye  Regina  Mater  &c.  Confiderà-, 
che  la  Vergine  Màfia  non  folo  è Regi- 
na per  il  fuo  alto  lignaggio-  : ina  anco- 
ra perchè  é Madre  del  Crocifillo  * Ma 
come , fe  la  Croce  era  il  patibolo  de* 
Ladri  più  Arili , ed  infami  ? sì,  ma  fu 
ancora  Tròno  del  Monarca  del  Cielo  , 
che  inetta  morendo  colia  Corona  in  Ca- 

E 3 p04  ' 
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po,  inoltrò  il  fuo  fommo  potere  control’ 
Inferno.*  Fognavi  t a Ugno  Deus  : C Maria 
allora  trovandoli  a piè  della  Croce,  per 
gli  eccedivi  Tuoi  dolori  divenne  Regina 
de’  Martiri,  come  la  chiama  la  S.  Chie- 
fa,  e Sant’  Efrem  ( b ) 1’  intitola  Decus 
Martyrum  . CompalTìona  sì  tenera  Fan- 
ciulla, che  nafee  per  foffrir  tante  pene; 
poi  rallegrati  , perchè  così  lì  meritò  il 
titolo , 1’  onore,  e la  Corona  di  Regina  . 
Confolati  tu  ne’ travagli,  perchè  fei  na- 
to per  patire,  Homo  nafcìtttr  ad  laborem ; 
{ c ) ma  fe  hai  pazienza  , farai  in  Cielo 
Re,  e Signore. 

III.  Salve  Bigina  Water  miferi  cor  dia . 
Confiderà,  che  non  folo  la  Vergine  s’ 
acquillò  il  titolo  di  Regina  nelle  lue  pe- 
ne, ma  ancora  colle  confolazioni,  che 
Ella  difpenfa  a chi  1'  invoca . la  di  lei 
mifericordia  riefee  molto  gradita  ad  o- 
gn’  uno  , anzi  più  di  tutte  le  altre  fuc 
Virtù,  come  difie  S.  Bernardo,  miferi- 
coydia  miferis  fapit  dulciti s , recordamur  fa- 
fìus  , crebrius  invocamus  . E per  quello 
Ella  è in  fe  , ed  è da  noi  riconofciuta 
per  Regina,  perchè  fparrendo  a tutti  i 
fuoi  doni , inoltra  la  fua  Potenza,  e le 
fue  Ricchezze  , e invita  coi  Regali  an- 
cora tutti  ad  inchinarla  , e venerarla 
per  Regina.  Giubila,  perchè  Ella  è an- 
cor tua  Madre,  che  ha  di  te  compadro- 
ne; vedi,  fe  tu- le  ubbidirci , e qual  ri- 

ve- 


(4)  In  Orat.de  Veip. 
CO  Job  5.7. 
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per  tutto  ? Amo . ibi 
verenza  ufi  nelle  di  lei  lodi  . O Maria 
mi  confondo  . 

Impara  dagli  Angioli  a venerare  sì 
gran  Regina,  i quali  eran  uditi  ogn’  an- 
no dolcemente  cantare  da  un  S.  Uomo 
nel  giorno  ottavo  di  Settembre,  e da 
ciò  dicono  alcuni,  che  fi  cominciafie  a 
celebrare  quella  Fefta . ( d ) 

(d)  Vetr.  de 

ALTRA  MEDITAZIONE 

Per  la  Fefta  di  S.  Rofa  di  Lima 
Vergine . 

Punto  I.  QVon/o  ydr  Sponfa»  (a)  Confi- 
li dera,  che  Gesù  fu  lo  Spofo  di 
S.  Rofa  diLima,ed  ella  laSpofa  di  Gesù. 
E che  per  quello  ? Gesù  l’amò  affaiffimo, 
perchè  ella  fu  una  Rofa  odorafa  ,e  vaga 
per  Gesù  j Candida  , e pura  per  1’  illi- 
bata Verginità  , la  quale  di  foli  cinque 
anni  dedicò  a Gesù  con  voto  perpetuo  ; 
e per  1’  innocenza  del  fuo  Cuore,  in 
cui  non  entrò  mai  il  peccato  mortale. 
O che  felicità  I Fu  ancora  Rofa  Vermi- 
glia per  1’  ardentiflìmo  amore  di  Gesù, 
che  le  bruciava  il  cuore  di  dentro,  le  ri- 
fcaldava  le  mani  di  fuori , e le  accen- 
deva ancora  il  volto:  amore,  che  fi  co- 
nofceva  nelle  parole  , che  fempre  era- 
no di  Dioj  nelle  afpirazioni  continue , 
quali  ancor  dormendo  inviava  al  Cielo 

E 3 con 

(a)  Matt.i j.i. 
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con  dil'ft,:  Cesi»  fi*  benedetto  j Ces»  fi*  ftm~ 
fre  meco  i nelle  Orazioni  non  interrotte, 
c|ie  giugnevano  fino  a dodici,  ore  ogni 
giorno  i nell  amato  ritiro  ,.  fabbricatoli 
nel  ino  Giardino  , dove  a guifa  di  Ro- 
mita , (pendeva  da  fola  a foio  le  gior- 
nate  cofifuo  diletto  , che  fpefib  ancor 
ivi  feendeva  a deliziarli  con  efia»  nel 
defiderio , che  tutti  j’ amattero  ,„  e jodaf- 
fero,  invitando  perfino  gli  Animali  irra- 

f ione  voli  . O;,  Anima  innamoratati  Eifa 
en  poteva  dire  di  efier  ferita  dall’  A- 
jnore  di  Gesù  •.  -Amore  langufo  ± e Gesù 
poteva  dire  di  efier  ferito  dall’  amore 
di  Rolla  • Vulnerafti  cor  meum  . ( £ ) E pe- 
ro un  giorno  la  dichiarò,  fua  fpofa  con* 
dirle,  Uffa  de t mio  Cuora , tu  fei  lamia 
% f»fa  . Rallegraci  con  la  Santa;  Imita  V 
efempio.  ..  r : 

II.  Sponfb , Sfonfa.  ( c ) Confiderà 
ora,  come  quella  Santa  Vergine  ferì  il 
Cuore  dei  tuo  amato  Gesù.’  lo  trafitte , 
è vero , colla  Carità,  ma  la  Carità  non 
farebbe  (lata  mai  cosi  acuta  , fe,  quella 
Rofa  non  fotte  fiati  ben.  armata  di  fpi- 
ne.  Le  fpin e furono.*  r«  li; digiuni  orri- 
bili a pane  , ed  acqua  ,/che  dal  fello 
anno  della  fua  età  incominciò,  oltre  al- 
le Quarelìme ,,  e.  li  Venerdì ,,  »*’  quali  li* 
cibava  di  fqli  cinque  femi  di  Aranci,  c 
quando  era  Orzata  in  altri  tempi  a ci- 
barli come  gli  altri  -,  col  fiele,  o;  colla 
lidÌÉ?  wt  . ò 20T'.*  ffeb-J 

(£)  Catit.  4.9,. 

(c  ) Jbid.  f* 
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cenere  afpergeva  le  vivande.  E tu  ti  la* 
i menti?  z.  furono  li  duri  ciliccj,  le  cater 
) ne  pefanti,  che  le  ilringevano  i fianchi* 

5 le  Sanguinose  discipline  , che  faceva  o- 
i gnl  di  tre  volte  , una  corona  , tutta  ar- 
mata di  punte  acutiflìme. , che  fotto  il 
Velo  portava  ftretta  alle  tempie,  dalle 
quali  ne  ufciva  perciò  fino  il  fangue  , 
ed  altre  aufterità  prodigiose.  3.  furono 
fu  e Spine  quelle  lunghe  vigilie  , che 
tanto  le  riuscivano  dolorolc  , perchè 
non  dormiva,  fe  non  che  due  ore,  e 
quefte  o Sopra  le  dure  tavole,  o fopra 
pungenti  pietruzze , o appefa  per  i ca- 
pelli ad  un  groflo  chiodo,  O Pio,  così 
ii  tratta  un’Anima  tanro  innocente,- ed 
io  peccatore  con  tanta  delicatezza!  E 
pure  quefio  è poco.  Quanti  rimprove- 
ri , quanti  ftrapazzi  , e percofle  Soffrì 
per  non  volerfi  maritare?  Oltre  di  che 
Sopportò  dicerie,  motteggi,  infermità  , 
dolori,  e quel  che  è più,  per  quindici 
anni  So, Henne  un  Inferno  di  desolazio- 
ni , ed  aridità  per  qualche  ora  ogni 
giorno.  Perchè  tante  anguHie,  Spine,  e 
rigori?  Perchè  era  eletta  Spofa  del  Cro- 
cihflo.  Fatti  animo.*  Iddio  ti  fa  la  dote 
colle  tribolazioni.,  fecondo  diffe  una 
volta  Maria  Vergine  ad  una  Religiosa.- 
llliSponfo , & sponfa,  (d)  Confiderà, 
che  elfendo  S.  RoSa  deflinata  per  ilpofa 
del  Figlio  di  Dio,  venne  in  modo  Spe- 
ziale ad  effer  ancora  Figlia  della  Regi- 

E 4 na 

(d)  Ibid . 
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4ia  del  Cielo  Maria  Vergine . O quanto 
fii  favorita  quella  Santa  da  Madre  così 
pietofa  : dagli  anni  più  teneri  la  privi- 
legiò, e però  le  impofe  , che  li  chia- 
mane non  già  Rofa  femplicemente , ma 
bensì  Ho/ a di  S.  Maria , perchè  in  vero 
era  quefta  Verginella  pura  un  fiore  af- 
fai gradito  alla  Madre  di  Dio , ed  a- 
vendola  accettata  per  fua  Figlia  diletta, 
più  volte  le  diede  quello  titolo  di  Fi- 
gliuola; anzi  con  amore  di  Madre  ve- 
niva effa  medefima  ogni  mattina  a ri- 
fvegliarla . O forte  gradita  ! La  vuoi  tu 
ancora?  S.  Rofa  t*  infegna  il  modo:  la 
venerava  ella  in  ogni  iftante  , recitava 
di  continuo  il  Ilio  fagro  Rofario  in 
tutti  i bifogni,  a lei  ricorreva  con  Tem- 
pre riportarne  per  fe,  e per  gli  altri  le 
grazie  bramate  ; digiunava  ogni  Sabato 
in  pane  , ed  acqua  , ec.  Scegli  quello 
a te  piace,  e piacerai  a Maria , e 1’  a- 
verai  per  Madre  » 

Se  non  puoi  imitare  i rigori  di  S.  Ro- 
fa , almeno  lìegui  l’ efempio  della  di  ler 
ubbidienza  ; non  facendo  cofa  nefluna 
fenza  di  quella  : come  appunto  la  San- 
ta fe  voleva  cucire  , o fare  altro  lavo- 
ro, richiedeva  1’  ago  , il  filo  , o altra 
cofa  necefl'aria  dalle  mani  della  Madre 
per  adornare  1’  opera  coll’  ubbidienza . 


Trea- 
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Trentuno  di  Agofto. 
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MEDITAZIONE  II. 

Per  il  fecondo  giorno  della  Novena 
per  la  Nafcita  di  Maria 
Vergine . 

. »./ 1 » k s 

Punto  I.  X T Ita , duteedo , & fì>es  nofir « 
V f*lye  • Confiderà  , che 
con  ragione  fi  replica  il  faluto  alla  Re- 
gina del  Cielo, Sahe;  Perchè  fono  varj 
ancora  i ticoli,  che  le  fi  convengono, 
e varj  gli  offizj  pietofi,  che  ula  con  noi. 
Si  chiama  Vita  . i.  perchè  ella  mai  fu 
foggetta  alla  morte  dell’  Anima  , ma 
Tempre  fu  viva  alla  Grazia  3 anche  nel 
primo  iftante  della  fua  Concezione  im- 
macolata , e con  quefto  fingjolariffimo 
privilegio  nacque  élla  al  mondo  .a.  Per- 
chè poi  nel  corfo  del  fuo  vivere  mai 
morì  colla  colpa  alla  Grazia  , ne  mai 
incorfe  in  alcuna  difpofizione  a quefta 
morte  , perchè  mai  commife  alcun  pec- 
cato veniale,  anzi  neppure  un  difetto  in- 
volontario. Giubila  per  ! allegrezza  , 
falutala  nel  fuo  nafeere.  $.  Si  chiama 
Vita,  perchè  ci  partorì  Gesù  Crifto, 
che  è Vita  delle  Anime  , e che  ha  fat- 
to a parte  di  quefto  titolo  s e di  moki 
altri  la  lua  SS-  Madre . Ringrazialo . 4. 
Perchè  dà  colle  fue  Orazioni  la  vita jr 
Peccatori, e la  conferva  a’  giuftj.  5*  pei 

. E 5 caè 
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che  per  Tua  intercedi  one  avremo  la  vi- 
ta eterna.  Allontanati, da’peripoli  di  mo- 
rire col  peccato  , cioè  dalle  occaiìoni , 
e fpeffq  accortati  a qualche  (Immagine 
della  Vergine.  me  incenerii , inveniet 
• vitam . ( a j E troverai  il,  vero  modo  di 
ben  vivere. 

II.  Vita,  dulcedo , &c.  Confiderà,  che 
non  folo  Maria  è noftra  vita , ma  anco- 
ra ci  fa  dolcemente  condurre  li  giorni 
tra  le  amarezze  di  quefto  mondo  j e pe- 
rò fi  chiama  di  più  nortra  dolcezza; 
ella  è tutta  foavità  . Sfirltus  meus  fiuper 
nel  dhlcìs . ( b ) E non  folo  coi  buoni , 
ma  anche  coi  cattivi,  perchè  in  efla  non 
lì  trova  rigore.  "Hil  aufterum  in  ea  , tot 4 
/ ìtavis  eft , omnibus  empia  faeba  e fi.  S.  Ber- 
nardo Jo  atteJla.  ( c)  Ella  fi  fa  tutto 
a tutti , Madre  ai  Giufti  , Avvocata  aJIi 
peccatori, Confolazione  agli  afflitti  , me- 
dicina agl*  infermi,  guida  alli  viandan- 
ti. Confida,  ringrazia  il  Signore  per  a- 
verla  cieata  nel  mondo  -,  vedi  i tuoi 
mali,  e neceflìtà,  e poi  quali  difetti  ti 
pofl'ono impedire  le  confolazioni  da  Ma- 
ria: e trova  ì rimedj  per  Sbarbicarli. 

III.  Vita , dulcedo , & fipes  noftra.  Con- 
fiderà , -che  dall’  efler  la  Fanciulla,  che 
prefto  nafceià,  vita-,  c confolazione  no- 
flra  dqlciflima  , ne  fiegue,  che  Ella  fia 
ancora  la  fperanza  nortra.  O quanto  è 

i . ...  diffì- 

(a)  Vrov.  8.35. 

(b  } Eccl.  14.17. 

("  e^)  Serm.  fuf.Magnif. 
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per  tutto  t Unno  . foy 
difficile,  per  non  dire  affatto  imponibi- 
le, ottenere  da  Dio,  quanto  fi  brama  , 
fe  per  mezzo  di  Maria  non  s'  ottiene/ 
e però  S.  Effrem  la  chiama  la  Speran- 
za Tua,  e di  tutti  i Criftiani.-  Spe*  mca  , 
& omnium  Cbrifiianorum  . ( d ) Preparati 
dunque  in  quefti  giorni  colle  Orazioni^ 
mortificazioni , vifite  divote,  efercizj  di 
Carità  , ec.  Si  avvicina  la  nafcita  della 
tua  Speranza:  perchè  fe  nel  giorno  na- 
talizio de’ Grandi  fi  difpenfano li  favori, 
che  farà  nel  di , in  cui  natte  chi  è la 
tua  Speranza  ? 

S.  Bernardino  da  Siena  ditte  unìiyolta 
predicando,  che  egli  era  nato,  ed  in- 
lìeme  battezzato , erafi  vefiito  Religioso, 
aveva  fatta  Profettìone  , e celebrata  la 
prima  Metta  nei  giorno  della  Natività 
di  Maria  , e che  bramava  ancora  in  tal 
fetta  morire  . { e ) 

. (d)  Serm.  de  Deip. 

.(  o ) Sur.  so.  Mali . 

ALTRA  MEDITAZIONE 

Per  la:  Fetta  di  S,  Raimondo  Nonnate 
' .Confettò re,  . .. . . 

t % ...  • 

* f * . \ * * * \ t » i. 

Punto  I.  C T v os  fintilo*  bominièu*  txpe- 
1 ^ danuùu*.  (<*)Confidera,  che 
Sv  Raimondo  Nonnato  era  molto  defi- 
derofo  d’  intendere  a qual  modo , e re-* 
gola  di  vivere  dovea  appligliarfij  e qua*. 

E IC 
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le  (lato  dovea  fcegliere  per  ‘incamminar^ 
Scuramente  al  Paradifo  . Saggia  follecitu- 
dinei  Vktuofo  penfiero!  Perchè  o quan- 
to dipende  il  falvarfi,  o il  perderli  dall*' 
elezione  dello  flato  / E tu,  che  per  be- 
ne iftradare  gl’  interelfi  temporali  fei- 
così  attento  , come  peni!  alli  vantaggi 
eterni  i Or  che  fece  queflo  Santo  per 
non  errare  t Egli  ne’  Tuoi  primi  anni  ii 
diede  tutto  allo  Audio,  perchè  poi  po- 
tette riufcirc  in  quei  efercizj,  ed  impie- 
ghi , che  da  lui  velette  il  fuo  Dio  . O 
bella  preparazione!  Tu  che  fai  ? Vedi, 
che  poi  non  effendo  atto  a cofa  alcu- 
na, non  te  ne  abbi  a pentire  . Queflo 
però  non  fu  già  la  fua  principale  dif- 
porzione  per  ben  eleggere  lo  flato  z 
ma  bensì  fu  1’  Orazione  , e fpezialmen- 
te  alla  vera  Madre  della  Sapienza  Maria; 
Vergine:  vifìtava  egli  fempre  una  divo- 
tiflìma  Immagine  della  Regina  del  Cie- 
lo , e caldamente  la  pregava  ad  infe- 
gnargli  la  ftrada  della  falute  , e la  Sci- 
enza de'  Santi  - Buona  fcuola  pei’  te  t 
Sì  i prega  Maria  , perchè  Ella  fi  farà 
tua  fcorta,  e fìaaeftra  nella  Virtù  in  me 
gratta  omnis  vìa,  & yeritatis  : In  me  omnin 
fpes  yitaT  & yirtuùj  . ( b j Qual  divo- 
zione prenderai  tu?  Qual  pio  efercizio*, 
per  àver  quella  grazia  l 

II.  Confeftìm  aferiant  et.  ^ c ) Confide- 
rà, che  queflo  Santo  appunto  fu  favori- 
to* 

(£)  Ecclef.  J4r*y. 

{ e)  tbtji. 
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per  tutto  /’  jfnnol  io<J 
to  , come  bramava  , perchè  la  Vergine 
gli  ditte , che  lafciato  il  mondo  fe  ne 
entraffe  nella  fua  cara  Religione  della 
Mercede  , o Mifericordia  della  Reden- 
zione de’  Schiavi.  O bontà!  Ed  egli  fo- 
bico abbandonò  ogni  cola  , e Parenti, 
e Amici , e ricchezze  per  efeguire  li 
configli  di  lei.  Rallegrati:  Ma  che  pen- 
di ? che  gli  baftaffe  folo  1’  effer  entrato 
in.  quel  fagro  Ordine  i No  r perchè  fape- 
va,  che  1’  effer  Religiofo  non  confitte 
nel  Colo  abito  .•  e però  offervò  bene  il 
fine  del  Tuo  Iftitutoj  e vedendo  efler  po- 
rto nella  Carità  verfo  de’  poveri  Schia- 
vi, fi  confagrò  tutto  a quetto  caritativo 
uffizio  . O quanti  tratte  dalle  catene  ! 
Anzi  quanti  dall’  eterna  fchiavitù  di  Sa- 
tanaffo  ! Perchè  vedendo  il  pericolo,  in 
cui  fi  ritrovavano  molti  di  rinnegare  la. 
Fede,  che  fece  i per  non  aver  danari 
per  ricomperarli , rimafe  fchiavo  impe- 
gnato fra’  Barbari  . Somma  Carità  ! E 
quali  incommodi  non  averà  patiti  ! tut- 
to foffrì  volentieri  , perchè  aveva  fenv 
pre  innanzi  l’efempio  del  Figlio  di  Dio, 
che  patì  anche  la  morte  per  le  Anime 
noftre  , ed  anche  per  piacere  a Maria , e 
per  ben  corrifponderc  alla  fua  vocazio- 
ne, che  a quello  l'obbligava.  Se  ti  par 
dura  qualche  cofa3penfa  ancor  tu  a ta- 
li rifletti. 

III.  Beati  fttnt  ferri  itti . ( d ) Confide- 
rà, che  S.  Raimondo  neppure  fi  conten- 
tò 

(d)  làid.  y*r,  35. 
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tò  di  quello , ma  fece  ancora  più  di 
quello  1’  obbligava  la  fua  vocazione  : 
predicò  egli  ai  Turchi,  finche  fi  tratten- 
ne in  quei  Paefi  quale  fchiavo  . O Beato 
fervo  , perchè  lignote  di  fe  Hello  , fen- 
za  timore!  £ quello  gli  collo  aliai  caro, 
perchè  convertendo  molti  fu  rinterrato  , 
e malamente  firapazzato , anzi  gli  furo- 
no forati  i labbri , e poi  Tiretti  con  fer- 
ragli© di  ferro.  Compatifcilo : ma  infie- 
me  rallegrati,  perchè  liberato  finalmen- 
te, fu  efaltato  da  Dio  anche  in  quella 
vita  cogli  onori  della  Porpora,  e di  più 
in  morte  fu  favorito  del  Sagro  Viatico 
per  mano  degli  Angioli  in  figura  de’ 
l'uoi  Religiofi.O  novello  Giufeppe- ,che 
fece  palleggio  dalle  carceri  , e da’  ferri 
alle  più  alte  Dignità  ! Impara  a non  ri- 
cufare  le  pene  : fopporta  con  pazienza 
i dilpregi  ; il  Signore  ti  premierà . Ah. 
mio  Gesù  ; voglio  folo  il  Paradifo  con 
S.  Raimondo,  quello  lolo  è il  mio  de- 
siderio j aiutatemi  ; tacerò  nelle  ingiurie, 
nei  vilipendj,  ec. 

Impara  da  quello  Santo  nelle  tue  pe- 
ricolofe  infermità  a domandare  per  tem- 
po i ss.  Sagramenti  , per  non  andare 
fpiovvillo  all’  Eternità. 
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Primo  di  Settembre. 


MEDITAZI  ONE  III. 

• a ■ . « • - 

er  il  terzo  giorno  della  Novena  per 
la  Nafcita  di  Maria  Vergine. 

Punto  I.  A D <c  clamamus  exules  filli. 

Confiderà,  che  do-: 
po  aver  falutata  la  nofìra  mifericordiofa. 
Madre  Maria  come  noflra  Vita  , rioftra 
dolcezza,  e noflra  fperanza,  con  ragio- 
ne 1*  invochiamo,1  come  figliuoli  della 
prima  madre  Èva,  per  le  tante  mifèrie, 
nelle  quali  fumo  incoili  a cagione  di' 
Èva  medefiina  , eflendo  la  Vergine  di 
tutte  il  rimedio  ; bac  prima j Matris  damna 
refolvit  . (a)  La  prima  mileria  fu  la 
morte  dell  Anima,  e del  Corpo  j e pe- 
rò ricorriamo  a Maria  , come  noflra  vi? 
ta,  perchè  ci  liberi  dal  peccato,  che  ci 
recò  la  morte  dell’  Anima,  e fpelfo  ac- 
corcia ancora  la  vita  temporale  del  Cor- 
po . Se  tu  vivi  alla  Grazia , rendi  grar- 
zie  alia  Vergine , fe  fei  morto  , pregala  a 
calde  voci , perchè  così  flarai  bene  , c 
viverai  ancor  lungamente: 

II.  Ad  te  clamamus  &c.  Confiderà  , 
che  1'  altra  mileria  incorfa  a cagione 

di 

{ a)  S,  Aug.ferm,  de  Ajj'umpt^ 

* ~~  <i  . . 
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di  Èva  per  il  peccato  di  Adamo  , è la 
vita  infelice  , che  fóprà  di  quella  terra 
conduce  ciafcuno  degli  Uomini.  La  ter- 
ra dopo  il  peccato  non  fa  produrre  , % 
che  triboli,  e lpine,  cioè  povertà,  per- 
dite, dolori  , infermitàj  e fpeffo  anco- 
ra per  malizia  degli  Uomini  tradimen- 
ti, pericoli  , infamie,  difonori.  Or  che 
farai  ? fe  una  madre  ti  tradì  , un’  altra 
ti  caverà  da'  mali  : e quella  è Maria  : ab- 
bi fede . Avverti  però  di  non  imitare  E- 
va  curiofa,  fuperba,  difubbidiente,  ma 
la  Vergine  modella,  umile,  ubbidiente; 
ed  allora  ti  riconofcerà  per  Figlio  . E- 
fatne  in  quello  . 

III.  Ad  te  clamamus  exules . Confide- 
rà un’  altra  pena  de’  figliuoli  di  Èva* 
e fii  T efilio , ed  il  bando  dal  Paradifo, 
nel  quale  nelfuno  di  loro  poteva  entra- 
re; per  mezzo  di  Maria  però  ci  fu  aperta 
la  porta  del  Cielo,  effendo  ella  la  Ma- 
dre del  Redentore  . O che  obbligo  ! 
Quanti  però  non  poffono  ora  entrarvi 
per  le  colpe,  che  elfi  commettono?  Set 
di  quello  numero  ? Povero  efiliato  ! non. 
ti  difperare;  coraggio;  v’  è il  rimedio  .* 
Invoca  la  Madre  tua  SS.  , perchè  ti  di- 
ce S.  Bonaventura  , ( b ) che  fe  ella 
vuole,  tu  lei  già  falvo:  quem  -vh^fahus 
erit . Tu  ancora  abbi  quella  volontà  r 
pentiti,  e proponi  nella  prolfima  Fella 
ai  rinascere. 

Prendi  la  divozione  di  recitare  fpeffo 

( £ ) in  ff  diter. 


fer  furto  t Afino . Ii$ 
la  Salve  Regina , perchè  è prodigiofa  in 
tutti  i pericoli,  e fpezialmente  contro  li 
fulmini  } onde  in  una  grande  tempefta 
comparve  la  Vergine  ad  un  Parroco  , 
che  fpeflò  la  recitava , e gli  dille  : Mai 
ti  faranno  male  nè  fulmini , nè  tuoni  $ 
perchè  volentieri  , c frequentemente 
Canti  la  Salve  Regina  . ( c ) 

(c ) C<e/ar. tib.j. cap.30. 

"vi 

Due  di  Settembre. 

MEDITAZIONE  IV. 

/ r'V  ( 

Per  il  quarto  giorno  della  Novena , 
per  la  Nafcita  di  Maria 
Vergine . 

Punto  I.  A D te  fuffìramus  gemente s> 
y*\  & jlevtes  in  hae  lacryma- 
mm  Valle,  Confiderà  , che  nel  dire  ai 
te  clamamus  impiegarti  la  lingua , c la 
voce  per  implorare  l’ ajuto  di  Maria , o- 
ra  però  coi  fofpiri,  e coi  gemiti  uni- 
fci  gli  affetti  del  cuore , anzi  le  lagri- 
me ancora  delle  pupille.  ShfpWamns  gt^ 
mentes , & fletites:  così  è,  non  balla  l” 
orare  colla  lingua  ,*  Maria  vuole,  che 
colla  lingua  fi  unifea  il  cuore.  O quan- 
to di  più  ti  concederà  allora  1 Una  Ma- 
dre , che  ode  fofpirare,  e piangere  un 
fuo  figlio  , non  può  non  foccorrerlo  . 
Vedi  tu  , come  reciti  le  tue  Orazioni 
alla  Vergine,  fe  per  ufanza,  fe  per  rifi. 

petto  . 
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petto  umano  ?ec.  O che  materia  di  con- 
fufione/  Penfaci,  e rimedia  . 

II.  In  hoc  lacrymarum  Valle . Confiderà, 
che  il  motivo  del  tuo  piangere  te  lo  dà 
il  luogo,  ove  tu  vivi:  non  è altro  que- 
llo, che  una  valle,  ed  un  mare  di  la- 
grime, perchè  fono  tante  le  miferie  , le 
quali  ci  addolorano,  e fpezialmentc  le 
tentazioni  del  Demonio  , che  fe  fi  fof- 
fero  raccolte,  e confervate  tutte  le  la. 
grime  fparfe  dai  principio  del  mondo 
fino  a quell’  ora  prefente,  fe  ne  fareb- 
be formato  un  gran  mare  . Penfa  alle 
tue,  ed  a quelle  de* tuoi  Parenti,  e co- 
nofccnti.  O infelicità  / O compalfione  / 
Che  farai  i Fa  come  il  navigante  tra  le 
tempelle,  che  fempre  penfa  a rimirare, 
© fofpirare  il  Porto  : afpira  tu  , e vol- 
giti alla  Vergine,  la  quale  è chiamata 
appunto  da  S.  Gio:  Crifollomo  porto  de’ 
naviganti.  Forws  nayi^antium  . Fede,  e. 
farai  falvo. 

III.  Ad  te  fuffiramus . Confiderà  , che 
non  folo  il  Nocchiero  tra  le  tempelle 
fofpira  il  Porto, ma  ancora  la  Stella  pola- 
re per  elTer  ficuro  : e fpezialmente  allor- 
quando è affai  dal  Porto  lontano  . Tu 
ancora  talvolta  non  troverai  lo  fcampo,. 
febbene  preghi,  perchè  farà  meglio  per 
te  il  travagliare . Che  farai  allora  ? non 
celiare  di  rivolgerti  a Maria  , perchè  el- 
la ancora  è la  Stella  del  mare  : Xjfpìce 
Stellarti  , yoca  Mariatn  . ( a ) E con  qual 

frut- 

(<*)  S.Bern.bom,2‘fttf>.mìJf' 
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frutto  ? eccolo  : ti  confiderà  erta  col  Aio 
efempiOjChe  con  tanta  pazienza  tollerò 
tanti,  e sì  gravi  dolori  , benché  inno- 
centiilìma  . E tu  peccatore  ti  lagni  ? e 
poi  alla  fine  ti  toglierà  da’  mali  , e ti 
guiderà  al  Porto  eterno  del  Paradifo . 
Spera;  ecco,  che  prefio  nafeerà  la  Stel- 
la. O mia  luce,  guidatemi,  ec. 

Prega  Maria,  ma  con  fervore  ; e per 
quello  non  attendere  tanto  alla  quanti- 
tà , ma  alia  perfezione  delle  tue  Ora- 
zioni, ricordandoti,  che  ella  una  volta 
awisò  un'  Anima  divota  a dire  meno  Sa- 
lutazioni Angeliche  , ma  con  più  atten- 
zione j e farai  efaudito.  (b) 

) apitd  Stramhs  . t.  Qra\, 

ALTRA  MEDITAZIONE 

Per  la  "Fella  di  S.  Stefano  Re  di 
Ungheria  Confefiore. 

Punto  I.  Il  bone  ferve , qui  in  modico 
fitifii  fidetis  . {a)  Confide- 
rà, che  Santo  Stefano, benché  Signore,  c 
Re  così  gloriofo  , fu  ancora  un  Servo 
fedelilfimo  del  Monarca  del  Cielo.  Ri- 
cevette  egli  dal  Creatore  primieramente 
la  vita. E come  poi  impiegò  ifuoi  gior- 
ni? non  già  in  prenderli  fpaflì,e  piace- 
ri ; ma  bensì  in  rigori  , in  digiuni , in 
ciliccj , in  vifite  di  Chiefe , in  Orazioni 
continue  , in  fpenderc  le  notti  intiere 

nelle 

( et)  Lue.  ip.  17.  -, . 
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nelle  contemplazioni,  in  frequentare  Co- 
lo, e fconofciuto  gli  Ofpedali,  in  fervi- 
le gl'infermi,  in  accomodare  loroi  let- 
ti, e fare  con  elfi  gliuffizj  più  vili,  mer- 
cecchè  il  giorno  confumava  nell’  udire 
chiunque  a lui  ricorreva,  nel  favorire  li 
Pupilli , nel  confolare  le  Vedove  , nel 
provvedere  alli  bifogni  de’fuoi  Sudditi . 
O ftupore  ! E perchè  piuttofto  non  co- 
mandarlo a tanti  fuoi  fervi  i Egli  dovca 
efier  fervito  , e non  già  fervile  : ma  la 
Carità  teneva  lo  fcettro  del  Santo,  eia 
forza  deH'efempio  del  Re  Celefte  , che 
venne  al  Mondo  per  fervire  : 2{on  venir 
tninifirari , fed  tninijìrare . ( b ) Ecco  il  frut- 
to delle  meditazioni  di  Santo  Stefano . Ral- 
legrati con  lui:  c tu  dopo  tanto  tempo 
che  utile  ne  cavi  ? Via  fu  fervo  pigro, 
comincia  oggi. 

II.  Eugelone  ferve , &c.  Confiderà,  che 
oltre  la  Vita,  che  è un  dono  comune, 
ricevette  quello  Santo  da  Dio  il  Regno 
ancora  con  ampj  Stati.  Or  vedi  la  fedel- 
tà, con  cui  egli  corrifpofe.  Se  il  fupre- 
mo  Signore  l'innalzò  all’onore,  e tito- 
lo di  Re , effo  colla  Divina  Grazia  vi 
aggiunfe  quello  di  Apposolo;  (perchè 
così  fu  comunemente  chiamato  ) E la 
ragione  fifu  quell’ ardentiflìmo  zelo ^ con 
cui  procurò  fempre  di  dilatare  il  Regno  dì 
Dio . Chi  fece  entrare  la  Fede  nell’  Un- 
gheria ? chi  vi  pofe  il  trono  alla  Religio- 
ne? chi  vi  alzò  lo  flendardo  della  Cro- 
ce 

(i)  Matt,  io.  28. 
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ce?  Egli  appunto.  O Re  gloriofiilìmo , 
che  non  procurò  i proprj  , ma  folo  i 
vantaggi  del  Re  della  Gloria,  e difcac- 
ciò  da  quei  Paelì  i neri  Principi  delle 
tenebre /E  pure  non  era  ancor  pago  il 
fuo  gran  cuore  , perchè  fi  confumava 
colle  orazioni  , lagrime  , e penitenze, 
per  non  vedere  ancora  tutto  quel  vallo 
Regno  convertito  ; e dimandava  quella 
grazia  illantemente  al  fuo  Dio  , di  ve- 
derlo prima  della  fua  morte  intieramen- 
te Cattolico  . Ammira  ; procura , e ze- 
la , la  falvezza  di  quelli , li  quali  fo- 
no a te  fottopolli , più  però  coll’  efem- 
pio  , che  colle  parole  . Come  ti  porti? 

III.  Euge  ione  fcrye  , &c.  Confide- 
rà , che  col  dominio  ,.ed  onore,  do- 
nò Iddio  a Santo  Stefano  copiofe  ric- 
chezze , e tefori,  ed  in  quello  più  che 
mai  fi  moilrò  egli  fedele  . Non  li  fpefe 
già  in  pompe,  in  banchetti,  in  vanità; 
ma  in  onore  di  chi  a lui  li  donò  , in 
pio  dell'Anima  fua,  e de'fuoi  Proffimi. 
Tanti  Vefcovadi,  che  fondò  nell  Unghe- 
ria, tanti  luoghi  pii  eretti  in  Roma,  in 
Gerufalemme,  ed  in  Collantinopoli,  le 
Chiefe,  che  fabbricò, ed  arricchì,  li  Po- 
veri, che  mai  rimandò  fconfolati  , nè  vuo- 
ti , le  fuppellettili  del  proprio  Palazzo 
tante  volte  difpenfate  per  limofina, fono 
tutti  teilimonj  evidenti  della  amminiftra- 
zione  fedele  delle  facoltà  a lui  date  dal 
Creatore: il  quale  per  autenticare  ilgra- 
dimeato,che  di  lui  ebbe,  fece, che  do- 
po. 


Il8  • *■  Me'ditartfttni  ■' 
pò  la  morte  del  Saiito  Refi  rifolvefle  hi 
-polvere  il  -cadave.ro  di  lui  j ma  quella  Ma- 
no, quale  sì  bene  Riaveva  fervito  , co* 
me  miniftia  fedele  di  tanta  Carità  , vol- 
le , che  intatta  , e incorruttibile  fi  man- 
te n effe  nel  Sepolcro  .Benedirai  Iddio* 
che  tanto  1’  efaltòj  e poi  dirai  : Mai  al 
certo  farebbe  fiato  S.  Stefano  sì  glorio- 
so in  terra  , fé  non  fi  fofle  fatto  ledei 
•Servo  di  Crifio.  O quante  adorazioni 
ancora  da’  Re  più  cofpicui  riceve  egli 
dopo  tanti,  fecoli  r O come  è celebre  da 
pei  tutto  il  di  lui  nome/  E quello  oltrè 
la  Gloria  eterna  del  Paradifo  * Vuoi  tu 
divenire  Re  ì fervi  a pio  Servire  &eoò 
regnare  efi,  diife  S.  Antonino  vidno  allo 
Spirare/'  . ^3 

Impara  ancora  da  quello  Santo  il  feis 
vile  alla  Regina  del  c,ielo‘,  di  cui  fu  Ci- 
gli tanto  divoto,  che  la  «ledè  per  Si- 
gnora, ed  Avvocata  di  tutto  il  fuo  Re- 
gno, e da  lei  poi  fu  ricevuto  nel  Regno 
Celefie  nel  giorno  della  fu  a Afiunzio* 
ne*  • 

Tre  di  Settembre# 

MEDITAZIONE  - V. 

• - . « v . . 

Per  il  quinto  giorno  della  Novena 
per  la  Nafcita  di  Ma-  • • 
ria  Vergine*  1 '-;rJ 

. > . 1 ’ V . f . . 1 * - 

Punto  I.  f * Jet  ergo  jidvocata  nojìra  l 
XI  Confiderà  , che  la  SS*  Verw 
r 8“* 


per  tutta  t' Anna . 

gine  non  folo  è Regina , ma  è ancora 
Avvocata.  Ma  come  , fe  Gesù  è il  no- 
stro Avvocato  in  Cielo  , conforme  dilTe 
S.  Giovanni  i ( a ) Sì,  è vero;  ma  la  Ver- 
gine è Avvocata  appi-elfo  il  Figlio  .Quan- 
te volte  viene  egli  offefo  da  te  ? Sicché  è 
neceffario  ancor  l’Avvocato  innanzi  a lui, 
perchè  redi  placato  . Or  bene,  non  ve 
miglior  mezzano  di  Maria  , dice  S.  Ber- 
nardo: (b)  Opus  efi  mediatore  ad  mediato - 
rem  ^ nec  alter  nobis  utilior , quam  Maria. 
E tu  non  ti  rallegri  > Che  può  negare  un 
Figlio  ad  una  Madre  sì  cara?Detella  pe- 
rò i tuoi  peccati , e non  celiare  di  pre« 
garla  ♦ J • 

II.  Eja  ergo  Advocata  nofira . Confiderà, 
che  la  Vergine  è Avvocata  ; ma  di  chi? 
Forfè  degli  Angioli  Santi?  no  -,  perchè  già 
fono  Beati . Forfè  de’  Demoni  ? nemmeno, 
perchè  fono  già alfolutamente  perduti, c 
dannati. Dunque  di  chi  è Avvocata?  De- 
gli Uomini  , e fenza  riferva,  di  tutti  , e 
Giufti  , e Peccatori  ••  Omnium  efi  Ejgina^ 
Patrona  , dr*  Adrocata  , & ipji  efi  cura  de 
omnibus,  (c)  Dunque  abbi  fede,  o lì  a tu 
Giulio , o Peccatore , nè  ti  difperare , per- 
chè ella  ha  cura  , avvoca  , e prega  per 
tutti . Non  ti  ftimar  Angelo  per  la  luper- 
bia:  non  elfer  Demonio  per  Pollinazio- 
ne: riconofciti  Uomo  per  le  miferie. 

III.  Eja  ergo , drc.  Confiderà  , che  tu 

nel 

( a)  i.cap.2. 1. 

( b ) Serm.fup.  fi.gn.magn. 

(<}  Idioti  lib,  de  Contempi,  Virg* 
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nel  dire  a Maria, Eia  ergo  Adyocata  noftra, 
cioè , Su  via  noftra  Avvocata  , fai  a Lei 
una  dolce  forza,  acciò  ti  foccorra;  i.  per- 
chè, come  ora  hai  meditato, la  fua  gran 
mifericordia  fi  riftrigne  agli  Uomini  foli. 
O gran  motivo  di  fperare  ! Quella  Carità, 
che  quali  non  ha  termine,  farà  folo  impe- 
gnata a pregare  per  gli  Uomini:  z.  per- 
chè ella  è obbligata  in  certo  modo  anco- 
ra ai  Peccatori,  mentre  per  elfi,  acciò  lì  a- 
veflero  a falvare , è Hata  fublimata  alla 
Dignità  di  Madre  di  Dio  , come  dille  il 
Cartufiano  : 3 . perchè  è nata  per  quello 
al  mondo , per  efler  il  rimedio  , e 1‘  Av- 
vocata di  tutti  . Confida  ; e fe  alcuno  ti 
offende,  riponi  con  pace,  e quiete  le  in- 
giurie, i torti  ricevuti,  e la  tua  caufa  in 
mano  di  sì  potente  Avvocata . 

S.  Geltrude  ripetendo  nel  giorno  della 
Nafcita  di  Maria  le  meditate  parole,  Ejx  . 
ergo  Adyocata  noftra,  \ ide  la  Madre  di  DÌO 
efier  come  con  funi  tirata  a fuo  favore, 
ed  inchinarli  a lei*  dal  che  intefe,che  a 
quelle  voci  ella  non  può  far  di  meno  di 
non  efaudire.  ( d ) 

( d ) l \eyeU,i±.c.$. 
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Quattro  di  Settembre. 

MEDITAZIONE  VI.1 

Per  il  fello  giorno  della  Novena 
per  la  Nafcita  di  Ma- 
ria Vergine. 

• • * \ . . . 

Punto  I.  T Lloi  tuoi  mìferìcordes  oculos  ai 
x no*  conrerte.  Confiderà  , che 
dopo  avere  fpiegatp  alla  Regina  del  Cie- 
lo, Madre,  e Avvocata  nollra,  le  comu- 
ni necefiìtà  di  noi  Figli  di  Èva , ora  altro 
non  fi  domanda  a lei,  fe  non  che  rivolga 
le  fue  pupille  ( perchè  fono  tanto  pieto- 
le)  Tovra  di  noi , che  a quella  viftafi  mo- 
veia  lenza  alcun  dubbio  a compalfione 
come  una  Madre  nel  rimirare  * le  angu* 
fóe  di  un  fuo  cariffimo  Figlio.  E quello 
e 'J?*?  VCro>  che  5*  Arifelmo  llima  im- 
ponibile, che  un’ Uomo,  che  fi  vo]<>a  a 
lei,  e fia  ancora  da  lei  rimirato  , polla 
perire . Omnis  ad  te  conver/Us  a te  re-' 
fpethts  mpofliiile  efiì  ut  pereat . (a)  O te’ 
beato!  Avverti  però,  che  ancora  tu  dei 
cooperare  colla  volontà  rifoluta  , colla 
fuga  dalle  occafioni  , frequenza  de’  Sa- 
gramene, ec. 

IL  iiios  tuoi y &c.  Confiderà  più  di- 
llintamente  la  mifericordia  dei  purilfi- 
di  Maria;  fono  elfi  occhi  non 
già  di  Bafilifco,  che  avvelenano,  ma  di 
Tom.  ir.  p Co-  ’ 

(*)  9* 
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Colomba  innocente,  che  confolano  . O 
culi  itti  Columbarum.  (&)  E però  , al  dire 
di  S.  Ambrogio , i di  lei  fguardi  indiava- 
no, e muovevano  alla  Callità  , ut  etiam 
iìs , quos  ìnyiferet  yintegritatis  in/igne  confer- 
ret . (c)  Sono  due  fonti  di  mnericordia, 
e però  al  folo  rimirare  la  mancanza  del 
Vino  nelle  Nozze  di  Cana,  Cubito  lìmof- 
fero  a pietà.*  e lo  Hello  anno  fatto  , e 
fanno  Tempre  nel  vedere  i poveri  , gl* 
infermi,  i tentati,  i peccatori  . MoHrati 
tu  a lei  con  umiltà,  con  fede,  con  raf- 
fegnazione  .Ora  lì  apprelfa  il  tempo  del 
fuo  nafeere,  in  cui  aprirà  le  fue  pupil- 
le ; prel'entati  a qualche  fua  Immagine. 

III.  lllos' tuos ,&c.  Confiderà,  che  mag- 
giormente ti  dei  animare,  perchè  quelle 
pupille  verginali  furono  le  prime  a va- 
gheggiare la  Mifericordia  increata , cioè 
Crilro  Bambino  , nato  nel  mondo  . O 
quanto  godettero /Poi  furono  riempiute 
di  tante  lagrime  nella  di  lui  morte,  fìc- 
chè  li  meritò  la  Corona  di  Regina  de’ 
Martiri.-  e tutto  quello  per  tua  cagione, 
cioè  perchè  Criilo  Gesù  per  te  nacque, 
e morì.  Confida,  che  nel  vederti  nelle 
pene,  le  parerà  di  vedere  il  fuo  Figlio 
Hello,  che  ti  laido  a lei  in  fua  vece.  Su 
via  , che  tardi  a pregarla  f E poi  la  pu- 
pilla più  cara  di  Maria  è Gesù  -,  da  ef- 
fo  dunque  farà  la  Vergine  ancora  , che 

li?  * f tu 

(b)  Cant.q.  I. 

( cr)  De  infiit.  Virg . e.j. 
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tu  fi.  rimirato . O cara  Madre,  iu,,, uo, 
rmjericordcs  oculos  ad  nos  converte  . 

La  fopraddetta  s.  Gelcruda  nello  fleflo 
giorno  della  Malata  di  Maria , dicendo 
a lei , Ma,  tuoi  mìfertcardci  aculoi,  tire,  of- 
(ervo  , che  la  Vergine  inchinò  verfo  la 
Teu  a il  luo  caro  Figliuolo,  e dille  :Que- 
ft‘  lono ' 1 nufencordiofilfimi  occhi  .idei, 
che  pollo  piegare  a chiunque  m'invoca, 
per  cosi  fa  vailo: e la  Santa  apprele  pe^ 
Divina  rivelazione,  che  almeno  ogni  gi- 
orno con  quella  fl.pplica.  Eia  arSa,  Je. 
Ma,  tua,  mjmcarda,,  che.  invocali*  la  Ma- 

"‘d!“'0  ».f.olì  «nezza  di  effe.-  molto 
confo  lata  nell  diremo  punto  delfuomo- 
lire . ( d j 

C d)  KeyeU.+.c.i. 
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ALTRA  MEDITAZIONE 

Per  la  fetta  di  S.  Rofa  da  Viterbo 

Vergine.  ' 

Punto  I.  parata erant.  (a)Con- 

JL,  fodera , che  la  Santa  Verni, 
ne  Rofa  fu  da  Dio  con  prodigio  ben  ra- 
ro adoperata  m cofe  grandi , in  imprefe 
fupenon  al  fuo  efiere  di  Donna,  ed  alla 
fua  età,  e pero  chiamali  1’  ammirabile .. 

?hiim?  r ,*  vfffe. che  una  fan- 
ciulla di  foli  d/eci  anni  doveflè  difputare. 

convincere,  e colla  fua  tenera  lingua 

F %r 

(*)  Matt.  i j,  io. 
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convertire  molti  Eretici,  e ridurli  all’ub- 
bidienza della  S.  Chiefa  Romana,  e col 
CrocifiUo  in  mano  ne’  Pergami,  e nel- 
le piazze  predicare,  ed  indurre  peccato- 
ri a penitenza,  con  tante  contraddizioni, 
infiliti,  pcrcofle  , elìlj?  E pure  fu  cosi. 
Grande  Iddio  / chi  non  ammira  la  voftra 
onnipotenza/  CotnemftibiLia  eiegit  Deus , 
& ea}  qua  non  funt , ut  ea , qua  funi  > ' de- 
fimeret .(  6 ) Ma  come  fi  preparò  que- 
lla Santa  Verginella  a’ doni  sì  grandi  di 
Grazia  i con  udire  ancor  efla  la  Divina 
parola;  perchè  afcoltando  nella  Chiefa 
de’  Minori  frequentemente  la  parola  di 
Dio, fi  accel’e  tutta  dell'amore  di  Gesù, 
del  difpregio  di  fe  ftefla , e di  carità  ver- 
fo  del  profiìmo:  ficchè  fi  racconta,  che 
fino  fi  toglieva  il  cibo  dalla  propria  boc- 
ca per  alimentarne  i poveri,  con  tanto 
gradimento  del  Signore,  che  convertì  in 
rofe  il  pane,  che  nafcoftamente  porta- 
va ad  elfi,  perchè  non  fe  ne  avvedefie 
il  di  lei  Padre  . Rallegrati  colla  Santa; 
vedi  quanto  giova  1*  udire  la  Parola  di 
Dio.*  che  fai  tu? Abbi  un  cuore  grande, 
e pieno  di  carità . O quanto  gran  bene 
farà  allora  per  tuo  mezzo  la  Grazia  ! 

IL  Et  qua  farata  erant . (c  ) Confide- 
rà gli  altri  modi  , co’  quali  Santa  Rofa 
da  Viterbo  fi  preparò  a sì  alta  elezione. 
Uno  di  quelli  fu  1’ orazione  continua  u- 
nita  co’  fanti  defiderj,  i quali  la  refero 

ca- 


( b ) i.  Cor.  i.  ad?. 
(O  ibid. 

f **  • ^ 
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capace  di  tanta  grazia.  Vedila  di  foli 
fette  anni  rinchiufa  in  una  filetta,  po- 
vera, e penofa  danza  , fenza  vedere, 
fenza  trattare,  fenza  penfare  ad  altro 
che  al  fuo  Dio  , pregandolo  di  conti- 
nuo in  quei  tempi  sì  calamitofì  per  la 
Chiefa  , acciò  donaffe  la  quiete  , e la 
tranquillità  : ficchè  parte  per  la  conti- 
nua applicazione,  parte  per  i gran  ri- 
gori, che  vi  aggiugneya,  cadde  in  una 
gravilfima  infermità  : e ne  fu  rifanata  da 
Maria,  che  le  comandò,  fi  veftifle  1’  a- 
bito  di  Terziaria  di  S.  Francefco,  e che 
nell'  occorrenze  ufciffe  dal  fuo  ritiro  a 
predicare,  e riformare  i collumi.  Ofler- 
va , che  S.  Rofa  tanto  felicemente  ope- 
rò la  converfione  delle  anime,  peichè 
prima  pregò  per  la  loro  falute,  e per- 
chè tutto  fece  per  ubbidienza,  obedien- 
tia  amica  faluùs . ( d)  Non  fei  tu  amico 
dell’orazione?  Operi  di  proprio  capric- 
cio/ Ti  fianchi  fenza  frutto.  O fudori 
perduti  1 Rimedio. 

III.  Et  qua  parata  erant.  ( e ) Confi- 
derà le  altre  preparazioni  di  quella  San- 
ta per  sì  nobile  impiego  : furono  le  pe- 
nitenze, i digiuni  di  più  giorni  conti- 
nui, i flagelli,  i ciliccj,  1’  abito  ruvido, 
e molte  altre  forte  di  aufterità,  le  qua- 
li benché  innocentiffima  dalla  lua  pue- 
rizia incominciò  adufare  . Stupifci-  Ol- 
tre di  quello , fu  una  purità  angelica, 

F 3 an- 

( d ) S.  Ber n,  iti  declam. 
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anzi  limile  a quella  della  Regina  delle 
Vergini,  peichè  col  folo  fuo  fguardo 
incitava  alla  carità.  Fu  ancora  un  Ani- 
mo generoi'o,  e pieno  di  fiducia,  fic- 
chè  non  temette  le  tante  dicerie  delle 
lingue , e le  tante  perfecuzioni , che  le 
fi  mollerò  conno,  anzi  per  convincere 
una  maga,  entrò  in  un  gran  fuoco  , e 
lenza  nocumento  vi  dimoro  tre  ore . Lo- 
da sì  grande  Virtù,- prendi  per  Avvoca- 
ta quella  Verginella  sì  prodigiofa , che 
operò  maraviglie  sì  ftupende:  e quanto 
durò  la  fuaVita^  Diciotto  anni  non  per 
anche  compiuti,  e di  foli  tre  anni  rifu- 
ficitò  una  fua  Zia.  Rendi  grazie  al  Si- 
gnore , confonditi , e fe  non  fai  far’  al- 
tro, almeno  colle  orazioni  fai  va  te  ilef- 
fo  , e gli  altri . 

Le  prime  parole,  che  S.  Rote  proffe- 
rì Bambina  furono  i SS*  nomi  di  Gesù, 
C di  Maria.  Riformerai  con  quello  elèm- 

8 io  la  tua  lingua,  ramificandola  con  que- 
i nomi  adorati . 

Cinque  di  Settembre . . i V 

- * • / ’ . <. 

MEDITAZIONE  VII. 

r *'  ; *•  - , 

per  il  fettimo  giorno  della  Novena 
per  la  Nafcita  di  Maria 
- • Vergine. 

y * ■.’}  - . • 

Punto  I.  1S  ’T  Jefum  lenedicìum  fru&um 

I / y entri*  tui  nobìs  fofi  hoc  cxì~ 

liurn 
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lUtm  ofiende.  Confiderà,  che  dopo  ave- 
re domandato  a Maria , che  benigna- 
mente colle  Tue  materne  pupille  ci  ri- 
guardi fra  tante  neceifità  ; ora  fi  pre- 
ga , acciò  ella  faccia  noi  degni  di  vede- 
re, e rimirare  per  fempre  il  fuo  dolcif1* 
fimo  Figlio.  O che  bella  cofa  vedere 
Gesù  nel  Cielo  I In  quello  confitte  o- 
gni  bene,  e tutta  la  Beatitudine,  yifio 
ergo  tua. , tota  tnerces  efi , totunt  fratnium  , 
& totum  gaudium . ( a ) Or  chi  meglio 
di  Maria  ti  potrà  confolare?  ella  ancora 
in  quella  Vita  lo  moilrò  agli  Uomini  do- 
po averlo  partorito,  e fpezialmente  a 
Simeone,  ed  Anna,  riempiendoli  di  un 
godimento  fommo:  e poi  quante  volte 
è fcefa  dal  Paradifo,  portando  il  fuo  di- 
letto nel  feno  per  rallegrare  tante  Ani- 
me pure  / Confida,  che  te  lo  farà  vede- 
re nella  Patria  del  Cielo  . Imiterai  per- 
ciò i buoni,  e lafcierai  i cattivi  compa- 
gni. 

II.  EtJe/um  benedittum.  Confiderà,  che 
la  Vergine  fi  muoverà  a farti  sì  grato 
favore  di  moflrarti  in  Paradifo  il  fuo  Fa- 
glio, perchè  il  fuo  Figlio  è Gesù,  cioè 
tuo  Salvatore.  Sa  bene  ella, quanto  fan- 
gue  fparfe  Gesù  per  te  , e quanto  cara 
gli  codi  l’anima  tuaj  e però  non  vorrà, 
che  ti  perdi:  tanto  piti  che  ella  effendi 
Madre  del  Salvatore  , è ancora  Corrùé-* 
dentrice  di  te,  e del  mondo  tnttò  , chia- 
mata perciò  da  S.  Lorenzo  Giuftiniano 

F \ V)  K»  ' 

(*)  S.jiug  folti.  36» 
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( £ ) 1 {epara'trbc /acuii , lux  mundi.  Ti  pen- 
tirai in  tanto,  perchè  col  peccare  dal 
canto  tuo  traffiggefti  il  Figlio,  e la  Ma- 
dre.- fpera  poi,  fé  bene  forti  sì  ingra- 
to , perchè  ella  è Madre  di  mifericordia. 
Non  peccar  più . 

III.  Et  Jefum  iene  di  fiuta  frufium  yen- 
tris  tui  &c.  Confiderà  , che  anche  per 
quell’  altro  motivo  ti  farà  Maria  il  favo- 
le di  beatificarti  per  fempre  colla  vifta 
di  Gesù,  perchè  ella  ti  vorrà  rendere 
1’  ampia  mercede  di  quefta  allegrezza, 
che  tu  le  apporti  con  chiamare  Gesù 
frutto  del  fuo  feno.  O che  contento! 
Poi,  perchè  a lei  tocca,  che  è pianta 
di  quello  frutto,  il  mortrartelo  . Final- 
mente, perchè  le  ricordi  , che  egli  è 
benedetto  da  te , e da  tanti . Sicché  ella 
anche  per  quello  ti  farà  grata . Dirai 
dunque  con  gran  fede , Et  Jcfum  bene  dì » 
fiitm  &c.  Avverti  però  di  non  mai  no- 
minare con  poco  rifpetto  il  nome  di  Ge- 
sù, e di  Maria , ma  lo  benedirai  anche 
ne’  travagli.  Che  fai  tu? 

Se  non  puoi  ad  ogni  ora  falutare  la 
Vergine  colla  Salye  Regina,  ed  *4ve Ma- 
ri*, e benedirla  col  fuo  Divino  Figliuo- 
lo per  tutte  le  ore  , che  ella  vifie , al- 
meno potrai  recitare  dodici  Salve  Kf- 
gìx*  5 e dodici  jivc  ^ come  faceva  ilVen. 
Fratello  Alfonfo  Rodriguez  della  Com- 
pagnia di  Gesù , tutte  in  una  volta  per 
le  ventiquattro  ore  della  giornata. 

( b ) fei  m,  de  nat.  Virg. 

. .A  X? 
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ALTRA  MEDITAZIONE 

Per  la  fella  di  S.  Lorenzo  Giuftiniano 
Patriarca  di  Venezia. 

Punto  I.  T X Omo  per  egre  proficijcens.  (a) 
ti  Confiderà , che  S.Loren- 
20  Giuftiniano  tenne  fempre  lontano  il 
fuo  cuore  dalle  cofe  del  mondo . Negli 
anni  più  verdi  della  fua  età  gli  compar- 
ve una  nobiliffiraa,  e vaga  Donzella, 
che  gli  difle  ,*  Dove  va  fmarrito  , e perdu- 
to il  tuo  cuore  i e 1’  invitò  a fpofarfi 
feco,  perchè  così  avrebbe  trovato,  quan- 
to bramava  di  piacere , e di  pace  j e gli 
aggiunfe,  che  ella  era  la  Sapienza  Di- 
vina. Accettò  il  buon  giovine  sì  bell’ 
invito,  e'fpofato  con  lei  cominciò  fubi* 
to  a difpregiare  ogni  cofa,  a macerare 
il  fuo  corpo  , a penfare  folo  all’  eter- 
nità. Per  divertirlo  da  tanta  afprezza, 
la  madre  gli  procurò  fontuofe  nozze  ; 
ma  egli  contemplando  bene  da  una  par- 
te le  delizie,  li  comodi , gli  onori  del 
fecolo,  c dall’  altra  li  rigori,  la  pover- 
tà, è 1 umiltà  religiofa,  e bilanciando 
bene  il  tutto  * Come  (diceva  a fe  fteffo) 
potrai  lafciare  il  mondo , ed  abbracciar- 
ti colle  aufterità?  Allora  però  alzando 
gli  occhi  al  Crocififfo:  Voi,  diflc.  Si- 
gnore , fete  la  mia  fperanza , voi  mi  da- 
rete le  forze  , e fra  i rigori  ficuriffimo 

F S **■ 

(a)  Man.  zj.  14. 
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ritroverò  lo  (campo . E così  fe  n’  entrò 
nella  pia  Congregazione  de’  Canonici 
Regolari,  voltando  sì  generofamente  le 
(palle  alla  Madre,  ai  Parenti,  alle  Ric- 
chezze, ai  Magiftrati , che  non  ritornò  , 
mai  più  nel  proprio  palazzo,  fe  non 
per  affittele  alla  moribonda  Tua  Geni-  _ 
uice.  O vero  fpofo  della  Sapienza  in- 
carnata, perchè  per  imitare,  e ftrigner- 
vi  con  amore  eterno  con  lei,  lafcialte 
i voftri  più  congiunti  di  (angue.  Ralle- 
grati con  lui  j e poi  fe  non  dà  a te  V/ 
animo  di  fare  qualche  generofa  rifolu- 
zione , o fopportare  qualche  aggravio  , 
rimira  il  Crocififfo.  Ah  fiacco  ! Ah  in- 
grato me!  dirai:  e abbi  fede. 

lì.  Homo  feregre  frofiei/cens . Confide- 
rà più  efpreffamente  , che  in  rimirare" 
quello  Santo  il  Crocififfo  fuo  Dio,  non 
(©lo  fi  animò  ad  abbandonare  la  cala, 
ed  i parenti,  ma  ancora  gli  onori,  e la 
dima,  an  zi  s'innamorò  tanto  de'  di  (pre- 
gi, che  niuna  cofa  gradiva  più,  che  i 
proprj  vilipendi  e O chi  1*  aveffe  veduto 
nella  fua  ideila  Città , benché  di  fangue 
nobile,  andar  mendicando  il  vitto,  an- 
zi cercando  le  burle,  le  beffe,  gl’  im- 
properi, e con  Comma  allegrezza  (offri- 
re contumèlie,  ingiurie,  e calunnie,  len- 
za parlare,  e fenza  difenderli  . Ma  co- 
me? era  di  faffo?*No,  ma  la  vida,  la 
meditazione,  e 1’  d'empio  del  fuo  Dio 
penante,  la  Sapienza  fua  fpofa  gl  inle- 
gnò la  pazienza , e la  dimenticanza  di 


per  tutto  C Anno  \ 1 3 1 

fc  medefimoj  conforme  effe  lafciò  a noi 
ne'  Tuoi  ammirabili  fcritti . Hpùis  & me- 
ritum  patientibus , <&■  patiendl  fpeculum  fu- 
ti»,* eji  cliriftus . Specchiati  tu  ancora  nel 
tuo  Signore  vilipefo,  contempla  chi  fei' 
tu,  chi  egli  è,  chi  fia  il  peccatore,  chi’ 
il  giufto,  e poi  non  dire,  fe  puoi, 
quando  fei  accufato,  ed  infamato  a tor- 
to, pii*  Signore , pii « : e fe  per  1’  onore 
di  Dio  fei  perfeguitato , patifei  pur  vo- 
lentieri, ed  efclama  con  S.  Lorenzo  Giu- 
itiniano,  quando  giàVefcovo  era  ingiu- 
riato per  le  riforme,  che  introduce  ;; 
Gesù , In  di  cui  caufa  fi  tratta  , difender} 
il  fuo  onore . 

III.  Homo  peregre  proficifcens . Confide- 
rà, che  promolfo  égli,  benché  contro 
fua  voglia,  a sì  alta  Dignità , anzi  ad  ef- 
fer  primo  Patriarca  della  fuà  Patria  , 
niente  fi  curò  degli  onori,  e delle  co- 
modità ; anzi  più  che  mai  moftrò  il  fuo 
diftaccamento  dalle  delizie , perchè  vol- 
le vivere  collo  fteffo  rigore  religiofo , 
fìcchè  ancor  morendo  ricusò  le  morbi- 
dezze del  letto,  e non  volle  mutare  l’u- 
fo di  giacete  fu  le  dure  paglie.  O fede- 
le fpoio  della  Croce  fino  alla  morte  ! 
Ma  in  che  impiegò  le  copiole  rendite  i 
Forfè  in  adornare  il  fuo  palazzo  : forfè 
in  tenere  al  luo  lervigio  una  numerofa 
Cortei  No,  folo  di  cinque  pedone  fi 
contentò  : perchè  diceva  avere  un  altra* 
famiglia  affai  più  copiofa,  che  erano  ì 
poveri,  per  i quali  dopo  aver  tutto  dif- 

¥ é peli- 
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penfato,  fino  s indebitò  . O carità  l im- 
piegò anche  le  rendite  in  fabbricare,  e 
riformare  moniflerj  di  fagre  Vergini,  ed 
altre  opere  fantiflìme . O quanto  era  lon- 
tano dunque  il  di  lui  cuore  ancor  dalla 
roba  ! E quale  ftupore , che  operafle  tanti 
prodigi,  componefle  libri  di  celefte  dot- 
trina, e che  nella  di  lui  morte  cantafle- 
ro  gli  Angioli , fe  egli  Tempre  vide  mor- 
to al  mondo , e fu  più  in  Cielo , che  in 
terra  la  fua  Vita  f Benedirai  il  Signore ,, 
lo  pregherai  a diftaccarti  il  cuore  da  tut- 
to il  vifibile  > e tu  farai  un  poco  di  efa- 
me  fopra  i tuoi  affetti  non  ben  regola- 
ti, e poi  troverai  mezzi  per  fradicarii. 

Quello  Santo  celebrando  la  notte  del 
Sagro  Natale  di  Crifto , vide  fopra  1'  Al- 
tare fvelato  il  belliflìmo  volto  del  Fan- 
ciullo Gesù  , che  lo  tenne  eftatico  , e 
rapito.  Penfa  ancor  tu  alla  bellezza  e- 
terna,  e di  niente  più  ti  curerai. 


Per  l’ottavo  giorno  della  Novena  per  la 
Nafcita  di  Maria  Vergine. 

Punto  I. 


faro  vfiende . ConJldera , che  nel  prega- 
re tu  la  Vergine  Maria  a fvelarti  la  fac- 
cia del  fuo  Figlio  Gesù  a dopo  1*  efigiio 
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di  queftaVita,  le  vieni  a chiedere  anco» 
ra  una  Vita  buona  lontana  dal  peccato, 
cd  una  felice  morte  in  grazia  di  Dio . O 
Comma  gradita  di  tutti  li  favori  ì E pure 
quello  appunto  t’ impetrerà  Maria,  buo- 
na vita  , e Tanta  morte  : ella  lo  dice  » 
me  ìtiyentrit  , invtniet  Vitam , &hauriet 
fdlutem  a Domino,  (a)  E la  fperienza  di 
tanti  lo  prova.  Entra  nel  numero  de' 
veri  divoti,  ( non  di  parole,  ma  di  fatti, 
umili,  cadi,  caritativi,  pazienti  ) di  sì  a- 
morofa  Signora . 

II,  Et  Jefum  bene  di  Rum  fruftttm.  Confi- 
derà, che  oltre  al  domandare  alla  Ma- 
dre delle  mifericordie  in  quelle  parole 
la  grazia  di  vivere  > e morire  Tantamen- 
te, le  domandi  anche  fenza  fpiegarlo  , e 
tacitamente  d*  effcr  predo  liberato  dal 
carcere  del.Purgatorìo,  che  dopo  morte 
impedifce  all*  anima  pallata  in  grazia  all’ 
altro  mondo,  fenza  però  aver  foddisfatto 
intieramente  al  reato  della  pena , la  vino- 
ne beatifica.  E Maria  ha  tutto  il  genio  di 
farlo  , perchè  rivelò  a s.  Brigida  , che 
ella  è Madre  ancor  di  quelli  , che  pe- 
nano nel  Purgatorio  : ( b ) ed  in  alcune 
fede  principali  ne  libera  ancora  mol- 
ti, come  s'  ha  dalle  Storie  Sagre  . Ral- 
legrati, e per  aver  quello  favore  , pr©« 
& ora  per  i defunti  penanti  colaggiù, 
che  furono  divoti  della  Vergine  , men- 
tre videro. 
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III.  ti  Jefum  benedi&um  fru&um 
Confiderà,  che  ancora  tacitamente  vié^ 
ni  à piegare  , che  in  quefto  mondo  ti 
fveli  la  bellezza  del  Tuo  Figlio  Divino  c 
non  già  , che  tu  abbi  a pretèndere 
vifioni,  e le  rivelazioni , perchè  non  né 
fei  degno  j ma  che  ti  facci  conofcerc 
quanto  fia  amabile  il  fuo  Gesù,  per  co- 
si fpregiare  tutto  il  vifibile , e fervido 
perfettamente  , ed  in  quello  modo  ti  ren- 
di degno  colla  Divina  grazia  di  yededo 
per  fempre  fvelatamente . Spera  da  Ma- 
ria ancor  quello,  e dille:  Bramo  foioso 
Maria , di  vedere  ora  , e contemplare 
Gesù  Crocififfo,  per  ritrailo  nel  mio  cuo- 
re , per  imitarne  1’  cfempio , e le  Virtù . 

A quefto  attenderai  ogni  giorno  ec. 

Santa  Francefca  Romana  nel  giorno 
della  Natività  di  Maria  dopo  là  Comu- 
nione alienata  da’  fenfi,  fu  condotta  allr 
Empireo , dove  vide  Maria  col  Tuo  caro 
Bambino  nelle  braccia,  il  quale  con  fe- 
gni  di  fella  rimirava  Francefca,  e con 
(omino  piacere  di  lei;  anzi  da  una  luce 


li  \ ^ c'-'-JOr  i'j  ji'.b 
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ceieite  tu  oai  leno  di  Maria  portato  nel- 
le braccia  della  Santa  **{*) 

(O  Iteli*  Vii Jib.j. <**.$.  . 
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..  - / * * 

Per  il  nono  giorno  della  Novena  per 
la  Nafcita  di  Maria  Vergine. 

Punto  I.  ciemens , fjrc.  Confiderà , 

Vy  che  il  fine  della  Salv» 
corrifponde  al  principio  : fi  nomina  la 
Vergine  Tulle  prime  Regina , a cui  tocca 
intercedere  le  grazie  dal  Re  fupremo  : 
z>  fi  chiama  Madre  di  mifericordia  : $. 
noftra  Vita  , che  ci  dà  una  gradita  fpe- 
ranza  . Ora  fi  afpira  a lei  co’  titoli  di 
Clemente,  di  Pia  , e di  Dolce:  perchè 
Ella  come  Regina  è , tutta  clemente  : la 
quale  parola  vuoi  dive , che  ella  è in- 
dulgente, e compaffionevole  a favore 
de’ miferi  Rei,  ( a ) come  un’  Avvocato 
a prò  de’  Tuoi  Clienti  . O quanto  dee 
rallegrarli  il  peccatore,  che  fi  vuol  con- 
vertire , e fi  volge  a Maria  ! Ella  farà , 
che  i caftighi  da  lui  meritati , da  gravi 
divengano  leggieri , da  eterni  fi  mutino 
in  temporali  : per  quella  fua  clemenza 
il  mondo  Ila  in  piedi  j perchè  del  rello. 
da  un  gran  tempo  farebbe  per  le  fue 
colpe  rovinato  : Ccelum  Terrei  jamdu~ 
dnm  miffent,  fi  non  Maria  f radòn*  fnfttn* 
tajfet.  {6)  E tu  ti  difperi? 

i 

( a ) Ex  S.  Ifid.liò.io.Etymol. 

( ò>  ) S.  Fnlgent.  iib.  4.  tnyiiiolog. 
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II.  0 Via  . Confiderà  , che  ancor  fi 
chiama  Pietofa  la  Vergine  : e quello  cor- 
rifponde  al  titolo  di  Madre  di  mifericor- 
dia,  perchè  è proprio  d’una  Madre  u la- 
re pietà  verfo  i Tuoi  piccioli  Figliuoli  : e 
per  quello  anche  Iddio  Padre  Celelìe 
fi  chiama  Pietofoj  Vius  , & mifericors  eji 
Deus . ( c ) Sicché  Maria  è ricolma  di  pie- 
tà per  ufarla  con  te  , fe  tu  fei  infermo» 
o anguftiato,  o calunniato,  o tentato, 
o in  qualfìvoglia  altro  male.  Che  dirai? 
Che  non  lo  meriti f Pregala,  e confida, 
perchè  ella  medefìma  diffe  a S-  Brigida  : 
Io  fono  Regina  del  Cielo , e Madre  di  Mife~ 
ricordia , Allegrerà  de'  Giufii , e Aiuto  de-' 
"Peccatori:  ne  y e alcuno  tanto  maledetto  y 
che  in  yita  non  /perimenti  la  mia  mifericor- 
dia , perche  per  mia  Intercezione  meno  fu - 
riofamente  s tentato  da'  Demoni  di  quello, 
farebbe  ferrea  di  me  % (d) 

III.  0 dulcis  Virgo  Maria . Confiderà  » 
che  quella  ultima  afpirazione  a Maria, 
in  cui  s’  invoca  col  fuo  fleflo  nome , e 
come  Vergine  tutta  dolce  , corrifponde 
al  titolo  di  noftra  Vita  , e Speranza  . 4 
Ella  è dolce,  perchè  il  foaviflìmo  nome 
di  Maria  , ed  il  fuo  favore  addolcifce 
tutte  le  miferie  del  prefente  efiglio  ; è 
dolce,  perchè  confola  , ed  efaudifce  i 
Giufii  in  tutte  le.  loro  dimande  : è dolce 
anche  per  i Peccatori,  perchè  rivelò 
Crifto  Gesù  a $.  Brigida,  che  Maria  è P 

elea 

(c)  Ecclef.  2.  1$. 

(d)  ReyelJH.ó.cap, le» 
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Cfca  dolciffima  , colla  quale  Egli  pren- 
de , e tira  a fe  gli  Uomini , come  li 
prendono  i Pefci  nell’  amo . Nella  Fella 
imminente  Ella  fuol  difpenfare  le  fue 
confolazioni . Non  tardar  più  di  arren- 
derti colla  fanta  ubbidienza,  nè  celiare 
di  dar  lodi  alla  Vergine  j e fpera,  che 
in  line  ti  addolcirà  le  amarezze  delle 
tue  agonie. 

Il  Servo  di  Dio  Francefco  Retza  Do- 
menicano , in  ogni  Sabato  nella  lezio- 
ne, (quale,  come  Rettore,  o Reggente 
dell’  Univerlìtà  di  Vienna  , faceva  , ) 
Tempre  aggiugneva  molte  lodi  alla  Ma- 
dre di  Dio,  e fpendeva  tutta  la  fua  prov- 
vilione  parimente  in  onor  di  Maria  col- 
le dovute  licenze  . Scriffe  anche  tre  to- 
mi fopra  la  Salye  Regina  , e poi  moli 
col  nome  di  Maria  in  bocca  , cioè  re- 
citando la  Salutazione  Angelica  nella 
Fefta  della  Nafcita  della  Puriflìma  Ver- 
gine . ( e ) 

(e)  Diar.Dom.8.  Sett. 

Otto  di  Settembre . 

MEDITAZIONE 

Per  la  Fefta  della  Nafcita  di  Maria 
Vergine  . 

Punto  I*  nauti  efi  jefus.  ( a ^ 

1 J Confiderà , che  la  nafci- 
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ta  di  Maria  Vergine  apportò  allegrezza , 
come  dice  S.  Chiefa , al  mondo  tutto  . 
E perchè  i perchè  Ella  era  eletta  per 
Madre  di  Dio . Primieramente  recò  alle- 
grezza a Dio  .*  al  Padre  , perchè  era 
nata  la  fila  carifiìma  Figliuola.*  al  Figlio, 
perchè  era  venuta  alla  luce  la  fua  de- 
gniflìma  Madie  , da  cui  dovea  prendere 
la  Carne  per  redimere  il  mondo  con 
tanta  fua  gloria,  il  che  era  tutto  il  fuo 
defiderio  : allo  Spirito  Santo  , perchè 
vedeva  sì  adorna  la  fua  amabililfima 
Spofa  . O come  in  vero  nacque  Ella 
vaga  / Poteva  ben  dirle  : "Pu/cbra  es , a- 
tnica  mea  , fuavii , cb“  decora. , ficut  Jerufa- 

lem . (£)  Ella  fola  fuperò  in  bellezza  , 
e Santità,  anche  nel  primo  elfere,  qual- 
livoglia  grand’ Anima  perfetta  in  Virtù , 
e Santità:  venne  al  mondo  , come  ap- 
punto l’ Aurora  ; Quafi  aurora  con/urgens  : 

( c ) Cioè  candida  per  la  Purità  , fenza 
minimo  neo  di  colpa  originale  , che 
mai  fu  in  lei  rofieggiante  per  1’  Amo- 
re perfettiflìmo , poiché  avuto  già  prima 
1’  ufo  di  ragione,  rinnovò  le  adorazioni, 
e ringraziamenti,  e tutta  fi  offerfe  al 
fuo  Creatore,-  rifplendente  per  la  Gra- 
zia cosi  copiofa  , che  era  fiata  infufa  , 
e fempre  più  crefceva  nella  di  lei  Ani- 
ma . O come  fi  dilettava  in  effa  tutta 
la  SS.  Trinità/  Rallegrati  col  tuo  Signo- 
re , che  abbia  finalmente  trovato  nel 

raon- 

(&)  Cant.6.  3. 
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mondo  il  fuo  Paradifo  : e poi  rivolto 
alla  nata  fanciulla  , dirai  colla  bocca 
per  terra  : Io  ti  faluto , o Paradifo  di 
deliziai  Ave  Varadtfc  deliciarum . ( d ) 
Vuoi  tu  ancora  dar  piacere  al  tuo  Si- 
gnore frinafci  oggi  a fomiglianza  di  Ma- 
lia: in  che  ti  riformerai  i 

II.  Ve  qua.  natus  efi  Jefus  . ( e ) Confi- 
derà , che  non  Colo  a Dio , ma  agli  An- 
gioli ancora  cagionò  allegrezza  la  na- 
lcita  della  Vergine  . 1.  Perchè  era  na- 
- ta  la  Madre  del  loro  Signore  , e per 
fuo  mezzo  doveva  efler  rifarcita  la  ro- 
vina degli  Angioli  rubelli  colla  falva- 
zione  degli  Uomini . Maria  bona  Angells , 
quia  per  eam  reparantnr  corum  Cathedra . 

(/)  O che  contento  della  loro  Carità  ! 
a.  Perchè  Ella  è Madre  fpirituale  degli 
Angioli  ancora  per  la  fteffa  ragione  ; 
Etiam  Angelorum  dicitur  Mater , quia  ipfa 
mediante  eorum  efi  refiaurata  ruina  . ÌS  ) 
O che  giubilo  del  loro  Amore  ! 3.  Per- 
chè di  più  è Regina  di  quei  Spiriti  Bea- 
ti tanto  da  loro  amata  , venerata,  ed 
ubbidita  . O quanto  giubilarono  eflì  in 
vederla  già  nata,  tutta  veftita  d’ un’ Am- 
manto Candidilfimo  d’innocenza,  e fre- 
giato colla  varietà  di  tutte  le  Virtù  di 
fede,  di  Speranza,  di  Carità,  di  Reli- 
gione , di  umiltà  , di  mifericordia , di 

for-  ’ 

( d ) S.  Ephr.  Orat . de  Deipara  . \ 

( e ) ibid. 

( f ) 5.  Vino.  Ferr.ferm.  de  1 S(at,  Mar. 

( g ) JS.  Albert , M./ttp.  Mìjf. 
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fortezza,  di  caftità,  di  raodeftia,  tc.  O 
che  onore  è il  noftro  d*  avere  una  Re- 
gina sì  vaga,  sì  grande,  sì  potente , 
doveano  elfi  dire . E fé  nel  Tuo  primo 
nafeere  Ella  è tale,  quale  farà  poi  ? Of- 
ferva  adelfo  , come  tutti  ftanno  intor- 
no alla  di  lei  culla,  per  difenderla, per 
riverirla.  Rallegrati  j E tu  ancora  bra- 
ma di  fare  lo  fteflo:  ma  però  monda  T 
Anima  tua  , dopo  aver  fatta  la  ricerca 
de* tuoi  difetti,  e come  a Regina  offe- 
rifcile  la  vittoria  di  elfi . 

III.  Ve  qua  natus  ejl  Jefìts . ( h ) Con- 
fiderà finalmente  1’  allegrezza,  che  ap- 
portò agli  Uomini  la  nafeita  di  Maria  - 
i.  Ai  Santi  Genitori  fuoi  Gioacchino, 
Cd  Anna , i quali  nella  loro  Vecchiez- 
za dopo  vent’  anni  di  fterilità  godette- 
ro d’ un  frutto  sì  preziofo,  preconizzato 
prima  dal  Cielo . Rallegrati  con  loro  . 
z.  Ai  SS.  Padri  del  Limbo  , a’  quali  è 
credibile  , che  un’  Angiolo  portafie  la 
felice  novella . O come  allegri  averan- 
no  alzato  il  loro  Capo , perchè  s*  avvici- 
nava la  loro  Redenzione!  Levate  capito, 
yejìra , ( dovette  dire  il  Celefte  meilag- 
giero , 1 quonìam  appropinquai  Hedcmptia 
■yejìra.  ( i ) Gode  uno  Schiavo  nell' udi- 
re di  dover  efler  pollo  quanto  prima  in 
libertà.  3.  A noi  tutti,  perchè  nacque 
il  rimedio  di  tutti  li  noftri  mali,  la  no- 
ftra  medicina  , la  noftra  confolazionc , 

la 

(h)  ibid. 

( 0 21*  18. 


Digitized  by  Google 


per  tutto  C Amo,  141 
la  noftra  Avvocata,  la  noflra  amorofif- 
fima  Madre, da  cui  doveva  venire  ogni 
noftro  bene  , e per  cui  mezzo  fumo 
ora  innalzati  alla  dignità  di  Fratelli 
%l'  un  Dio  ! O che  contento  / 0 gan~ 
dittiti  nojìrupi  ineffabile  ! così  dirai  a 
Lei  con  S.  Metodio.  ( Ringrazia  il 
Signore  , invia  mille  benedizioni  alle 
membra  innocentilfime  della  nata  Fan- 
ciulla, pregala,  e fpera  : perchè  nella 
nafeita  delle  Regine  fi  difpenfano  le 
grazie  ; e tu  dalle  tenere  mani  di  lei 
potrai  facilmente  ottenerle  . O Maria 
Santiflìma,  fatemi  morire  al  mondo,  per 
poi  rinafeere  nella  vita  beata  , ed  e- 
terna . ‘ . 

Il  B.  Tancredi  da  Siena  , difcepolo  di 
S.  Domenico  , chiamato  alla  Religione 
da  Maria  Vergine  , e di  Maria  molto 
divoto  , fu  ancora  chiamato  da  lei  al 
Cielo  in  quello  giorno  con  tali  parole: 
Vieni  0 mio  diletto , vieni  nel  mio  Giardino , 
yieni , che  farai  coronato  dal  mio  Figliuolo  j 
e fpirando  dopo  quelle  parole , fu  dal- 
la Vergine  accompagnato  al  Paradi- 

( 6.  CO 

( ^)  S.  Method.  in  hyfapantem . 

Il)  Piar.  Dom , 8 t Settembre 

/ . - * * , 
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Domenica  fra  1’  ottava  della  Nafcita  di 
Maria  Vergine.- 

MEDITAZIONE  # 

! - * ' 

Per  la  Fella  del  dolciflìmo  Nome 
di  Maria. 

Punto  I.  1 ? T tiomen  yirginis  Maria  . 

* i C *)  Confiderà  , che  ij 
Nome  Santilfimo  di  Maria  è un  nome 
il  più  gloriofo,  che  poìfa  darli  alla  Ma- 
dre di  Dio.  1.  Perchè  venne  dal  Cielo, 
fu  inventato  da  Dio,  e rivelato  alli  Ge- 
nitori di  • lei  da  un’  Angiolo . ( b ) », 
Perchè  effo  folo  contiene  tutti  i pregi 
piu  rari , che  alla  Vergine  fi  attribuyf/co- 
no.  Ella  è Signora  del  tutto,  e Signo- 
ra  lignifica  quello  nome  in  lingua  Soria- 
na Ella  è un  Mare  di  Grazie , amareg- 
giato però  fommamente  nella.  Paffione 
del  Figlio  , e Mare  d’  amarezza  vuoi 
dire  Maria  in  lingua  Ebrea.-  Anzi  di  più 
m-*re  Amore  , perchè  fémpre  arde,  e 
àrderà  d Amore  e verfo  Dio,  e verfo 
il  Proliimo . La  Regina  del  Cielo  è an- 
cora  Stella  del  mare,;  che  tra  le  tempe- 
ite  del  mondo  ci  guida  ficuramente  al 
Porto  Beato  , e tale  lì  è il  lignificato 
di  quello  nome  . Ella  è illuminata  di 
Sapienza  Celefte,  e illumina  ancora  noi 
, . . * ne’ 

(a)  Lue.  1.17. 

O)  S"4n*6r.&alii. 
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ne’  dubbj, e pericoli;  ed  illuminata,  ed 
illuminatrice  Tuona  il  fuo  Nome:  Ella  è 
n olirà  Speranza  ; Ella  é efaltata  fopra 
tutte  le  pure  Creature  ; Ella  imitò  Tem- 
pre il  Tuo  Dio  nell'  operar  perfettamen- 
te } e tutto  quello  lì  racchiude  nel  no- 
me di  Maria.  O prodigi  ! O llupori!  E 
pure  è poco  ; quello  nome  Tpiega  an- 
cora, che  Maria  è Madre  di  Dio  . Deus 
ex  genere  meo . ( c ) Sicché  Te  la  gloria 
maggiore  di  Maria  è 1*  effer  Madre  del 
Creatore  , il  fuo  Nome  è più  gloriofo 
di  tutti.  Rallegrati  con  lei,  ringrazia  il 
Signore,  e tu  ancora  corrifpondi  al  no- 
me di  quel  Santo,  che  porti.  ETame. 

IL  Etnomen  Virginis  Maria,  (d ) Con- 
fiderà r che  il  foavillìmo  Nome  di  Ma- 
* ria  è un  nome  il  più  proficuo  , e gio- 
vevole a noi,  dopo  1’  Auguftiffimo  No- 
me di  Gesù  . E'  primieramente  utile  per 
T Anima  , perchè  il  Giulio  con  quello 
Nome  fi  ricrea,  e fi  accende  d’ Amore: 
anzi  gli  Angioli  Santi,  quando  1’  afcol- 
tano,  fi  rallegrano,  e più  fi  accollano  , 
come  per  diletto,  a quell*  Anima  divo- 
ta , che  cullodifcono  , come  la  Veroine 
llelTa  rivelò  a S.  Brigida,  ( e ) il  pecca- 
tore fi  ammolhfce,  e compunge;  bocno- 

men  illuminai  cacos  , petietrat  duros , dice 
1 Idiota  : il  tentato  col  profferirlo  come 
con  una  Tpada  fa  fuggire  il  nemico  : 1’ 

ago-  . 

(c)  S.  Ambr.  dejufi,  yirv.  c.J. 

( d) ibid . * 

( Ó ap*  Cartb.  /.j.  de  laud.Firg,  cap.nlt. 
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agonizzante  retta  confortato  ,e  vittorio- 
so del  Demonio , allorché  tanto  lo  com- 
batte in  quell’  eftremo  punto . O nome 
benedetto  ! O fe  folli  io  degno  di  Tem- 
pre averti  nella  bocca  , e nel  cuore  ! 
Confolati  però  > vuoi  un  fegno  per  fa- 
pere’,  fe  fei  in  grazia,  e fe  ci  avrai  a 
perseverare  t Se  tu  nomini  divotamente, 
e Spettò  Maria , è un  grande  argomento, 
che  [cosi  farà  3 in  quella  guifa  che  il 
continuo  refpirare  è fegno  , e cagione 
infieme  del  tuo  vivere.  Sicut  continua  re - 
J fi  ir  atto  non  folnm  eji  fignum  vitd  , /ed  et - 
mi»  caufa  : fic  S.  Marine  Hpmen , quod  in  Dei 
Servorum  ore  afjidue  yerfatur  , fimut  argu* 
mentum  efi , quod  yere  yiyant  , fimut  etiam 
hanc  ipfam  yitam  e/ficit  , &•  confertat , 0- 
mnemqne  eis  latitiam  , & opem  ad  omnia 
bnperùtur.  (/)  Abbi  (petto  in  bocca  Ma- 
ria, particolarmente  nelle  tentazioni j e 
procura  di  piantare  nel  cuore  altrui  que- 
lla Divozione. 

III.  Et  nomen  yirgìnìs  Maria  . (g)  Con- 
fiderà, che  non  lolo  all*  Anima, ma  an- 
che al  Corpo  è utiliflìmo  il  nominare 
Maria . Se  fei  addolorato  , fe  infermo 
fe  ardi  tra  le  fiamme  più  cocenti,  fe  ti 
trovi  calunniato,  infamato,  vilipefo  con* 
fommo  dolore  del  tuo  cuore  3 fe  la  po- 
vertà ti  affliggeva  malinconia,  il  timo- 
re, o qualfivoglia  altro  male,  l'invoca- 
re quel  foaviilimo  Nome  ti  feryirà  di  re- 

• ••  ■-  fcif 

(/)  S.Cerm,  Orai,  de  Veip. 

Mid*  - ’ -, 
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frlgeiìo  , e confortò;  perchè  è potentif- 
fimo  a muovere  il  Cuore  di  Dio  a pie- 
tà fo via  di  tutti,  tanto  che  fino  agl’  In- 
fedeli, e Barbari  ha  apportato  talvolta 
ajuto  la  fua  invocazione.  O Maria  pie- 
tofifiìma,  e farà  poflìbile,  che  con  me  , 
quale  fono  Criftiano , anzi  Figlio  voftro, 
vogliate  effer  avara  delle  voftre  Grazie? 
Io  non  lo  crederò  mai.  Si,fpera,  e fe 
la  cofcienza  ti  dice  che  non  lo  meriti , 
ricordati  di  quello  dice  S.  Anfelmo  , 
cioè  che  alle  volte  damo  più  predo  e- 
faudid  col  nominare  Maria,  che  Gesù  ; 
Velocior  nonnunqttam  vft  fatui  invocato  no- 
mine Matin  , quarti  invocato  nomine  Jefu  : 

Non  già  perchè  fia  più  potente  quello 
della  Madre,  ma  perchè  egli  così  vuo- 
le onorarla,  fa,  che  i di  lei  meriti  rico- 
prino i demeriti  noftri:E»  fi  invocami!  me- 
rita non  merentur  , merita  tamen  Matrix 
interccdunt.  (h  ) O Maria  col  voftro  no- 
me viverò  contento , e morirò  felice . 

Defidera  che  1'  ultima  parola,  che  tu 
averai  a profferire  nell  eftremo  dei  tuo 
vivere  fia  il  nome  di  Maria,  come  ap- 
punto il  Ven.  P.  Domenico  Sarriò  dell’ 
Oratorio  di  Valenza  , che  faceva  molti 
Sermoni  di  quefto  Nome  Santilfimo 
pregava  nella  Melfa  , che  le  due  ulti- 
me parole  fofTero  Ave  Maria,  e nel  por- 
fi  a letto  la  ripeteva  tre  volte  lenza  par- 
lar più  , perchè  fe  foffe  morto  in  quel- 
la notte  , fofTero  ftate  il  compimento 
Tom.  lv.  ‘ g de’ 

V)  S,  Anf il.  de  cxcelt,  yirg,  cafi.p. 
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de’  Cuoi  defiderj  , e poi  alla  fua  morte 
afliftettero  Gesù  , Maria  , S.  Giufeppe, 
S.  Filippo  Neri  ec. 

( i)  Marc.to.j,  lii.Z'Cap.j.e  13. 

Dieci  di  Settembre. 

MEDITAZIONE 

Per  la  Fella  di  San  Nicola  da. 

Tolentino . 

Punto  I«  Iaculi  Patri  yejiro  dare 

j yo&is  Bjgnum . (a  ) Confi- 
derà, che  il  signore  fi  compiacque  Tem- 
pre, e molto  di  S. Nicola  da  Tolentino: 

1.  perchè  prodigiofamente  lo  fecenafce- 
re  da  Padri  Aerili  5 ».  perchè  fino  dagli 
anni  più  teneri  gli  fi  mo filava  /Velata- 
• mente  nell’Oftia  confagrata  ; 3.  perchè 
poi  molte  altre  volte  gli  comparve  infic- 
ine colla  fua  Santiifima  Madre,  e fpezi- 
almentein  unagraviflìma  infermità , e nel 
punto  ancora  della  morte:  4.  perchè  lo 
conlervòfempre  lontano  dal  peccato  mor- 
tale, e gli  donò  un  raro  dono  di  cafti- 
tà  : 5.  perchè  lo  chiamò  alla  Religione 
di  S.  Agofiino  per  femore  più  perfezio- 
narlo.Ammira  la  bontà,  e liberalità  del 
Signore,  e ringrazialo  : ma  poi  avvertì, 
che  febbene  il  Signore  prevenne  contan- 
te grazie,  e benedizioni  S. Nicola,  non 
per  quello  Iddio  può  dirli  geniale  più 
' s con 

(*)  Lhc.  xa.  32.  y 
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con  uno,  che  con  altri.-  non  ejì  accetti* 
fer/onarum  apud  Deum 5 ( b ).  e la  ragione 
fi  è,  perchè  Iddio  a tutti  largamente  df- 
fpenia  le  grazie  neceifarie  : dat  omnibus 
affluente,  (c)  Guardati  dunque  dal  pen- 
lare,  che  il  tuo  Creatore  fia  meno  libe- 
rale con  te:  non  dire  : Ah  fe  a me  fa- 
cete quei  favori,  che  fece  a quello  San- 
to ! Ah  cieco  i Penfa  ai  tanti  benefizi  e 
lumi,  che  ti  dona,  e troverai  forfè,  che 
«gli  tiha  favorito  più  di  lui . Quanti  pec- 
cati ti  ha  perdonati  ? quante  volte  ti  ha 
cavato  dall’inferno,  che  ti  rei  meritato, 
non  che  da  tanti  temporali  caftighi,chc 
li  dovevano  a te/  Fece  quello  con  San 

£ìo°™£eflb“U  m‘°  • * ve™  : accufo 

II.  Complacuit  Vatri  vejlro  &c.  Confi- 
dera,  che  le  Iddio  , come  è pur  vero 
fi  molilo  molto  liberale  con  San  Nicola 
da  Tolentino,  S.  Nicola  all’  incontro  fi 
paleso  molto  grato,  e fedele  figliuolo  al 

n-,e  E chernon  aveva  e- 

» 1 la  liberta  di  corrifpondere  , o non 

confondere  alle  di  lui  Grazie  ? certo 
che  si .-  e pure  volentieri  fi  (oggetto  al 
giogo  fio  ave  di  Crilio  .*  r.  perchè  ancor 
da  fanciullo  fi  dono  tutto  alla  divozio- 
ni w’  J?f<rian.do  } giochi,  e li  compagni, 
alh  digiuni  ai  rigori.  E che  pentì, non 
ripugnale  la  fua  tenera  natura?  ma  la 
vinfe:  2.  perche  udendo  un  dificorfiodel 
...  Gì  difi- 
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difpregió  del  mondo.  Cubito  l’abbando- 
nò , e*  veftiffi  del  l'agro  Abito  della  Re- 
ligione . Che  averanno  detto  gli  Amici, 
e3Parenti  ? Egli  però  niente  fe  ne  curò; 
3.  perchè  incominciò  una  vita  affai  più 
rieorofa,  confumata  da  digiuni  di  trent’ 
anni  in  pane,  ed  acqua,  lacerata  dalle 
difcipline  fatte  con  catene  di  ferro  fin- 
ché viffe , da’  demonj  infeftata  , e fpeffo 
maltrattata , e pefla  . O che  rigore  l O 
che  travaglio  / Pure  tutto  gli  pareva  po* 
co,  perchè  amava  il  Tuo  Dio  :f.  perchè 
vi  aggiunfe  tutte  le  altre  virtù , di  umil- 
tà, di  ubbidienza  , di  caftità  , povertà, 
ec.  Così  il  Santo  cooperò  alle  grazie  del 
fuò  Creatore,  ed  il  Creatore  vie  più  ver- 
sò Copra  di  lui  i Cuoi  favori.  Omni  baien- 
ti dubitar  . ( d ) Rallegrati  con  S.  Nicola  5 
e tu  come  corrifpondi  ì Gratta  granarti, 
farit.  (e) 

III.  Comflacuit  "Patri  veftro  , &c.  Con- 
fiderà, che  Iddio  non  folamente  fi  dilet- 
tò Co mmamente  in  quello  Santo  per  u- 
tile  proprio  di  lui,  ma  ancora  degli  altri  ; 
e quefto  farà  ftato  per  mercede  di  quel- 
la fvifcerata  Carità,  che  S-  Nicola  nutri- 
va nel  fuo  cuore , perchè  fino  fi  toglie- 
va il  cibo  di  bocca  per  darlo  a’  bifogno- 
fi  . Ma  qual’ utile  ricevono  gli  altri  per 
i meriti  di  lui?  Non  già  quello  folamente 
del  Cuo  Pane  benedetto , medicina  di  tutti  i 
malij  ma  quello  sì  comune,  ed  univer- 
: Cale 

(d  ) Matt.  25-  ap-  1 ' 

(e  ) Zrafm.inEpi/ì,  . I . -•>-  , 
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fale  a prò  della  Santa  Chiefa . Quello  è 
quella  prodigiofa  eflufione  del  Sangue, 
che  fcaturifce  dalle  di  lui  braccia  aride, 
e fecche,  quando  fovrafta  qualche  gran 
difgrazia,o  cafligo  al  Popolo  Crilliano. 
Ammira,  ringrazia.  E perchè  il  Santo  dà 
fegno  così  llupendo  ? Perchè  i Buoni  fi 
armino  colle  Orazioni,  e Sante  Opere, 
per  placare  lo  fdegno  Divino, ed  i Cat- 
tivi fi  ravvedino , per  non  provare  i ri- 
gori dell  eterna  Giuftizia.O Carità;  Ap- 
prendi tali  avvilì  dalSanto,o  lìa  tu  Giu- 
lio, o Peccatore;  imitane  la  carità  j ed 
egli  , che  è tanto  potente  nell’  operar 
miracoli,  averà  compailione  di  te  . Lo 
vuoi  fare? 

Per  aver  felice  memoria  negli  efeici- 
2),  e minifterj  fagri,  invoca  San  Nicola 
da  Tolentino,  ed  avverrà  a te,  come  a 
quel  Cardinale  deputato  per  la  Caufa 
della  di  lui  Canonizzazione,  il  quale  riferì 
alla  prefenza  di  Papa  Eugenio  IV.  trecen- 
to miracoli  di  quello  Santo  , fenza  un 
menomo  errore, o impedimento,  il  che 
fu  notato  per  ordine  del  Pontefice , co- 
me un’altro  miracolo* 


'i 
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Quattordici  di  Settembre. 

MEDITAZIONE 

Per  la  Fella  della  Efalta2ione  : della. 

Santa  Croce. 

Punto  I.  \TU«c  princeps  hujus  mundi. 

.jLi|  (a)  Coniidei  a , che  Cof- 
roa  Re  di  Perfia  , allorché  colla  furia 
delle  lue  anni  affl'ire,e  s’  impadronì  del- 
la Città  di  Gcrufalemme , involò,  e tol- 
fe  il  più  preziofo  Teioro,che  ellaavea 
nel  Monte  Calvario  , cioè  la  Croce  di 
Criflo,  e la  portò  nella  Perirà  . Povera 
Città  j O adeilò  si,  che  è iellata  ferva, 
e fchiava , perche  priva  dello  iìendardo 
vitcoriofo  delia  Santa  Croce  delDio  de- 
gli efcrciti  . Tu  non  penfare  ora  più  a 
Gerufalemme  materiale,  ma  alla  miftica 
Gcrufalemme,  che  è 1*  Anima  tua  . Sap- 
pi dunque,  e ben  confiderà,  che  il  ne- 
ro Principe  delle  tenebre,  il  Demonio, 
ad  altro  non  penfa  , che  alle  tue  rovi- 
ne , e fpezialmente  a rapirti  dal  cuore  la 
Croce  di  Grillo  • Tu  t’  immagini,  che 
quella  Croce  rapprefenti  la  fola  Fede 
Cattolica,  che  il  Demonio  fpeffo  ti  com- 
batte: ma  penfa,  che  non  folo  fiala  Fè- 
de, ma  anche  tutta  la  Legge  di  Dio,  che 
è il  giogo  dolciffimo , di  cui  parla  il  Sal- 
vatore, tutto  il  vivere  regolato  da  buòn 

Cri- 

(*)  Jonn.  ii.  31. 
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Crirtiano  , perchè  quella  è la  Croce  di 
Ogni  Fedele  : Omnìs  Cbrifiiani  yita  , qui  fe- 
cundum  Euangelium  yixerit , crux  , atque  mar - 
tyrium . ( b ) E che  farai  povero , ed  in- 
L'  felice  , fe  il  Nemico  infernale  ti  ruba  , 
e toglie  dall’  Anima  1*  offervanza  della 
I Divina  Legge  ? eccoti  fchiavo  di  tutto  1* 
inferno,  fenza  Dio  , fenza  le  virtù  , reo 
di  un’eterno  penare. O fomma  perdita/ 
Vedi  come  ti  trovi  j piangi  il  paffato  ; 
tieni  cara  la  Grazia  ; ferra  le  porte  de’ 
fentimenti  j armati  di  Orazioni,  e Sagra- 
menti. 

II.  Tutine  princeps  hujus  mundi  ejicietur  fo- 
ras.  (c)  Confiderà,  che  dopo  lunga  di- 
mora dell' adorato  Legno  della  S.  Croce 
nella  Perfia,  animato  il  pio  Imperadore 
Eraclio  dal  Signore  , da  cui  il  zelo  luo 
con  Orazioni  continue  , e lunghi  digiu- 
ni domandava  rimedio  , con  poderolo 
Efercito  fuperò  il  barbaro  Re  Cofroa, 
sbaragliando  tre  di  lui  Eferciti  con  altret- 
tanti Capitani  jed  indi  riconduce  la  San- 
ta Croce  in  Geruialemme  . Rallegrati . 
Quanto  è pure  ficuro  chi  implora  fedel- 
mente il  Divino  aiuto,  chi  confida  in  Dio! 
Impara  a farlo  ancora  tu  : e qual  farà 
il  tuo  vantaggio  i Se  per  tua  difgrazia 
perderti  mai  ia  Grazia  del  tuo  Creatore, 
fe  il  Demonio  ti  rapì  1*  offervanza  de'  Di- 
vini Precetti,  così  reiterai  vittoriofo  . Av- 
verti però,  che  non  vorrà  il  tuo  Signo- 

G 4 re 
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re  fare  egli  il  tutto,  ma  vuole  , che  tu  * 
ancora  combatti  per  riacquiftarc  si  gran 
teforo.  Tre  fono  altresì  i tuoi  Avverfa- 
rj , Mondo  , Carne,  e Demonio  : con  que- 
lli dei  venire  alle  armi,  e quelle  ikno  : 
idi  defiderio  di  convertirti  perfettamen- 
te , e falvarti:  2.  la  meditazione,  fpezi- 
almente  de’  quattro  Novidìmi , e della 
Palfione  del  Signore, con  invocare  Tem- 
pre di  più  la  Madre  di  Dio:  3.  li  digiu- 
ni, e le  mortificazioni.  Ti  par  duro?  Ah  < 
neghittofo  . E quanto  fai  per  riacquiftar 
re  la  fanità  del  corpo , e la  grazia  per- 
duta di  qualche  Principe  1 Su  via , ec. 

III.  Et  ego  fi  exaltattts  fuero  a terra,  (d) 
Confiderà  , che  riportata  in  Gerufalem- 
me  la  Croce,  l’ Imperadore  Eradio  vol- 
le egli  fielTo  fopra  le  proprie  [palle por- 
tare  come  in  trionfo  quel  fagro  Legno* 
non  già  nel  Campidoglio,  ma  ne\ Mon- 
te Calvario  , d’  onde  era  fiata  levata . 
Ammira  la  pietà  . Ma  o prodigio  ! Giun- 
to Eraclio  alla  Porta,  che  conduce  al 
fagro  Monte,  fi  arrefta  immobile,  fenza 
potere  dare  innanzi  un  folo  paffo  . Che 
mifterio  è mai  quello  ? Avverti  Jmperado- 
re  (così  gli  dice  il  Vefcovo  della  Città 
per  nome  Zaccaria)  avverti,  che  tu  an- 
dando veftito  da  Trionfante, carico  d’o- 
ro, di  gemme,  e di  sfarzo,  poco,  anzi 
nulla  imiti  l’umiltà,  e la  povertà  di  quel 
Signore  , che  per  elTer  Crocififlb  per  tuo 
amore  , fall  in  quel  Monte  col  pefo  di 

que- 

(d)i6ìd.v,3  2. 
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quella  Croce  medefima . Ciò  udito  Era- 
dio,  lì  fpogliò  della  fua  pompa,  lì  ve- 
fti  di  un’abito  vile, e a piedi  nudi  giun- 
fe  felicemente  al  Monte,  e la  ripol'e  in 
quello  lidio  Tempio  , d’ onde  era  Hata 
tolta . Gran  documento  ! Vuoi  però  an- 
cora tu  oggi  efaltare  la  Santa  Croce? Lo 
farai  in  tre  modi  : 1.  con  efaltarla  nella 
tua  mente,  penfando  fpeflbcon  attenzio- 
ne a quanto  Gesù  fece  per  te:  2.  nel  cuo- 
re , amando  , ringraziando , e compaflìo- 
nando  chi  tanto  ti  amò: 3.  con  innalzar- 
la , e portarla  fovra  le  tue  fpalle  , cioè  pa- 
tendo ogni  aggravio  , dolore,  perdita,  i- 
gnominia  , per  imitare,  e corrifponderc 
al  Crocififlo  tuo  Dio . Ti  rincrefce  f Spo- 
gliati dell’  amor  proprio  , della  tua  ro- 
ba, della  tua  carne  , della  tua  flima  , e 
facilmente  il  farai . Eccomi  Gesù  mio  : più 
patifte  voi  per  me.  Aiuto, ec. 

Una  nobile  Signora  reftata  vedova,  pre- 
gando il  fuo  Dio  a moftrarle  lo  (lato , in 
cui  meglio  fervalo,  fi  vide  innanzi  Ge- 
sù con  una  pefante  Croce  fu  le  fpalle 
ed  eflb  le  comandò , che  lo  feguifie  fot- 
to  la  Croce  della  Vita  Religiola  , come 
fece  nell’Ordine  di  S.  Domenico,  chia- 
mandoli Suor  Maria  della  Pietà , che  do- 
po una  Santa  Vita  , combattuta  Tempre 
da’ Demonj,  morì  cantando  :Voft  tenebrai 

/fero  lucem  . (e) 

(e)  Diar.Vom,Ò.J)ectm. 
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, . , Sedici  di  Settembre . 

MEDITAZIONE 

Per  la  Fella  de’  Santi  Martiri  Cornelio, 
e Cipriano. 

Plinto  I.  \T  Olite  tersevi . ( a ) Confide- 
ra , che  quelli  Santi  Mar- 
tiri anno  nello  llelfo  giorno  in  Cielo, 
ed  in  terra  ^li  onori  , perchè  ambedue 
patirono,  lebbenein  divelli  anni, la  mor- 
te, con  altri  duri  mardrj,per  la  S.  Fede. 
S.  Cornelio  Papa  prima  fu  efiliato  da  Ro- 
ma , e poi  fu  nella  bocca  crudelmente  bat- 
tuto con  piombate  , perchè  con  l'anta  li- 
bertà rifpofe  all’empio  Impcradore;  indi 
di  più  fu  decapitato,  per  non  avere  vo- 
luto offerire  facrilego  facrificio  a Marte . 

S.  Cipriano  Vefcovo  infigne  di  Cartagine 
ancor  elfo  fu  decapitato  dopo  molte  con- 
tumelie, ed  eiìlj,  ma  con  fortezza, e va- 
lore sì  nobile,  che  udita  la  fentenza,dif- 
fe  fubito  tutto  allegro,  Deo  grattasi  e poi. 
quando  flava  per  ricevere  il  colpo  mor- 
tale, ordinò,  che  fi  donaffero  al  Carnefice 
venti,  o come  altri  dicono,  venticinque 
feudi  d oro  . Ammira  : dirai  forfè  : Ben  po- 
teva farlo,  perchè  con  sì  poco  fi  compra- 
va un  Regno  eterno  ; è vero:  ma  tu  per- 
chè tanto  ti  ldegni,e  covi  l’odio  contro 
di  chi  ri  offefe  i Non  ti  acquilti  ancor  tu 

col 
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col  perdonare  la  Figliuolanza  di  Dio  coll* 
crediti  del  Cielo  f Ah  mio  Dio, dirò  an- 
cor’ io  : Signore  yi  ringrazio,  Deo  grattai . 

IL  polite  terreri.  Confiderà , che  ben  fi 
onorano  quelli  Santi  glorio!!  nel  giorno 
medefimo,  perchè  eifi  fi  consolarono  in- 
fieme  per  mezzo  di  foaviifime  lettere, ed 
il  Signore  altresì  Scrifie  il  Tuo  eterno  De- 
creto per  confolarli  nella  Chiefa  Trion- 
fante, e Militante  , lenza  differenza  di  gi- 
orno. Sebbene  non  folo  S.  Cipriano  con- 
folò  per  lettere  San  Cornelio , ma  ancora 
animò  la  fua Greggia  co’fuoi  caratteri, c 
colla  voce  ; come  il  limile  fece  S.  Corne- 
lio Pallore  Universale;  onde  da  S. Giro- 
lamo viene  numerato  fra  li  Scrittori  Ec-> 
clefiallici  - Loda  la  loro  carità  , e zelo  .* 
vedi  quanti  modi  ti  dà  Iddio  di  aiutare  i 
Frodimi,  ovvero  d'  efler  aiutato  da  altri; 
colla  voce,  colla  penna,  coi  libri  può 
farli  quello  : opera  tu  col  configlio:  con- 
fiderà a qual  cofa  Iddio  ti  chiama  ; ma 
(la  avvertito  , che  per  giovare  ad  altri 
fenza  prudenza  , non  pregiudichi  a te 
fteflo. 

III.  Halite  terreri . (£)  Confiderà  , che 
oltre  al  martirio, ed  oltre  alla  dolce  a- 
micizia,  e Spirituale  corriSpondenza,  fu? 
rono  quelli  due  Eroi  uniti  fra  di  loro 
per  la  Somiglianza  nelle  Virtù  .Umile  fu 
S. Cornelio,  ficchè  come  per  forza  pre- 
fe  le  Chiavi  di  S.  Pietro , perchè  molto 
le  ricusò,  come  indegno,  Secondo  alni 

G 6 ps* 
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pareva j ed  umile  ancora  fu  S.  Cipriano, 
flcchè  fopportò  d’effere  fchernito , e chia- 
mato col  nome  di  Copriano  da’  Genti- 
li, che  vuol  dire  letamaio  . O Dio  l un 
Uomo  sì  illuftre  per  Sangue , e per  Let- 
tere non  rifcncirii  / un  Uomo  , che  con. 
tanto  applaufo  aveva  infegnata l’arte  del 
ben  direi  Tu  confonditi,  e poi  ammira 
ancora  la  di  lui  umiltà  nell’  avere  Infoia- 
to il  filo  alto  Itile  a bella  polla,  dopo 
d’ efferlì  fatto  Criitiano  . Da  quella  fola 
Virtù  conofcila  perfezione  di  quelli  San- 
ti, come  da  un  fondamento  affai  forte 
l’altezza,  e fortezza  di  una  Torre, per- 
chè l’Umiltà  è il  fondamento  di  tutta  la 
Santità,  come  dice  S.  Cipriano .(  c)jQui~ 

tunque  fie  yult  yivere  , humilitev  de  fe  feti - 
tiat..  ..  Jundamentum  Santtìtaùsfemfer  fuìt 
bumilitas . Ringrazia  per  loro  il  Signore> 
e tu  riconofciti  indegno  di  ogni  onore  j 
non  ti  atterrire  delli  rimproveri , o ca- 
lunnie,- delidera  di  Ilare  fconofciuto,  e 
farai  iniìeme  onorato  , ed  efaltato  coir 
quelli  Santi . Bella  cofa  effer  martire  del- 
le ignominie! 

Anderai  oggi  in  traccia  drqualche  00 
cafione  per  effer  burlato,  e vilipefo  per 
amore  di  Gesù. 

( e ) de  2{atiy.  CbrL 

Se  la  tua  Divozione  ti  batteffc  al  cuo^ 
re,  e ti  perfuadeffe  a prepararti  quin- 
dici giorni  innanzi  alla  Fella  della  SS.. 
Vergine  del  Rofario,  potrelli  ogni  gi U 

orno 
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orno  meditare  uno  de’ Sagri  Mifterjde!- 

10  fletto  Rofario,  quali  troverai  fparfi 
in  quelle  Meditazioni  ; cioè  il  primo 
Gaudiofo  li  25.  Maizo  ; il  fecondo  li 
due  Luglio  nel  terzo  Tomo.  Il  terzo 
Miftcrio  li  25.  Decembrenel  primo  to- 
mo . Il  quarto  li  2.  Febbrajo  nel  ter- 
zo tomo  . Il  quinto  nel  primo  tomo 
Cotto  la  Domenica  fra  l'Ottava  dell* 
Epifania,  cioè  nel  Sabato  feguente.Li 
Milterj  Doloro!!  tutti  li  troverai  diver- 
famente  replicati  nelle  Settimane  del- 
la Quarefima  al  tomo  primo;  fcegli 
quello  a te  piace  . Venendo  poi  ai 
Millerj  Gloriofì,  il  primo , ed  il  fecon- 
do Mifterio  ampiamente  te  li  prefenta 

11  primo  tomo  nella  Fella  della  Rifur- 
rezione  , ed  Afcenfione  del  Signore . 
11  terzo  lo  vedrai  nel  principio  del  fe- 
condo tomo  nella  Fella  della  Pente- 
colle.  Il  quarto  lo  potrai  prendere  dal 
medefimo  fecondo  tomo  nel  Punto  ter- 
zo del  Sabato  dopo  la  Domenica  de- 
cima dopo  la  Pentecofle,  e dagli  ulti- 
mi due  Punti  della  Meditazione  otta- 
va per  la  Novena  dell’  Attunzione  di 
Maria  , pofla  li  15.  Agoflo  del  tomo 
prefente  .E  qui  troverai  ancora  il  quin- 
to, ed  ultimo  Mifterio  Gloriole  li  quin- 
dici dello  fletto  Mefe  . E poi  ogni  dì 
reciterai  una  terza  parte  del  Santo  Ro- 
fario oltre  al  folito. 


tfg  Me  ditt&ni 
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Diciaffecte  di  Settembre. 

i:  • MEDITAZIONE 

. . , •.*  1 « . 

Per  la  Fefta  delle  Sagre  Stimmate  di 
S.Francefco  d’Aflìfi. 

Punto  I.  *“| r^Oilat  Crucem  fu  A m . ( a ) 
j|  Confiderà  , che  S.  Fran- 
cefco  di  Aififi  orando  la  Vigilia  della 
Fefta  dell*  Efaltazione  della  Santa  Croce 
nel  monte  Alvernia,  vicino  all  Alba  ri- 
cevette le  fagre  Stimmate  del  fuo  Signo- 
re Crocififlo  nelle  mani,  nejpiedi,  enei 
coftato . E chi  glie  le  impreile  ? un  Se- 
rafino , che  rapprefentava  il  Crocififlo, 
colle  mani  aperte , e co’  piedi  ftefi  , ed 
inchiodati  ; ed  infieme  armato  di  fei  Ale 
tutte  luminofe,  e fiammeggianti:  e fue- 
tto avvicinatoli  al  Santo,  co’  Tuoi  raggi 
lo  ferì  fenfibilmente  , e corporalmente, 
ficchè  reftò  il  Santo  piagato,  anzi  colla 
figura  delli  chiodi,  lanciata  nelle  mani  di 
lui , e ne'  piedi . O prodigio  ! O favore 
non  conceflo  in  tanti  fecoli  innanzi  a 
verun’ altro  Amico  di  Dio  ! Rallegrati  col 
Santo  : ringrazia  per  lui  il  Redentore  j 
ed  apprendi:  i-  che  fe  tu  brami  di  effere 
favorito  da  Crifto  , bifogna  ti  dia  tutto 
all’ Orazione  , fpezialmente  la  mattina 
per  tempo  , e prima  di  ogni  altra  cofa 
domandi  aififtenza  da  lui  .•  a.  dei  efler  di- 
voto 

(j&)  M4tt.i6.74, 
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voto  degli  Angioli  Santi,  e fpezialniente 
di  S.  Michele  Arcangelo  , in  onor  di  cui 
digiunava  S.  Francefco  quaranta,  e più  gi- 
orni, ed  il  Santo  Arcangelo  , come  dico- 
no , gl  imprefle  quelle  fagre  Stimmate  : 3. 
dei  nafeondere  i favori  del  Cielo , come 
fece  S.  Francefco  , che  ricopriva  colla  ve- 
rte quelle  mifteriofe  ferite  : e forfè  1’  ap- 
prefe  dallo  rteflo  Serafino , che  gli  com- 
parve tutto  dalle  fue  ale  ricoperto . O Ge- 
sù mio  , in  quante  cofe  io  manco  1 

II.  TolLat  Crucem  /narri . (6)  Confiderà 
la  ragione , la  quale  fece  merito  a S.  Fran- 
cefco d'  Aflìfi  di  ricevere  grazia  tanto  An- 
golare dal  Signore  : quella  fu , perchè  e- 
ra  egli  già  crocififfo,  e però  a lui  fi  do- 
vevano ancora  le  piaghe . Primieramente 
fu  S. Francefco crocififlo  nell’interno  dell’ 
Anima  per  la  fovraumana  divozione  , e 
tenera  compaflìone  verfo  il  luo  Amor 
Crocifiifo  , per  cui  tanto  piangeva  , e fi 
addolorava  particolarmente  allora, che 
offervò  quella  mirabile  vifione  del  Sera- 
fino . Ammira  > ma  avverti  ancora , che 
la  divozione  alla  PalTìone  di  Crifto,  che 
aveva  trafitto  il  cuore  di  S.  Francefco,  1‘ 
aveva  ancor  crocifiifo  al  Mondo  , alle  Ric- 
chezze , agli  Onori , alli  Piaceri , mibì  mun- 
dus  crncifixus  efi  ego  mando  . ( c ) Tanto 
ti  perluadono  la  di  lui  rara  povertà  , e 
fommo  dilpregio,  e rigore  . O divozio- 
ne legittima  1 Tu , che  u penfi  di  effer 

di- 
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divoto  del  Santo  Crocififlo  per  poche  la- 
grime fpremute  , vedi  un  poco , fe  fei 
crocififlo  al  Mondo,  fe  ti  difpiace  il  pa- 
tire , l’ efler  dileggiato , povero , e mor- 
tificato . O divozione  d1  apparenza  ! 

III.  Tollat  Crttcem  fuarn  . ( d ) Confide- 
rà , che  S.  Francefco  era  ancor  Crocifif- 
fo  nella  fua  Carne,  il  che  fu  effetto  del- 
la crocififlìone  già  meditata  del  iuo  cuo- 
re . Ricordati  della  fua  nudità , delie  fue 
vigilie,  delle  fue  aftinenze,  digiuni,  pe- 
nitenze, infermità,  e fubito  lo  crederai 
crocififlo  tra  continue  pene  , e dolori. 
E che  meraviglia  dunque , o mio  Santo, 
fe  il  Cielo  vi  aggiugnefle  le  Piaghe  pro- 
prie del  Crocififlo  ? Quello  vi  mancava 
per  farvi  una  viva  immagine  , e copia 
deH’appaflìonato  Redentore.  E pure  ri- 
fletti, che  non  badarono  tutte  le  aufle- 
rità  del  Santo  per  farlo  del  tutto  Amile 
al  Figlio  di  Dio,  perchè  colle  Stimmate 
ìmpreffe  nel  di  lui  corpo,  il  Redentore 
gli  donò  ancor  le  fue  pene  , facendo  , 
che  quelle  piaghe  "li  dalfiero  un'  eftre- 
mo  dolore  >•  e quello  per  lo  fpazio  di 
due  anni,  che  fopravvifle.  Dunque  San 
Francefco  tanto  povero,  umile,  e peni- 
tente, non  era  per  anche  perfettamente 
limile  al  Crocififlo  i Ah  mio  Gesù , quan- 
to bifogna  dire  fodero  gravi  li  dolori, 
ed  i vituperj  patiti  per  me  ! ed  io  che 
fo  per  voi  f Quanto  bifogna  dire  fofle 
ancora  grande  la  brama  di  S.  Francefco 

: di 
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dì  patire  per  voi , mentre  lo  regalafte 
colle  pene!  Io  vi  ringrazio  per  lui,  e per 
me,  che  mi  trovo  nelle  anguftie .Ecco- 
mi Signore,  più.  Forza,  e ajuto. 

Nel  Venerdì  almeno  impara  a non  cer- 
care lenitivo  de’ tuoi  dolori,  ficco  me  que- 
llo Santo  Patriarca  neceflìtato  a medica- 
re ogni  giorno  le  fue  Stimmate  doloro- 
fe,nel  Venerdì,  per  fentire  maggior  do- 
lore, non  voleva  curarle. 

Diciotto  di  Settembre. 

Triduo  per  la  Fella  di  S.  Matteo  Appa- 
ltalo, ed  Evangelilla. 

Ne'  feguenti  tre  giorni  reciterai  ogni  dì 
la  Corona  del  Signore,  ringraziando- 
lo devotamente  della  chiamata  di  San 
Matteo  dagl’  intere ffi  del  Mondo  .alV 
Appollolato  : e per'  imitarlo  nel  con- 
venirti a Dio, in  ciafcuno  de* detti  gi- 
orni cercherai  disbarbicare  queldifeo- 
to , che  più  t’ impedifee  1*  acquillo  del- 
la Perfezione  j e pregherai  ancora  il 
Santo  Appoflolo  ad  impetrarti  quella 
grazia, con  vifitare  qualche  fua  Chic- 
fa  , o Immagine  , e recitare  qualche 
Orazione  in  fuo  onore  le  Litanie 
della  B.  Vergine'. 

Le  Meditazioni  fi  caveranno  dall’  altro 
Inno  degli  Appoftoli , che  incomincia, 
Hxultet  or  bis  gaudiis , ec.  cioè  dalli  pri- 
mi quattro  Yerfi. 

ME- 
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MEDITAZIONE  I. 

Per  il  primo  giorno  del  Triduo. 

,•  * * « • 

Punto  I.  l ^Xultet  orbis  gaudiir . Confide- 
n ra,  che  l’ allegrezza  , alla 
quale  da  Santa  Chiefa  viene  invitato  il 
Mondo  tutto  nella  profiìma  Fella  , inco- 
minciò fino  dal  principio  della  Conver- 
fione  di  quello  Santo  Appoftolo,  quan- 
do egli  per  il  gran  giubilo  , e per  gra- 
titudine al  Tuo  Signore, che laveva  chia- 
mato alla  fua  fequela,  fece  un  folenne 
convito  , invitandovi  Grillo  , e gli  altri 
Pubblicani  fuoi  proprj  amici.  Rallegrati, 
e ringrazia  ancora  per  te  il  tuo  Reden- 
tore , il  quale  non  viene  a cafa  tua  a 
definare  , ma  fi  dona  a te  in  cibo  . O 
Carità  ! Dagli  ancor  tu  il  proprio  cuo- 
re in  cibo.  Eccolo  Gesù  mio,  purgate- 
lo voi  prima,  e preparatevelo  in  quel  mo- 
do, che  più  vi  piace  .*  fofirirò  il  fuoco 
della  tribolazione, ec. 

II.  Exultet  or  bis  gaudi] t . Confiderà , che 
deve  adeffo  rallegrarli  il  Mondo  alle  me- 
morie di  quello  Santo , per  il  Vangelo 
da  lui  fcritto,  e a tutta  la  Chiefa  larda- 
to,* e perchè?  perchè  ivi  trova  l’Anima 
la  Fede  nel  racconto  de’  principali  mi- 
fterjdi  elfa:  la  Speranza , nelle  tante  pro- 
melle  di  Crillo,  quali  rapporta  : trova  la 
Carità  ne’  precetti  di  elfa  e verfo  Dio  , e 
verfo  il  Profilino:  in  fomma  nelfiio  Van- 
gelo 
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gelo  ogn'  uno  fi  vede  aperta  la  Strada  del- 
la Virtù  , e’1  cammino  al  Paradiso  , col 
modo  di  riformare  i fuoi  coltumi,  nel  che 
S.  Matteo  è ringoiare  tra  tutti  li  Vangeli - 
fti.  ( * ) E non  è quella  cola  da  rallegrar- 
li ? Quanti  col  leggerlo  li  fono  converti- 
ti alla  Religione  ? Quanti  fono  giunti  al- 
la Santità  'Leggi  ancor  tu:  ma  che  prò, 
fe  non  porraiin  pratica  quelle  Sante  Maflì- 
me  ? Almeno  apprendi  quella:  che  giova 

aie  nomo  C acquijiare  il  mondo  tutto  , fe  per- 
de poi  l'  Anima  propria}  (b)  Penfaci . 

III.  Exultet  orbis  gaudiis . Confiderà  , che 
ha  motivo  parimente  di  giubilare  adeffo 
il  Mondo  per  la  protezione  , e miracoli 
del  Santo  Vangelista  Matteo,  il  quale  do- 
po  tanti  anni,  che  regna  nel  Cielo,  non 
li  Scorda , nè  mai  fi  è Scordato  di  operare 
prodigi  a favore  di  chi  l’invoca.  E que- 
llo fi  vide  per  alcuni  Secoli  nella  Città  di 
Salerno,  dove  dalle  Sagre  offa  di  lui  Sca- 
turiva certo  liquore, che  era  medicina  di 
tutte  le  infermità  Spirituali  , e temporali  ; 
e Sebbene  per  alto  giudizio  di  Dio  ora  è 
ceffato  , non  ha  celiato  il  Santo  d’  effer 
medico  delle  anime,  e de’ corpi,  (c)  Godi 
di  quella  notizia  : lceglt  per  Protettore 
il  Santo e che  gli  domanderai  i 

Fa  d’uopo  venerare, come  fi  dee  , per 
meritarti  la  pronta  alfillenza  di  S.  Matteo, 
il  Suo  Vangelo,  ricordandoti, che  effo  ri- 
- velò 

(a)  Corn.in  Chronotax.  Euang.  can.  14. 

( b ) 2 6. 

(c)  Tetra  Sanila  Thaum. 
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Velò  a Santa  Brigida, mentre  flava  la  San- 
ta pregando  al  fuo  Sepolcro  , che  egli 
nello  Scriverlo  lì  fentiva  tanto  ripieno  di 
fagro  ardore , che  febbenc  avelie  voluto 
tacere  , non  avrebbe  altrimente  potuto  • 
(d)  ' 

- ( d)  S,  Brig.  l.l.  1 \ey.  c.llp, 

altra  meditazione 

Per  la  fella  di  S.  Tommafo  da 

Villanova. 

Punto  I.  illis  bona  fu* . ( *) 

X Confiderà , che  S.  Tomaia- 
Io  da  Villanova,  chiamato  dal  Vaticano 
Padre  de’  poveri , e fpecchio  de’  Prelati 
donò  Tempre  al  fuo  profilino  quanto  pof- 
fedeva  di  roba:  nacque,  e fi  allevò  coti 
lui  la  mifericordia  verfo  de'  bifognofi  j 
ficchè  ancor  da  fanciullo  fi  toglieva  il  ci- 
bo della  bocca  la  mattina,  e al  giorno 
per  cibarne  i poveri,  fi  fpogliava  delle 
vefti  per  rivenirne  i mendichi,  e dava 
loro  quanto  poteva  pietofamente  pren- 
dere . Ma  che  cofa  è quella  a paragone 
delle  limoline  difpenfate  nell’  età  più  a- 
dulta  i Morto  il  Padre  aflegnò  tutta  1’  c- 
redità  per  alimento  delle  povere  Vergi- 
ni.* Fatto  Prelato , ed  Arcivescovo  di  Va- 
lenza, viveva  con  eftrema  parfimonia  per 
Sovvenire  i bifognofi . Ofierva.*  ogni  gior- 
no fa  trovare  all’  ordine  , ed  in  acconcio 

pa- 
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pane , vino  , ed  altre  Vettovaglie  per 
quattrocento,  e cinquecento  poveri j o- 
gni  mefe  invia  dugento  ducati  alle  cale 
de’ poveri  vergogno!!,  oltre  a quello  do- 
na di  fua  propria  mano  : chiama  i Con- 
federi fpeffo , perchè  con  fegretezza  fov- 
venghino  a limili  perfone,  ed  induftriofa- 
mente  conlomme  rilevanti  di  dote  prov- 
vede a tante  fanciulle  ; ftipendia  medici, 
e chirurgi , e tiene  apparecchiati  medi- 
camenti per  i poveri  Infermi.*  Apre  una 
cafa  per  i fanciulli  efpofti,  facendoli  con 
carità  materna  allevare,  ed  in  mille  altre 
guife  foccorre  a tutti.  Ammira.- loda: ma 
tu  1 imiti?  Quefto  Santo  fino  rilarcivadi 
propria  mano  le  vedi  per  avanzare  per  i 
poveri.-  e tu  fpendi  così  inutilmente?  Per 
aver  carità,  ricordati  delle  mifericordie, 
e favori,  che  riceverti  da  Dio,  diceva 
quefto  Santo  j Ut  habeas  Charitatem  ,opus 
cft  nofie  Deum  , & ejus  miferìcordìas  , & 
beneficia  , qua  prafiitit  libi . ( b ) 

II.  Tradidit  Utii  bona  fua . (c)  Confi- 
derà, che  quefto  caritativo  Santo  non 
fi  contentò  di  dare  folo  le  fue  citeriori 
foftanze  a poveri,  ma  donò  ancora  a’ 
fuoi  proflìmi  quanto  ricevette  da  Dio . 
i.  1’  alto  ingegno  che  impiegò  fempre, 
e nello  fiato  di  fecolare,  leggendo  nel- 
le pubbliche  Accademie,  e nello  fiato  di 
Religiofo  Agoftiniano  , e di  Prelato,  col 
predicare  sì  fruttuofamente , e collo  feri- 
va 

(b)  In Dom.  3.  Adyent. 

(c  ) Ibid,  • • /' 
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vere  tanto  alte,  ,e  profonde  Tentcnzci 
che  poi  al  mondo  ha  lafciate.  2.  donò 
i Tuoi  fudditi,  e le  loro  Vite,  effendo 
Provinciale  della  Religione,  alli  >Paefi 
più  lontani  j perchè  egli  fu  il  primo,  che 
inviafle  Predicatori  Vangelici  del  fuo 
Ordine  nel  Regno  del  Medico,  fcoper- 
to  di  nuovo,  dicendo  loro,  che  eglino 
averebbero  fatti  quei  Popoli  Criftiani^ 
ovvero  che  quei  popoli  averebbero  fat- 
ti loro  Martiri  di  Gesù  Crifto.  3.  donò 
ancora  il  fuo  fangue , perchè  Io  fparfe 
in  molta  copia  a colpi  di  difcipline  per 
P acquifto  dell’ anime  alla  fuacura  com- 
meffe.  O Santo  tutto  formato  a livello 
della  carità:  Defidera  d’ imitarlo j offer- 
va,  che  fe  non  pofliedi  roba,  puoi  in 
altri  modi  efler  mifericordiofo  : perchè 
non  ti  dai  allo  ftudio,  allo  zelo?  ec.  e 
fe  temi  di  pregiudicare  al  tuo  fpirito 
con  tali  efercizj , prendi  la  grande  maflì- 
ma  di  S.  Tommafo  da  Villanovaj  ed  è 
quefta  1*  orazione  al  Religiofo  ferve 
di  ftudio,  e lo  ftudio  ferve  di  orazio- 
ne ec.  ; -x . . ,ì  ìù  ójaì-i  ’ 


III.  Euge  Serve  Bone , Bidelli.  ( d) 
Confiderà,  che  il  Signore  premiò  mol- 
to largamente  la  carità  del  Sant’  Arcive- 
l'covo  Tommafo.  i.con  dargli  la  perfe-> 
veranza  in  quefta  regia  Virtù,  e con 
farlo  morire  fopra  di  un  letto , che  non 
era  più  fuo,  ma  dato  1*  aveva  ad  un 
bifognofo , e da  quello  lo  prefe  in  pre- 

< > di' 
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flito.  O prodigio!  O ituporc  ! 2.  con 
farlo  accompagnare  alla  ièpoltura  da  più 
di  otto  mila  poveri,  che  facevano  a lui 
il  più  vago  corteggio,  perchè  piangeva- 
no , e celebravano  le  di  lui  limoline . 
3*  con  miracoli  ftrepitofi  in  vita  , par- 
ticolarmente con  moltiplicarli  più  vol- 
te miracolofamente  il  grano,  e molto 
più  dopo  la  morte.  Rallegrati,  confida 
in  queito  gran  Santo,  perchè  ora  nel 
Cielo  non  è fcemata , ma  bensì  crefciu- 
ta  la  di  lui  carità:  e tu  non  temere  d’ 
impoverirti  per  i poveri,  ama  la  libera- 
lità con  eilìi  perchè  diceva  egli,  che 
non  fi  merita  il  nome  di  limofiniero  , 
chi  potendo  cavar  dal  bifogno  il  fuo 
proiììmo,  nonio  fa,  benché  gli  dia  qual- 
che ajuto. 

Dio  ci  guardi  (difle  una  volta  S.Tom- 
mafo  da  Villanova  ) d’ingannare  i po- 
veri i perchè  eiler  ingannati  da  loro  dan- 
do loro  la  limofina  con  fincerità,  ed  in 
nome  di  chi  fi  fece  povero  per  noi,  è 
la  corona  di  chi  fa  la  limofina. 


.1  i 
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Diciannove  di  Settembre* 

MEDITAZIONE  IL 

per  il  fecondo  giorno  del  Triduo  di 
San  Matteo  Appoftolo,  e 
Vangelifta . 

. fi  f ' * 

l’unto  I.  jT^fiLlHmreJUttetiaudi&us.  Con- 
fiderà,  che  non  folo  la 
terra , ma  il  Cielo  ancora  viene  invitato 
a rallegrarli,  e dar  lodi  a Dio  nella  fe- 
lla di  quello  Santo  Appoftolo . E primie- 
ramente ciò  fi  fa  per  la  Converfione  di 
San  Matteo  medefimo , perchè  in  Paradi- 
fo  fi  fefteggia  più  per  la  Converfione  di 
un  peccatore,  che  per  la  perfeveranaa 
di  molti  giufti,  che  vivono  lènza  pecca- 
ti ; Gaudium  erit  in  Cacio  fuftr  uno  Vacca- 
tare  Tocnitentiam  agente , quarti  fuftr  nona- 
ginta  novem  Jufiis , qui  non  indìgeni  Temi- 
tentia » (a)  Or  defidera  la  Santa Chiefa, 
che  fi  rinnovi  quel  giubilo  colafsù  nel 
Cielo,  che  entrò  nel  Paradifo,  quando 
fi  ravvidde  San  Matteo,  e fe  ne  ringrazi 
Iddio  . Lo  farai  ancora  tu  : ma  quando  ti 
emendi  per  rallejgrare  Iddio,  Maria  Ver- 
gine, gli  Angioli,  e i Santi? 

II.  Caclum  refuitet  laudibus.  Confiderà, 
che  non  folo  s’ invita  con  quelle  paro- 
le il  Cielo  a giubilare  in  memoria  della 
Converfione  di  San  Matteo,  ma  anche 

in 
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in  memoria  di  quei  Pubblicani,  e Pecca- 
tori, quali  a bella  porta  invitò  egli  in 
fua  cafa  a definare  con  Crifto,  perchè 
ancora  erti  reftafiero  preiì  da  lui,  ut  ad 
f equendam  ejns  dottrinam  pari  modo  traduce - 
rentur.  (6)  Se  in  Cielo  fi  canta  per  la 
convezione  di  uno  Colo,  che  farà  per  la 
mutazione  di  tanti  i Anzi  qual  gloria, 
quali  encomj  fi  danno  al  Santo  Van^eli- 
fta,  che  li  tirò  a Crifto  t O Cieli  lodate 
Iddio  perquefto  Santo:  ed  io  propongo 
di  Tempre  procurare  di  guadagnare  qual- 
che anima  a Dio  ; e fpeziahnente  coll*  c- 
Tempio  ec. 

HI*  Calum  refultet  laudtbnt . Confiderà 
che  non  Polo  il  Cielo  empireo  ( cioè  li 
Tuoi  Beati  PoiTe/Tori  ) ha  che  rallegrarli, 
c dee  render  grazie  a Dio , ma  ancora 
ogni  anima  fedele,  che  vive  foprala  ter- 
ra, perchè  erta  ancora  è un  Cielo,  dove 
rifiede  Iddio  per  grazia,  Cvlum  efi  anima. 
Jttfti.  (c)E  Te  ama  Dio,  è dovere,  che 
fi  rallegri  per  tali  trionfi  della  di  lui  mi- 
fericordia  . Se  poi  tal’  uno  forte  flato  pec- 
catore, ed  averte  una  volta  errato,  non 
dee  lafciare  di  rallegrarli  in  quelli  «ior- 
ni^  perchè  San  Matteo  gli  diciiiaia,°che 
può  1 Uomo  divenir  Santo,  ed  Appo- 
rtelo, benché  abbia  peccato  . Vorrai  tu 
difperarti ì Ma  come,  Te  chi  creò  , e ri- 
comprò , e chiamò  San  Matteo,  ha  crea- 
to, e ricomperato  ancora  te?  Sehaipec- 
Tom.  ly.  H ca-  ' 

( b ) Com.  in  Matt.  9.  -ver.  Io. 

( c ) Greg.  hom,  3 8.  io 
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cato,  fa  tu  la  giuftizia  di  te  fantamentf , 
c la  mifericordia  di  Dio  farà  amorevol- 
mente la  parte  fua . Siate  benedetto,  o 
mio  Dio  ,dt.  quella  fperanza,  che  voi  mi 
date-.  • * '*■  • • 

Suor  Maria  Benegna  de’  Servi,  Religio- 
fa  Domenicana,  che  morì  appunto  nel- 
la vigilia  di  San  Matteo,  dille  ad  un  Ca- 
valiere Genovefe  molto  intrigatone’ traf- 
fichi , e negozj  ; e che  bramava  qualche 
indrizzo  per  1*  anima  fua:  Va^  fa  come 
San  Matteo  , e fahetai  C anima  tua  j e que- 
gli fi  fece  Religiofo  2 ( d) 

( d J Diar.  Dom.  zo.Settetnb.  , ».; 

ALTRA  MEDITAZIONE  » 

. ..  " • , i <6”-'  >•  » * 

y Per  la  fella  di  San.  Gian wuio,  c .* 
compagni  Martiri.’ 

l * \ > Li  • 

Punto  I.  TTT  Signtttn . (*)  Confi- 
li dera  , che  San  Gianuario 
avendo  veduto*  che  dal  capo  del  San- 
to Diacono  Sofio  ufeiva  una  fiamma  di 
fuoco  * mentre  cantava  il  Vangelo , fu- 
bito  pieno  di  meraviglia  coffe  ad  abbrac- 
ciarlo, egli  profetizzo  innanzi  a tutto  il 
popolo,  che  farebbe  un  dì  coronato  del 
Martirio*  Penfa  ora*  che  il  Santo  Ve- 
feovo  Gianuario  ancor  egli  fentifle  ac- 
cenderli via  più  nel  cuore  un  fanto  de fi- 
derio  di  fpargere  il  fangue  per  la  fede , 

C con  una  fanta  invidia  bramalfe  di  fa- 

■ ù.  re 

(4)  Muti,  14.3. 
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?e  compagnia  a quell'  avventurato  mini- 
erò • Rallegrati  con  lui,  e tu  altra  bra- 
ma non  avere,  che  di  patire  per  Ge- 
sù, altro  delìderio  non  covare  nel  pet- 
to , che  di  effe r più  di  tutti  vilipeio , e 
oltraggiato  per  il  Crocififfo  j e piacerai 
molto  al  Signore.  Si  può  credere  pia- 
mente, che  per  quello  Santo  fuoco,  che 
San  Gianuario  nutriva  nel  petto  d’  effe- 
re  Martire  di  Criflo,  gli  abbia  il  Signo- 
re conceduta  la  facoltà , e potenza  di 
reprimere  le  divampanti  fiamme  del  Ve- 
fuvio.Se.  tu  però  foffrirai  per  Gesù,  non 
patirai  il  fuoco  deli’  Inferno . Non  cer- 
care vifioni,  e rivelazioni,  ma  patimen- 
ti, e difpregj  per  Gesù:  quello  ti  fa  San- 
to : e tu  che  fai  ì 

II.  Et  quod  Signum  .(  è ) Confiderà , 
che  avvenne  molto  bene  quanto  S.  Gia- 
nuano  predine,  e quanto  bramò,  per- 
che il  Santo  Diàcono  Solìo  fu  carcerato 
ed  egli  ancora  fu  prefo>  e dal  Tiranno 
porto  m una  fornace  ardente,  ma  fen- 
za  I elione  veruna;  indi  crudelmente 
lurongh  fcompagmate  le  membra  . O 
che  dolore  / £ pure  niente  vacillò  nel 
fuo  cuore  la  Fede.  Poi  collo  fteffo  San- 
to Solìo , ed  altri  Santi  Fu  gettato  alle 
fiere  ; ma  non  ebbero  ardire  di  far  lo- 
ro nocumento  veruno  > Chi  ti  può  far 
male,  le  Dio  non  vuole?  Fede,  e fe- 
guita  collantemente  a far  ciò,  che  dei. 
l ilialmente  fu  con  erti  .tutti  decapitato. 

• - Ha  o co» 

{è)  iòti. 
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O come  Iddio  onora  i Tuoi  Santi  ! li  fa 
morire  come  Cuoi  illuftri  Soldati,  e Ca- 
valieri. Rifletti  qui,  che  Iddio  vuol  prin- 
cipalmente il  capo  : fono  buone  le  altre 
mortificazioni,  e pene  corporali,  ma  il 
Signore  più , che  ogni  altro,  vuole  il  Sa- 
crifizio del  capo  colla  mortificazione  in- 
terna, coll'ubbidienza  perfetta,  ed  odio 
dell’  amor  proprio,  e rinunzia  della  pro- 
pria volontà  anche  nelle  cofe  buone. 
O che  efame  ti  fi  prefentat  O quanto  t,’ 
incanni  l La  Santità , diceva  San  Filippo 
Neri,  confifie  in  tre  dita  di  franto , e nel 
dir  ciò,  fi  toccava  la  fronte. 

III.  Et  quod  Signum . ( c ) Confiderà  , 
che  San  Gianuario  ora  dal  Cielo  dà 
ancor  elio  molti  fegni , e fono  i Tuoi 
ftrepicofi  miracoli,  e fpczialmente  quel- 
lo , che  da  tanti  fecoli  ancor  dura  del- 
la liquefazione , e bollore  del  di  lui  San- 
gue, che  confervafi  in  un'  ampolla  dive- 
rrò , quando  viene  pollo  alla  prefenza  del 
fagro  fuo  Capo . Ma  che  lignifica  quello , e 
perchè  lo  fa  il  Santo  ? 1.  per  dimoftrare  la 
Verità  della  Cattolica  Fede,  che  un  folo 
Capo  vifibile  riconofce  in  terra , per  il  qual 
dogma  pare,  che  quel  Sangue  preziofo 
fi  moftri  pronto  a fpargerfi  mille,  e più 
volte.  2.  per  dinotare  la  riverenza,  che 
fi  dee  a quel  Santo  fuo  Tefchio . E tu 
come  veneri  le  Reliquie  de’  Santi?  3. lo 
fa  per  lignificarci  come  una  certa  bra- 
ma, e defiderio , che  ha  quel  Sangue 

(r)  JM. 
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di  riunirli  al  Tuo  Capo  , che  dopo  laco- 
. mune  rifurrezione  farà  tanto  gloriofa- 
mente  coronato  nel  Cielo.  Rallegrati  di 
quelli  prodigj,  e millerj , rendi  grazie 
al  Signore,  cerca  di  riunirti  ancora  tu 
col  tuo  Capo  , e fuperiore  ,•  non  fare 
alcun  moto  , fe  non  ti  regoli  coll’  ub- 
bidienza di  chi  governa  : ubbidirci  all’ 
alta  ragione  , e non  alla  pane  inferio- 
re : non  ti  rincrefca  il  travaglio  della 
tua  carne  ,*  averà  un  dì  ella  a riforgè- 
re , e tripudierai  per  il  fommo  giubilo . 
Che  proponi? 

Farai  qualche  benefizio  a chi  ti  offe- 
fe  per  amore  di  Gesù,  e di  San  Gianua- 
rio,  il  quale  reftituì  la  vita  al  Tiranno, 
benché  tanto  1’  avelie  tormentato , e già 
condannato  alla  morte  , come  poi  fe- 
guì. 

7 .*  \ * a « * - * C i fi  W i.-  ìv%  '* 

Venti  di  Settembre. 

i • $ 

MEDITAZIONE  III. 

Per  il  terzo  giorno  del  Triduo  di  S. 

Matteo  Appoftolo , e Vangelilla. 

Punto  I.  \ Vofiolorum  gloriam  teline  j 

a firn  concìnunt  . Con- 
fiderà , che  non  folo  diftintamente,  e 
feparatamente  ,ma  ancora  unitamente  il 
Cielo,  e la  Terra  cantar  devono  le  glo- 
rie di  S.  Matteo  j e lo  fanno  ancora , 
perchè  egli  come  Appoftolo  nel  tempo 

H 3 • fteflbj 
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Hello,  in  cui  colfe  col  fuo  predicare  i 
peccati  dal  mondo  , e fpeziaJmente  i 
barbali  cofturai  dell’ Etiopia,  giovò  mol- 
lo alla  rerra,  e al  tratto  civile,  ed  an-  * 
che  rallegrò  il  Cielo , perchè  emendò, 
e correfle  le  tante  offefe,  che  fi  faceva- 
no da  quei  Popoli  al  Signore  del  Cielo 
colle  Idolatrie,  ed  altre  fcelleraggini  in 
ogni  genere  . Benedici  il  Santo,  dagli 
lode;  e tu  quante  volte  lo  potrefti  fa- 
re con  una  parola?  e pure  chi  fa,  che 
tal  volta  non  fii  di  motivo  ad  altri  di 
peccare,  e non,  accendi  il  fuoco  i Guar- 
dati , 

. II.  jfpoftolornm  gloriar*  tel/us  , e^c. 
Confiderà,  che  il  Cielo,  e la  terra  an- 
no motivo  di  onorare  S.  Matteo  , non 
fola  come  Appoftolo,  ma  ^icl jc  come 
Vangelifta.  Sai  perchè  £ perchè  tra  tutti 
i Vangclifti  fpiega  S.  Matteo  , come 
avverti  S.  Ago  (Uno,  la  Regia  dignità  , 
e fiirpe  di  Crillo,  col  narrare  la  di  lui 
origine  in  quanto  Uomo  difeendente 
dal  Re  David,  e da  altri  Principi  ; fio- 
che onora  la  terra  con  dichiarare  efier- 
fi  il  figlio  di  Dio  fatto  Uomo  in  ter- 
ra; onora  il  Cielo,  perchè  attefta  pub- 
blicamente , efie  Egli  prefe  Carne , c 
Sangue  Reale,  e non  già  plebèo,  e vi- 
le. E così  gli  Uomini*  e gli  Angioli  fi 
rallegrano  , e devono  dar  lode  a que- 
llo S.  Vangelifta . Perchè  non  lo  fa»  an- 
cor tu  ? Sì  : ma  poi  vedi , fc  mai  abbafi- 
falli  1*  efler  di  Uomo  , la  di  cui  natura 
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fu  aflìinta  dal  Re  del  Cielo  , fiotto  de’^ 
bruti  coi  coftumi  deformi , anzi  fiotto  i 
piedi  de' Demonj . Pentiti,  ec. 

III.  Ufofiolorum  gloriarti  tellus  , &c. 

Confiderà , che  S.  Matteo , non  folo  co- 
me Appoftolo,  e Vangelifta,  ma  anco- 
ra come  Santo,  dalla  terra,  e dal  Cielo 
viene  glorificato:  dalla  terra,  che  fi  pre- 
gia d’  avere  partorito  un  sì  prodigio!  o 
Eroe , celebre  per  le  tante  Virtù , e gran- 
di opere  , che  qui  fece  , e particolar- 
mente per  edere  flato  difenfore  , e Av- 
vocato della  Verginità  : dal  Cielo  , che 
fra’  Santi  lo  vede  fiublimato  in  trono  sì 
alto  , e coronato  da  tante  Anime,  che 
acquiftò  col  fuo  predicare  al  Paradifo  . 
Rallegrati,  e ringrazia  il  Signore  . Vuoi 
tu  un  porto  fra  gli  Angioli  i ama  la  Pu- 
rità di  mente , e di  corpo . Efame . 

Se  in  quella  folennità  ti  vederti  favo- 
rito di  qualche  travaglio  , o de’  tuoi  e- 
moli , o de’  Demonj  , o di  altro  male , 
abbraccia  la  Croce,  come  nel  fuo  Van- 
gelo t’ infegna  S.  Matteo,  e ricordati , 
che  a Suor  Lucia  Gonzalez  iì  accresce- 
vano fopra  modo  i dolori , e le  infer- 
mità nelle  Fede  de’  SS.  Appoftoli  » e di 
altri  fuoi  divoti  Santi . ( a ) 

( a ) PHtr.Dom.+.Giug' 


> 
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alt ra  meditazione 

Per  la  Fella  de’  SS.  Euftachio , e 
Compagai  Martiri . ;.i.. 

- 1>  • ’ ..  »...  ■’  t , "'''OCr*  ' 

Punto  I.  QTetit  in  loco  campefiri.  ( et 

kj  Confiderà , che  mentre  S. 
Euftachio,  eflcndo  ancor  Pagano, lì  rag- 
girava nella  caccia  delle  Fiere,  reftò  e- 

tii  mirabilmente  prefo  da  Crifto  .»  O 
onta  infinita  , che  chiamò  un’  Uomo 
fpenfierato  della  Tua  falvezza  t E a te 
quante  volte  fa , ed  ha  fatte  le  fue  chia- 
mate ? Come  corrifpondefti  i O coHfu- 
fione/  S.  Euftachio  ubbidì  alla  prima  in- 
ficine colla  fua  Famiglia . Ma  come  lo 
prefe  Crifto  ? Sotto  figura  di  Cr ocififlo  , 
che  apparve  fra  le  corna  d’  un  Cervo  „ 
E che  ftupore,  fe  quella  comparfa  ebbe 
tanta  forza  di  convertire  alla  Fede  uno 
dato  aU’efercizio  delle  Armi?  Il  Croci- 
fifib  ben  veduto,  e confiderato  balla  a 
fare  cangiare  coftumi , e divenire  un 
gran  Santo  s Et  ego  fi  exaltatus  fuero  et 
terra,  omnia  traham  ad  me  ip/um  . ( h ) Me- 
dita tu  fpeflo  la  Palfione  , quando  ti 
tenta  il  diletto , e non  ti  farà  male  $ 
ma  lo  vincerai  : Cum  me  fremit  caro  mea.y 
recordatione  mlnerum  Domini  mti  refurgo  * 
(c)  Proponi. 

II. 

(a  ) Lhc.  6>J 7« 

\b  ) Joann.  li.  32. 

(c)  S.*ing.  inman,  cap.22* 
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II.  Beati  yiti  nane  fletis . ( d ) Confide- 
rà , che  dopo  efferfi  battezzato,  fu  S. 
Euftachio  da  tante  difgrazie  , anguille, 
povertà  , e dolori  attediato  , che  è un’ 
altro  Giob  della  nuova  Legge . La  Pelle 
gli  entrò  in  Cafa,  e gli  uccil'e  i Servi,  e 
gli  Armenti, e lo  riduffe  aH’eftremo  del- 
la povertà  , e folo  lo  fece  ricco  di  di- 
fpregi  di  ogn’  uno  ; tanto  che  gli  con- 
venne prendere  un  volontario  efiglio  . 
Ò Dio  / un’Uomo  sì  ricco,  sì  nobile,  sì 
onorato,  e temuto,  ridotto  a tanta  in- 
felicità., e dopo  di  efferfi  tutto  dato  a 
Crifto  ? Sì  : quello  è il  regalo  , chea 
fuoi  Amici  fa  Dio,  per  più  coronarli  nel 
Cielo  . Temerai  tu?  no:  perchè  Egli  do- 
na le  forze  , e ’l  brio  da  (offrire  il  tutto . 

0 alta  Provvidenza  \ E pure  tutto 
ciò  è poco  : fu  a quello  Santo  in  quel 
viaggio  prima  rapita  la  fua  Conforte  , c 
poi  un  dopo  1 altro  in  un  medefimo 
tempo  gli  furono  rubati  quei  due  pic- 
coli figliuoli,  che  aveva,  e feco  condu- 
ceva , cioè  il  primo  da  un  Leone,  dopo 
averlo  paffato  da  un  Lido  all’  altro  d’ un 
fiume,  il  fecondo  da  una  Lupa,  mentre 
egli  ritornava  di  qua  dal  Fiume  per 
prenderlo  feco  . O Padre  afflittiffimo  j 
ma  rarfégnato  fopra  ogni  credere  alle 
difpofizioni  di  Dio  / e per  quello  fi  fog- 
gettò  egli  a fare  1 agricoltore , ed  arare 

1 campi  , acciò  poteffe  durare  la  fua  vi- 
ta . Lodalo  : paragona  le  tue  fyenture 

H 5 con 
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con  quelle  , e non  aprir  bocca,*  e ap- 
prendi  ancora  quatto  avvertimento  dì 
S,  Filippo  Neri,  che ‘l’avere  qualche 
infolita  confolazione  ( come  pure  1*  eb- 
be S.  Eulhchio  nella  vilìone  del  Croci- 
biro  ) è preludio  , o indizio  di  qualche 
Croce , e travaglio  : preparati  all’  ora 
coll’Orazione  . 

Hi.  ride  bitta  . ( e ) Confiderà  * 

che  fe  quello  Santo  Fu  fimile  al pazieo rifil- 
ino Giob  nella  tribolazione  , fagli  anco- 
ra limile  nelle  confolazioni;  perchè  rieb- 
be dopo  varie  vicende  con  iftraordina- 
ria  Provvidenza  intatta  la  fua  Conforte 
Teopifte , vivi , Fani  , e crefciuti  i fuoi 
Figliuoli  ; perchè  furono  non  già  di- 
vorati, ma  rapiti  da  quelle  Fiere:  fu  e- 
gli  reftituito  a‘  primieri  onori,  vinfe  ne- 
mici, riportò  trionfi  , acquiilò  corone  f 
Grande  Iddio  i Chi  mai  1'  avrebbe  penfa- 
to  ? Così  è .•  Iddio  mai  abbandona  il 
Giulio,  e chi  di  lui  fi  fida  .*  non  vidi  Jtt- 
flum  derelithtm  • (f)  E tu  ti  vuoi  abban- 
donare alla  dil'perazione  i No  : Fede , 
Orazione,  pazienza*  e timor  di  Dio:  e 
poi  un  giorno  forfè  il  tuo  cuore  riderà 
nell’  ultimo  giorno  del  tuo  vivere,  quan- 
do ti  vedrai  premiato  , e coropato  per 
aver  vinto  i[  Mondo,  la  C^fne,  e l 
Demonio  : rid,%bit  in  die  novijjlmo  ( g ) 
•Eccomi  mio  Gesù  , io  non  mi  curo  in 
quella  Vita  delle  confolazioni  : Tempre 
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affliggetemi,  per  voi  vaglio  patire,  di  là 
bramo  folo  godere:  h’c  tre , hh  non  pur- 
cat , ut  in  aternum  parcas. 

Se  il  Signore  ti  favorirà  di  qualche 
grazia , pace,  e calma  , pepfa  a S.  Eu- 
ltachio , che  dopo  gli  accennai  favori , 
ricevè  colla  fua  Contòrte  , e coi  Figli- 
uoli il  martirio , e dirai.- Quella  vita  non 
è tempo  di  lunga  ferenità . 


Oggi  incominciano  li  divoti  dell’  Arcani- 
gelo  S.  Michele  la  Novena  ad  onore 
di  si  potente  Protettore  , come  desi- 
dero fia  Catto  ancora  da  te,  c ne  be- 
nedirai il  Signore:  ma  però  la  trove- 
rai dopo  la  Feda  di  S.  Matteo  Appo- 
ftolo. 

• .Il**"  '"'5  . 

Ventuno  di  Settembre, 

MEDITAZ  I O N E 

Per  la  Fella  di  S.  Matteo  Appoftolo, 
e Vangelilla . 

Punto  I.  I !' T furgenx  fecutus  efi  ettm  , 

/_  -m  r (a)  Confiderà  quanto  fol- 
lecita,  e pronta  fu  la  cornfpondenta 
dell  Apposolo  S.  Matteo  alla  chiamata 
del  Redentore  Vedi  un  Uomo  ( tutto 
dato  a guadagni,  a riscuotere  li  dazj, 
ad  arricchire  colle  ufure  , de  ufurh  Io- 
li 6 ffh 

(a)Matt.f.p. 
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cHpietcm  } ( b ) che  fta  fui  banco  trat- 
tando de’' fuoi  intereftì,  co’  libri  fotto 
degli  occhi,  colla  penna  in  mano,  col 
cuore  nell’  oro  ì Quefto  è Matteo  Pub- 
blicano. Oflerva  poi  come  d’ improvvifo 
forge  dal  ledile,  lafcia  i negozj,  getta 
via  le  carte,  e feguita  Crifto  povero,  e 
Spregiato,  perchè  da  lui  con  due  paro- 
le è flato  chiamato  alla  fua  fequela;  fa- 
gnere  me  . E che  fai  o Matteo,  a che 
penfì?  fenza  alcuna  promefla,  fenza  ve- 
dere alcun  miracolo  far  sì  ardua  rifo- 
luziones'E  come  anderà  poi  la  tua  Ca- 
fa?  Egli  però  nulla  ftima,  anzi  mai  più 
vuole  ritornare  all’  antico  eferci zio,  e 
con  tanta  preftezza  fegue  il  Signore  , 
che , al  dire  di  S.  Bafilio , lafcia  hno  im- 
perfetti quei  conti , che  allora  flava  ti- 
rando nel  banco . Ó forza  della  Grazia 
Divina , quanto  bene  fa  illuminare  , e ; 
foa veniente  tirare,  dove  ella  vuole!  O <| 
coraggio  generofo  di  S.  Matteo  !'  Ammi- 
ra , ringrazia , ed  impara  ad  ubbidire 
fubito  alla  cieca  generofamente,  e con 
perfeveranza  agl’inviti  dello  Spirito  Sana- 
to. Una  fola  ifpirazione  ben  corrifpo- 
fta  ti  può  fare  un  gran  Santo  . Pcnfaci.  ; 

II.  Et  far  gens  fecutus  tjl  eum  . ( c ) 

Confiderà , che  S.  Matteo  non  folo  fegui- 
tò  Crifto  eo’paflì,e  ne’ primi  giorni  del- 
la fua  ConYerfìone  , perchè  lo  feguì 
Tempre , il  che  fi  può  raccorre  dal  fuo 
r Van- 

(i)  S.  Chryfoi.ferm.l 8. 

(c;  U>i4,  , ■’  j 
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Vangelo,  nel  quale  più  diffufamente  di 
tutti,  almeno  per  il  numero  de’  Capi* 
toli,  racconta  la  Vita  del  Redentore,  e 
pure  fu  il  primo  fra  tutti  a fcrivere  il 
Santo  Vangelo.-  lo  fe^uitò  anche  nella 
fedele  imitazione  dello  zelo  delle  Ani- 
me : perchè  predicò  prima  ne’  Paefi  de’ 
Parti  , poi  penetrò  nella  nera  Etiopia 
fra  Mori,  convertendo  in  quei  vaftifli- 
mi  Paefi  innumerabili  Popoli , atterrando 
Idoli , diroccando  tempi  » Vergognando 
Demonj,  ed  i loro  roiniftri,  e fegnalan- 
dofì  in  altre  gloriofe  imprefe  . Loda  la 
di  lui  fortezza  , e zelo  : perchè  non  an- 
dò in  Paefi  culti , o comodi , ma  barba- 
ri, deferti,  cocenti,  e orridi.  PenTa  al- 
la fete,  che  averà  patito  in  quelle  ter- 
re ardenti , alla  fame , ai  pericoli , agli 
(lenti.  O quante  folitudini,  quante  are- 
ne bollenti  camminò  egli  a piè  nudi  k 
E perchè  ? non  per  acquiftare  Gemme , 
© Tefori  , ma  folo  le  Anime  alla  Fede. 
O negoziante  fortunato  del  Cielo  , ec. 
E qui  tu  oflcrva  , che  la  Grazia  di  Dio 
con  mirabile  metamorfofi  cangia  i genj 
umani  in  virtuofì , e fpirituali  . Grati a 
ferficit  ruttar  am  , & confirmat  . ( d ) S. 

Matteo  dato  ai  guadagni  terreni,  viene 
poi  mutato  in  un  traficante  Celefte . E- 
famina  il  tuo  naturale , e coll’  ajuto  di 
Dio  Tantamente  impiegalo  per  Iddio  , in 
ciò,  che  più  t’  aggrada,  come  farebbe 
nel  filenzio  , e ritiro  , fe  ami  la  folitu- 

dine  : 

{ d ) S . Portar,  toni • 4*  »*»  2-  ftntent. 
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dine:  © nel  dolce  tratto  per  guadagni 
re  i proflxmi  a Dio , fie  ami  là.conveiv 
feztone:  ma  prima  bifogna  dar  morte  ai- 
|6  titc  paflìoni  per  non  porti  in  perico» 

' " oèn&j-, 

Qb  Bi- furgem  fecutut  e fi  tur» . (*)  CnftfL 
dera,  che  oltre  alla  fequela  invita  venne 
dietro  a Criflo  ancora  nella  morte  que- 
llo Sant’  Appoftolo  : ; perchè  volentieri 
egli  diede  il  fangue,  eia  vita  per  il  fyo 
Signore,  e per  maggior  profitto  delie a- 
nirae.  Sebbene  rifletti,  che  la  mone  di 
S.  Matteo  ha  un  non  fin  che  di  più  (opra 
il  morire  degli  altri  Martiri . i.  perchè 
morì  ftando  all’ Altare,  dopo  avere  fa- 
crificato  l’ Agnello  immacolato  Crifto  Ge- 
sù all*  eterno  Padre  . O facrifìzio  gradi, 
to  di  due,  del  Figlio  Divino  di  Maria 
Vergine  incruentemente,  e di  5.  Matteo 
colla  vera,  c reale  effufion^  del  fanguei 
Rallegrati^  z.  perchè  morì  per  difefa 
della  caftità,  cioè  a dire  perchè  dopo 
avere  efortata  la  Figliuola  del  Re  perno* 
me  Ifigenia  al  voto  della  Verginità , la 
confermò  ancora  in. elio:  il  che  difpìgc* 
que  molto  al  Re  Iitaco,  che  era  facce, 
duto  nel  Regno  ai  di  lei  Padre,  e pre- 
tendeva S.  Ifigenia  per  Aia  fpofa.  Vedi 
quanto  piace  a quello  Santo  Vangelifta 
la  eaftita ; lodalo , é chiamalo  conSant* 
Ippolito  Vittima  della  Verginità , Virgin 
ìihatis  Vittimarti , U IC  VUOÌ  la  di  lui  pio-» 

lezione,  guardati  da  ogni  difetto  con* 

; ™ txo 

(?)  UUh  v >-v  ; 
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tiro  quella  Virtù  ,•  e quando  ti  accorti  air 
Altare,  fe  non  per  facrificaie  , almeno 

I*er  ricevere  il  Pane  degli  Angioli,  col- 
a Purità  accompagna  la  mortificazione, 
la  pazienza,  e l’ubbidienza,  e farai  co- 
sì il  tuo  Sacrifizio  con  fommo  piacere 
di  Dio  t Tunc  vere  hojlia  erit  Deo , cum  noe 
itfot  hojlias  fecerìmus , ( /)  X.O  farò,  o 
S«Appoftolo,  mi  voglio  vincere  in  quel- 
la ripugnanza  ec.  e fpero  di  effer  eoa 
voi  doppiamente  coronato  nel  Cielo. 

Procura  di  accrescere  la  divozione  ne- 
gli altri  verfo  di  quéfto  Santo,  come  fa- 
ceva il  P.  Gio.  Matteo  Ancina,  che  per 
Ja  di  lui  fefta  dirtiibuiva  molte  Immagi- 
ni del  Sant’  Apportolo , e fiotto  di  fuo 
pugno  vi  Scriveva  : Matteo  Santo  , freg*. 
il  Signore , che  fer doni  a Matteo  peccato^ 

te  . { g ) 

( f)  s • Greg • àb. . 4.  Vini.  cip.  5 5. 

U)  TiplU  Vita. 

‘ ' - - ' '•>  - 

Divoro  di  Maria,  fe  ti  piacerte  di  non 
la  Sciare  il  Triduo  per  la  ferta  imminen- 
te della  B.  Vergine  Maria  della  Mer- 
cede, in  quefto  dì,  e ne’ due  giorni 
in  appretto  potrai  prendere  le  Medi- 
tazioni nella  Novena  della  Annunzia- 
mone della  Madre  di  Dtp  nel  mefe 
di  Marzo,  cioè  dal  fecondo,  terzo  , 
quaxto,  ovvero  (taf quinto  giorno  del- 
la detta  Novena  ,*  fu  quelle  parole 
dell’  Ave  Marie  Jìella , Solve  yincla  reis 
ire.  Monjira  te  effe  Màtrem  ire.  Per  e-. 

fer- 
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Tercizio  divóto  , potrai  ogni  giorno 
recitare  il  Santo  Rofario  per  i poveri 
fchiavi  fedeli,  che  fi  trovano  in  mano 
‘ de’  Barbari , o che  già  morti  ftafino 

f>rigionieri  della  Divina  giuftizia  tra 
e fiamme  dolorofe  del  Purgatorio,  c 
pregherai  per  loro  caldamente  la  Ma- 
dre delle  miferic  ordie . 


r 


yenti  di  Settembre. 


’jV 


Novena  per  la  Fella  di  San  Michele 
1 Arcangelo  Principe  della 
celcfte  milizia. 


V 


In  quefta  Sagra  Novena,  che  fi  pone  in 
quefto  luogo  per^non  confonderla 
col  Triduo  di  San  Matteo,  ti  vorrei 
molto  applicato  agli  efercizj  di  divo- 
zione , sì  per  gratitudine  a tanti  favo- 
ri, che  ogni  uno  riceve  da  San  Mi- 
chele Arcangelo , come  anche  per  Tem- 
pre piu  meritarti  il  fuo  gran  patroci- 
nio, edifefanel  recante  della  vita,  e 
nella  morte , fpezialmente  contro  i con- 
tinui aflalti  de'  Demonj . Ti  propongo 
per  tanto  a meditare  in ‘quelli  giorni 
alcune  Tue  'Virtù,  per  ammirarle,  ed 
' imitarle  inìfcme.  E tu  potrai  aggiun- 
gervi ogni  di  almeno  nove  volte  il 
Va  ter  nofier , 1’  Are  Maria , ed  il  do- 
ri* Vatri , con  vera  divozione,  iu  me- 
moria del  fuo  Principato  gloriofo  fo- 
pra  i nove  Cori  degli  Angioli  ; con  il 
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■ Te  Dento  3 oppure  tre  altri  Vater , ed 
Are,  e Gloria  &c.  in  ringraziamento 
di  tanti  doni,  e vittorie,  che  ha  da- 
te la  SS.  Trinità  a quello  Valorofo  di- 
fensore della  gloria  di  Dio  ,*  e per  pia- 
• cere  a Maria,  e al  S.  Arcangelo  an- 
cora, che  per  fua  Regina  la  ricono- 
sce, reciterai  ogni  dì  genufleflo  nove 
volte  l'Antifona,  Ave  Bigina  Ccclorum , 
digiunerai  almeno  la  Vigilia  della  Fe- 
i ' ila , ogni  dì  ti  mortificherai  in  qual- 
che cofa  alla  menfa,  farai  atti  di  u- 
miltà  ec.  dopo  la  meditazione  dirai 
- così . 

ORAZIONE 

a San  Michele  Arcangelo . 

A Chi  mai  devo  ricorrere  nelle  mie 
neceflltà,fc  non  a voi,  o grati 
Principe  delle  Angeliche  Gerarchie,  San 
Michele  Arcangelo  i A chi,  fenon  a voi, 
che  in  tutti  i Secoli,  in  tutti  i luoghi , 
in  tutte  le  occorrenze  Sempre  pronto , 
e Sempre  potente  vi  dimoftrafte  ? > Voi 
fòrte  contro  Lucifero , che  colla  v olirà 
Spada  precipitane  con  tutti  i Suoi  Super- 
bi Seguaci  dal  Cielo,  e tante  altre  vol- 
te Scacciane  confufi . Voi  indulgente , e 
benigno  coi  peccatori  convertiti,  perchè 
consolane  dopo < il  'Suo  fallo  il..nonro 
primo  Padre  Adamo , insegnando  fino 
all' infelice  efiliato  dalle  delizie,  ed  ab- 

bon- 
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bondanza  del  Paradifo  terreftre  1*  arte 
del  feminare  , e dell’  agricoltura  per 
mantenerli  in  vita.  Voi  Gloriofo  per  le 
Vittorie  , che  al  popolo  d’  Ifraelle,  a 
Giofuè,  a Gedeone  con  pochi  facefte 
riportare  da’numerolì  nemici,  efpezial- 
mente  perchè  in  una  fola  notte  uccide- 
re col  voftro  braccio  cento  ottanta  cin- 
que milla  foldati  dell’  empio  Sennacherib 
Re  degli  Alfirj , e liberane  in  tal  modo 
il  Santo  Re  Ezechia  colla  fua  Città  di 
Gerufalemme  dalla  forza  di  quel  Tiran- 
no. Voi  pietofo  cogl’innocenti,  perchè 
difeendefte  nella  gran  fornace  di  Babilo- 
nia , e fpargefte  come  freiche  rugiade 
in  quelle  fiamme  ardenti,  per  conferva- 
re  illefi  i tre  Garzoni  Ebrei  j c altra  vol- 
ta togliefte  la  naturale  fierezza  ai  Ifo- 
ni,  acciò  nel  lago  , dove  a torto  era 
flato  pittato,  non  divoratolo  il  Profeta 
Daniello.  Voi  mifericordiofo  con  gli  ab- 
bandonati, mentre  prendefte  il  Profeta 
Abacuc  per  i capelli,  e lo  portato  fu- 
bito  dalla  Paleftina  in  Babilonia  per  il 
lungo  tratto  di  tante  centinaja  di  miglia, 
perchè  dalle  rilloro  al  fopraddetto  Daniel- 
lo, che  languiva  di  fame.*  e poi  in  un 
baleno  reftituito  Abacuc  a’  Tuoi  Paefi. 
Voi  zelante  in  difendere  i perfeguitati, 
gli  afflitti , i prigioni  -,  giacche  tanto  com- 
batteto  colle  voftre  orazioni,  ragioni, 
e forza  fovrana,  acciò  fofife  ritolto  dal- 
la lunga  fchiavitù  di  fettant’  anni  peno- 
fì  il  popolo  di  Dio . Voi  compaifionevo- 

le 
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le  cogl’  infermi  j come  ben  li  vide  nel- 
la Probatica  Pefchiera , fovra  cui  di 
tanto  in  tanto  fcendendo  a muovere  le 
Acque,  donavate  loro  Virtù  celefte  per 
fanare  tutte  le  malattie.  Voi  conforto 
di  tutti  quelli, che  con  fede  v’invocano, 
come  ogni  dì  1*  universale  fperienza  lo 
moftra,  e particolarmente  in  coloro,  che 
fra  le  agonie  della  morte  combattono, 
e Sudano . Onde  correfte  veloce  a con- 
fortare il  voftro  , e mio  Signor  Gesù 
Crifto  nell’  orto  de’  fuoi  dolori.  A voi 
dunque  devo  io  rivolgermi  per  avere 
ajuto,  e foccorfo  in  tutte  le  mie  tribo- 
lazioni, sì  nella  vita  prefente,  come 
nel  punto  eftremo  delle  mie  agonie , Sten- 
dete in  tanto , o mio  polente  Avvocato, 
quel  voftro  braccio,  di  cui  Sempre  fer- 
vili Iddio  per  operare  cofe  grahdi , im- 
pugnate la  voftra  Spada  vittoriosa,  ac- 
cendete i volili  fulmini,  imbrandite  il 
voftro  Scudo  per  così  atterrare  i miei 
nemici,  umiliare  i Demonj , precipitare 
nell’  Inferno  i neri  principi  delle  tene- 
bre , e difendermi  da  tutte  le  loro  infi- 
die  , e da  tutti  i pericoli  dell'  anima, 
e del  corpo, per  amore,  e gloria  di  quel 
Signore,  il  di  cui  onore  cercafte  voi  Sem- 
pre , per  il  nome  adorato  di  Gesù,  le  di 
cui  grandezze  voi  Sempre  procurafte  , 
armandovi  per  quefto  nel  Cielo  il  pri- 
mo giorno  della  creazione  del  mondo 
contro  il  Superbo  Lucifero , che  non  Io 
volle  adorare,  quando  gli  fu  rivelato  da 

Dio.» 
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Dio:  per  il  nome  dolcittimo  di  Marh 
voftra  fovrana  Reina,  a cui  fete  tanto 
Tantamente  ambiziofo  di  fervire,  e pia- 
cere. Deh,  mio  amato  Principe,-  non  riC- 
guardate  alle  mie  colpe,  ma  ricordate- 
vi piuttofto,  che  col  Sangue  di  Gesù  mio 
Redentore  fono  ricomprato,  e che  di 
Maria  Tua  Madre  fon  figlio.  Si  sì,  che 
a tal  rifletto  prendo  animo,  efpero  non 
folo  di  ottenere  la  difefa  da’ mali,  e pe- 
ricoli, ma  col  voftro  mezzo  mi  ripro- 
metto altresì  d’  impetrare,  come  calda- 
mente ve  ne  prego,  ogni  forta  di  bene, 
umiltà , diftacco  dal  mondo , ubbidien- 
za , difpregio  di  me  fteflò  , carità  col 
proflìmo,  dolcezza  con  tutti,  amor  ver- 
fo  Dio,  con  una  continua,  e fervorofa 
orazione . Così  reftando  f otto  J'  ombra. 
del  voftro  feudo,  vi  ringrazio  devolvi 
tanti  favori,  e della  difefa  che  fin  ora 
avete  di  me  avuta  : e fpero  poi  di  ve- 
nire un  dì  incielo  a lodare,  e benedi- 
re prima  il  mio  Dio,  e Creatore  colla 
fua  benedetta  Madre  Maria  Vergine , ed 
indi  voi , o mio  diletto  San  Michele,  con 
tutti  gli  altri  Santi  del  Paradifo . Amen. 


* - 


» . , . 
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MEDITAZIONE  I. 

Per  il  primo  giorno  della  Novena. 

Prudenza  di  San  Michele 
Arcangelo . 

Punto  I.  /^Onfidera  , che  in  quello 
V j gloriofo  Principe  -fi  ritro- 
vano perfettamente  le  quattro  Virtù  Car- 
dinali, come  quelle,  che  fono  bali,  e 
cardini,  fu  cui  fi  raggirano  le  altre  Vir- 
tù morali.  E primieramente  in  lui  fi  vi- 
de la  Virtù  della  Prudenza , la  quale  è 
una  certa  cognizione  di  quanto  dee,  o 
non  dee  Enfi.*  e fpecificatamente  in  lui 
fi  riconofce  la  Prudenza  politica,  e ci- 
vile, che  infegna  a ben  governare  un 
popolo , c a proccurare  l’ offervanza  del- 
le leggi  già  date . Quello  ha  fatto  molto 
bene  S.  Michele,  perchè  egli  fu  quell’ An- 
giolo , che  in  vece  di  Dio  diede  la  legge 
per  mezzo  di  Mosè  al  popolo  d*  Ifrael- 

le , Qui  loqutbatHT  fi  in  Monte  Sina . (a) 

E poi  Tempre  fi  inoltrò  zelante  perchè 
ella  folle  cullodita , quando  con  i cali- 
ghi, quando  con  i favori,  e Tempre  mai 
colla  continua  afiìllenza.  Loda,  e rin- 
grazia il  Signore,  il  quale  innalzò  a quell* 
onore  San  Michele , come  le  egli  folle 
un  altro  Dio,  rivelando  a lui,  quanta 
voleva  fi  olfervaflc  dagli  Uomini*  QH'ì 

. • ■ Ht 

(a)  Att.  7.38.  ' 
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ut  Dtus  ì vuol  dire  il  nome  di  S.  Miche- 
le : perchè  quello , che  egli  fo  , è fol 
proprio  di  Dio  : Quid  enim  aliud  hoc  no- 
mine  ìnnuìtnr , nifi  quia  quali  a per  if/utn 
fatta  puntìnemo  f lacere  pojfit>  nifi  Deus  \ (è) 

O quanto  piacerà  dunque  a sì  gran  Prin- 
cipe , che  fi  ubbidifca  alle  Divine  leggi/ 
Quello  fia  il  primo  frutto  della  divozio- 
ne a San  Michele  , il  non  mai  trafgredi- 
xc  i Comandamenti  di  Dio»  filarne, pro- 
pofiti,  preghiere.1  . 

• II.  Confiderà  in  fecondo  luogo  , che 
in  S.  Michele  fi  riconofcè  la  virtù  della 
Prudenza  Economica,  la  quale fpetta  al- 
la provvidenza,  perchè  quello  gloriofo 
Serafino  non  folo  difcaccia  dall’  Aria  le 
poteftà  de’ Demonj, che  proccurano con 
turbini , e tempefte  di  danneggiare  i fe- 
minati  , e le  meffi,  non  folo  per  mezzo 
de’  fuoi  Angioli  inferiori,  a'  quali  dà  i fuoi 
ordini,  attende  al  buon  regolamento  delle 
ftagioni  j ma  dicono  , che  effo  infegnò 
ad  Adamo , dopo  che  per  il  peccato  fa 
abballato  agli  efercizjpiu  vili,  e condan- 
nato ad  innaffiare  la  terra  co*  fuoi  fudori: 

in  pudore  •vultus  tui  -refcerìs  fané  $ ( c)  info- 
gnò il  coltivare  i campi , il  feminare,  il  rac- 
corrc,e  fare  altre  faccende  ne’ tempi,  6 
circoftanze  opportune  per  il  viver  fuo,e 
de’pofteri.  Vedi  quanti  obblighi  hai  a S» 
Michele  .*  fe  ti  cibi , fe  ti  rifiorì , fe  ti  ve- 
lli , a lui  in  gran  parte  dopo  Dio  lo  de* 

: * vi*  '• 

(£)  fijtper.  Ab,  iib.  5 . fa  Jfoc, 

(c)Gett, 3.  jp, 
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vi.  Ringrazialo,  nè  ti  rincrefca  dare  tal* 
volta  qualche  limofina  delle  tue  rendite 
per  fuo  onore  a’ poveri,  o far  celebra- 
re qualche  Sacrifizio;  e nelle  tempefte, 
grandini , liceità , inondazioni , ec.  invo- 
ca con  fede  S.  Michele  , e vedrai  la  fua 
provvidenza. 

IH.  Confiderà  finalmente  in  S.  Miche- 
le la  prudenza  militare  non  folo  , per- 
chè egli  come  Principe  regge,  e coman- 
da a tutti  gli  Ordini  del!  Angelica  Mili- 
zia, conforme  altra  volta  potrai  più  dir 
(Untamente  considerare;  ma  ancora  per- 
chè tante  le  volte  ha  iftradati  Capita- 
ni, ed  Eferciti  qui  in  terra  , per  far  ripor* 
tare  loro  le  Vittorie.*  come  fra  le  altre 
fi  vide  in  Gedeone  nel  Teftamento  an- 
tico , il  quale  con  Coli  trecento  Soldati 
«nife  in  confafione , e vinfe  un’  efcrcito 
innumerabile  di  nemici.*  e quello  lo  do- 
vette a San  Michele  Arcangela,il  quale 
gli  comparve  „ e lo  animò  infieme  co» 
tutti  i fuoi , dicendogli  : Votninus  tecum  , 
yirorum  fortifjime ; (d)  € poi:  Ego  ero  te - 
culti)  & fercuties  Madian  , qua/i  unum  yi- 
rum  . (o  ) Ma  come  potè  Gedeone  con 
sì  pochi  sbaragliare  tanti  Madianiti  ? col- 
lo ftratagemma,  ,che  usò,  cpn  porre  in 
mano  di  quei  trecento,  e trombe,  e fiac- 
cole accefe,(/)  colle  quali  di  notte  fpa- 
ventarono  i nemici . Quella  indullria  fu 

opra 

( d ) ibid.ó.n. 

(ej  ibtd.y,  1$, 
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opra  della  prudenza  militare  di  San  Mi* 
chele,  che  gli  promife  l'aflìftenza  a fa- 
vore  del  Popolo  di  Dio  . O mio  Gesù , 
che  temerò  io  Cotto  lo  feudo  del  voftro 
Celefte  Guerriero  ? Fede , e da  lui  impa- 
ra a vincere  i nemici  fpirituali  colla 
tromba  della  Divina  Parola,  e colla  luce 
del  buon  efempio  per  utile  altrui;  col- 
la voce  dell’ orazione,  c col  fuoco  del- 
la mortificazione  di  tutti  i tuoi  fentimenu 
ertemi , e potenze  interne  per  utile  pro- 
prio . io  / 

Abbi  fpelfo  innanzi  1’  immagine  di  S. 
Michele  Arcangelo,  perchè  quella  ti  fer- 
virà  di  aiuto  in  tutte  le  tue  neceflìtà,e 
di  luce  per  conofcere  le  trame  dell’  in- 
fernale Serpente  , come  le  potè  cono- 
fcere il  P.  F.  Giovanni  d’  A hamura,  quan- 
do da  giovane,  mentre  andava  a viiìta- 
re  una  divota  Immagine  di  Maria,  per  ef- 
fere  illuminato  nell’ elezione  dello  ftato, 
s’incontrò  con  un  Vecchio  Romito, che 
era  il  Demonio , il  quale  lo  difluafe  mol- 
to dal  prendere  ftato  Religiofo;  ma  in- 
contratoli per  quella  via  in  una  ftatua 
di  S.  Michele  , comefulmine  fuggi  il  De- 
monio. (g) 

(g)  Diar,Pom.^O$to&, 
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Ventuno  di  Settembre» 
MEDITAZIONE  IL 

•* 

» Ter  il  fecondo  giorno  della  Novena. 

La  Giuftizia  di  San  Michele 
Arcangelo. 

' ' p \ . "* 

punto  I»  y^Onlìdera  la  Virtù  della  Giu- 
• • V_  a ftizia  di  S.  Michele  Arcan- 
gelo, la  quale  è un’ abito,  che  muove, 
e piega  la  volontà  a dare  a ciafcuno  il 
fuo  dovere  . Cominciò  egli  ad  ufarc  gli 
atti  di  quella  virtù  il  primo  giorno  del- 
la creazione  fua,  e del  Mondo,  vale  a 
dire,  quando  precipitò  il  ribelle  Lucife- 
ro dal  Paradifo.  E avverti  bene  , quan- 
to fu  proporzionata  ,e  retta  la  giudizi» 
di  lui,  come  Miniftro  dei  Signore  , nel 
punire  quel  fuperbo  . Pretendeva  Lucì- 
fero d' innalzare  il  fuo  trono  quali  al 
pari  di  Dio . ^4/c  end  firn  fuper  altitudinem  nn~ 
kititn  , fimìlis  trÒ  jiltifftmv  . (a)  O alteri- 
gia,© pretenfione  intollerabile!  E come 
la  caftigò  S. Michele t con  abballarla,  e 
precipitarla  fino  all’ inferno  . Ambiva  il 
faftofo  il  pollo  più  lublime  , ed  il  Prin- 
cipe de’  Cori  Angelici  lo  profondò  in 
luogo,  di  cui  non  poteffe  ritrovarli  lìto 
più  baffo  , e vile,  qual* è il  centro  del- 
la terra  : voleva  volar  troppo  in  alto  fra 
- Tom.  Jy.  . | gli  > 

Ifni.  14.14. 
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gli  fplendori  dell’  Aquilone  , in  laterièut 
^iquUonii.} e da  S.  Michele  fu  incatenato, 
e rtretto  tra  le  fiamme  del  fuoco  eter- 
no. Ammira  la  di  lui  Giurtizia  , lodala.- 
temi  ancora  i Divini  Giudizj  j impara,  fe 
hai  peccato  , a farne  con  proporzione  la 
penitenza  dovuta.  Con  quali  fentimenti 
più  offenderti  Iddio  , per  quali  oggetti, 
per  quali  vie  i Penfaci , 

II.  Confiderà , che  non  folo  co‘  De- 
molì) j ma  cogli  Uomini  ancora  moftra 
la  fua  giurtizia  S- Michele.  Sai  tu  perchè 
fi  dipinge  S.  Michele  colle  bilancie  in  ma- 
no, e colla  fpada?  perchè  egli  dopo  la 
nortra  morte  prefenta  al  Signore  le  Anime, 
e pondera  li  meriti,  e li  demeriti  di  ciafche - 
duno,  come  Vicario  di  Dio  Giudice  Su- 
premo : e fe  1'  Anima  è innocente,  egli 
la  conduce  alla  Gloria , e percuote  col- 
la fua  fpada  il  Demonio  j mafela  miCeia.  è 
rea,  erta  refta  da  lui  percofia  , e lancia- 
ta in  mano  del  Tiranno  d1  inferno  . O 
quanto  dunque  dovreiti  efler  divoto  di 
S.  Michele  ! Sappi,  che  gode  egli  a favor 
de’fuoi  divoti  di  oflervare  più  la  giufti- 
zia  premiativa , che  la  giurtizia  vendica- 
tiva s e però  fe  l’invidiofo  nemico  vor- 
rà nel  Giudizio  particolare  diminuire  il 
merito  delle  buone  opere  de‘  Giufti,  o 
accrefcere  il  numero  delle  cattive  de’  Pe- 
nitenti, quello  Santo  fcuoprirà  le  di  lui 
menzogne , lo  confonderà , e colle  lue 
orazioni,  e ragioni  darà  pefo  al  di  loro 
ben  operare  pollato,  e lo  farà  apparire 

,V.  meri- 


« fer  tutto  t Anno . ipf 

meritorio  di  vita  eterna , come  in  fatti 
farà,  mercè  l*aflìftenza,che  ebbe  di  lo. 
ro  in  quella  vita  mortale  . Invocalo  o- 
gnidi  per  quel  punto  j ma  poi  tieni  Tem- 
pre accomodate  le  tue  partite . Efame 
ogni  fera  almeno. 

III.  Confiderà,  che  S.  Michele  Arcan- 
gelo non  folo  nel  Giudizio  particola- 
re, ma  ancora  nell’  unìverfale,  inoltrerà 
la  fua  giuftizià , e l’ affètto  a quella  vir-  v 
tu:  i.  perchè  egli  allora  fi  farà  udire  col- 
la fua  tromba  fonora,e  chiamerà i mor- 
ti al  Giudizio  nella  Valle  di  Giofafatto, 

in  i»Jfu9  & in  voce  Archangeli , in  tuba. 

Dei:  (•£)  ».  perchè  egli  porterà  (c)  in- 
nanzi al  Divin  Giudice  lo  Stendardo  del- 
la Croce,  come  Trofèo  della  Vittoria  di 
Crifto,  confolazione, degli  Eletti , e ter- 
rore de  Reprobile  perciò  la  Santa  Chie- 
fa  dice  : S igni  fer  fantina.  Michael  refrafen- 
tet  eas  in  tucem  fanti  am. : quindi  feparan- 
doi  buoni  da’ cattivi,  farà  una  gran  coni, 
parfl  in  quella  Valle  funefta  , e appari- 
re farà  avanti*  a tutti  la  giuria  della 
caufa , per  cui  precipitò  egli  Lucifero  , 
e data  già  da  Crifto  la  finale  Temenza 
a tutti,  precederà  infieme  con  Ciifto,e 
colla  fua  Santiflìma  Madre  tutto  lo  ftuo-^ 
lo  de’  Beati  yerfo  l’Empireo  . Dóve  ti 
troverai  tu  allora  ì anderai  dietro  a San 
Michele,  o farai  fcacciato  da  lui  i Ama 
la  Croce  dell’ oflervanza  de’ Precetti,  del- 

I * le 

(b)  1. Thef.  4.15.  — . - ' 

( * ) E!\l\i*s  hom,  g,  tfc$,  Mietete , 


I$5  Meditazioni 

le  infermità,  mormorazioni,  rigori,  ec. 
egli,  ti  chimera  nella  parte  de’  buoni. 
Fatelo)  o mio  caro  Avvocato. 

Se  ti  fpaventano  le  tue  colpe , penti- 
to invoca  ora  S.  Michele  Arcangelo , per- 
chè egli  fu,  che  mentre  il  Servo  di  Dio 
jl  P.  F.  Pietro  da  Montecchio  orava , do- 
po aver  digiunata  la  fua  Quarefima,  1’ 
invitò  a domandargli  qualche  grazia  in 
premiò  della  fua  divozione, e mortifica- 
zione, e quegli  dimandogli,  che  gli  ot- 
tenere il  perdono  de’  fuoi  peccati  : e S. 
Michele  lo  afficurò,che  glie  lo  avrebbe 
ottenuto . ( d ) 

( d ) Cron.par.i,  lib.6.  caf.% o. 

. Ventidue  di  Settembre. 

MEDITAZIONE  IH. 

Per  il  terzo  giorno  della  Novena. 

La  Temperanza  di  San  Michele 
Arcangelo . 

Punto  I.  ✓^Onfidera,  che  febbene  la 
Virtù  della  Temperanza, 
parlando  {grettamente  , è propria  degli 
Uomini  in  carne  mortale,  e' non  già  de- 
gli Angioli, perchè  ella  tiene  a freno  gli 
appetiti  difordinati,  e le  concupifcenze 
della  carne  , particolarmente  in  ordine 
al  gufto , ed  al  tatto  : nulladimeno  fi  ri- 
conofce  in  qualche  modo  in  S.  Michele; 

. .£Prt/ 
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E primieramente  nell’  amore , e nell’  af- 
fetto , che  ad  etta  porta  : perchè  oltre 
all’  e fiere  egli  per  fe  fte(fo  caftittìmo,ha 
Tempre  amato  , ed  ama  la  caftità  negli 
altri  , e la  mortificazione  , e parfimonia 
ne’ cibi;  e per  quello  egli  fu,  che  dife- 
fe  Giuditta  dall’ impudico  Oloferne,  ben- 
ché quegli  tanto  ardefle  del  di  lei  amo- 
re t Cor  Holoferms  erat  ardens  in  cencupi- 
fcentia  ejus  ; (a)  anzi  ne’ tempi  a noi  vi- 
cini difefe  Suor  Lucia  Gonzalez  , prima 
da  un’Impudico,  che  infidiò  alla  di  lei 
onettà,  poi  da  una  larva  d’ inferno , che 
con  getti, e parole  indegne  la  follecita- 
va  al  male  : S.  Michele  però  invocato  da 
lei  precipitò  quel  Demonio, e a.  leipro- 
mife  per  Tempre  la  fua  attìftenza . Difefe 
ancora  Danielle  dalle  unghie  de’  Lioni, 
quando  fu  gittato  nel  Lago , perchè  quel 
Santo  Profeta  era  amico  dell*  attinenza, 
e del  digiuno;  e imprefle  nel  corpo  di 
S-Francelco  d' Attili  le  Stimmate  del  Re- 
dentore, con  privilegio  per  l’ innanzi  non 
più  veduto  , mentre  egli  digiunava  ap- 
punto in  fuo  onore  : ed  al  fopraddetto 
P.  F.  Pietro  da  Montecchio  ottenne  il  per- 
dono de’peccati  dopo  l'accennato  digiu- 
no . O quanto  ama  , e difende  il  Prin- 
cipe S.  Michele  i catti  , e gli  attinenti/ 
pudicos  ditiglt  , dlligit  ìnnocentes  , dille  di 
lui  S.  Lorenzo  Giuttiniano.  ( b)  Già  in- 
tendi , che  dei  fare  per  meritarti  il  fuo 

I 3 pa- 

(4)  Judith  li.\ 6. 

{ b ) in  ferm,  de,S.  Michae.  in  fi. 
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patrocinio.  Quanto  fono  amiche  la  ca- 
nna, e 1 attinenza  i 
II.  Confiderà , che  propriamente  in  S. 
Michele  fi  ritrova  la  virtù  della  Clemcn- 
za  , la  quale  e parte  della  Temperanza. 
Qpefta  infogna  ad  efler  dolce  , difcreto, 
e foave  nel  dare  ai  Rei  li  meritati  catti! 
ghi:  e appunto  fu  efercitata  dal  nottro 
banto  Arcangelo  con  Balaamo. , il  quale 
mentre  andava  a maledire  il  Popolo  di 
Dio,  fu  ritenuto  da  lui,  ma  non  già  ful- 
minato, come  fi  meritava,  anzi  aperta- 
mente fu  avvitito,  che  il  di  lui  cammi- 
no era  perverfo  : così  facilmente  fi  pla- 
c°  con  David,  allorché  flava  colla  fpa- 

da  rguaioap coatto  di Gcrufalemme,  per 

la  cimofita  di  quello  Re  , in  aver  nu- 
rneia'0  il  fuo  Popolo.-  e quando  a lui  il 
Signore  dille  ceni, 

(C)  pronto  celiò,  nè  colla  pefte  fece  più 
ftrage  m quella  città . Così  a tempo  di 
ban  Giegorio,  quando  da  quell  orribile 
contagio  era  Roma  diftrutta,  fu  egli  ve- 
ditto  dopo  le  fagre  Preci  fovra  la  Mole 
di  Adriano  in  atto  di  ripone  la  fpada 
nella  guaina  . Ammira  tanta  clemenza. 
Tu  come  1 imiti  con  chi  ti  ha  offefo  ? 
Vuoi  aver  propizio  S. Michele.*  Attendi 
c?.ri  P*v{^  a Saciifiz},  e con  S.  Gregorio 
aJI  Orazione  con  perfeveranza . 

III.  Confiderà , che  San  Michele  ha  e-  * 
rercitata  ancora  la  Temperanza  , perchè 
ha  ufata  la  Modeftia,  che  pure  è parte 

✓ x di 

(O  l*  Tarai,  ai.  iy„ 
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di  quella  virtù;  ma  con  chi  / col  Tuo  più 
petulante  avverfario,  cioè  con  il  Demo- 
nio , perchè  quando  l' indegno  voleva 
contendere  con  lui  intorno  al  Corpo  del 
Santo  Profeta  Mosè,  perchè  o non  fe  gli 
dalfe  fepoltura , come  a indegno , fecon- 
do diceva  il  maligno  , per  aver  uccifo 
un’Egiziano,  (rf)  o per  altri  rifleflì  al- 
tra volta  meditati  ; S.  Michele  tutto  acce- 
fo  di  zelo  dell’onor  di  Dio,diffe, o che 
non  aveva  in  ciò  peccato  , o fe  pure 
peccò,  come  vuole  S.  Agoftino  , che  ne 
aveva  fatta  la  penitenza;  ma  non  ceden- 
do l’ardito  Satanno  , egli  non  l’ ingiu- 
riò,non  lo  maledilfe,  non  lo  beftemmiò, 
ma  gli  diffe  folo  per  farlo  tacere  ••  iddio 
ti  comandi  : 2{on  efi  aufus  judicium  inferra 
llafphemia  $ fed  dixit  : imperet  libi  Dominiti. 

( e ) Loda  quella  modeftia  in  sì  gran  Ca- 
pitano , quale  come  tanto  potente , e fu- 
periore  in  tutto  al  Demonio  poteva  ful- 
minare , e rimproverare  molto  la  di  lui 
infolenza  : e fe  vuoi  a tua  difefa  S.  Mi- 
chele, impara  a parlar  bene  ; rimetti  a 
Dio  i torti  ricevuti;  taci,  e cosi  ancora 
il  Santo  Arcangelo  parlerà  per  te  . jid- 
yerfus  ca/umniantes}  &peccatores  jufius  fu9 
judicio  contentiti  efi  } meritorum  autem  /ito- 
vum  judicium  Chrìfio  refcryat  : ad  omnia  igU 
Ittr  utile  filentìum  . (f) 

La  fopraddetta  Serva  di  Dio  SuorLu- 

I 4 eia 

( d ) Oecumenius. 

(,  e ) 7ud.  in  ep ifi.  y.  9. 

( f)  S.  Ambrof,  in  T/al. ^3. 
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eia  GonzaI ez  per  gratitudine  al  filo  E£ 
fenfore , ed  Avvocato  S.  Michele  , dopo 
la  vittoria  del  fuo  vifibile  Tentatore,  di- 
giunò ogni  Lunedi  in  onore  di  lui,  ficon- 
fefsò,  e comunicò  finché  viffe  nello  fteC- 
lo  giorno  , e recitò  l’ Officio  degli  An- 
gioli. (g) 

(S)  Uiat.Dom,  14.  Giugno . 

Ventitré  di  Settembre. 
MEDITAZIONE  IV. 

Per  il  quarto  giorno  della  Novena»  j 

Fortezza  di  S.  Michele  Arcangelo. 

‘ • 

Punto  I.  /^Onfidera  , che  la  Forte!** 
è una  delle  quattro  Virtù 
Cardinali,  e confitte  in  un’  abito  ,che in- 
clina la  volontà  a fopportare  fatiche  per 
la  Virtù  , e ad  incontrare  per  efià  fenza 
timore  i pericoli . Quella  Virtù  non  manca 
in  S.  Michele,  perché  febbene  un’Angiolo, 
che  è puro  fpirito,e  di  potenza  mirabile 
dotato  , non  fente  ttento  propriamente, 
e fatica  in  quello , che  opera  * nulladi- 
meno  può  intraprendere  azioni  infe  ftef- 
fe  affai  ardue,  e difficoltofe . e tanto  ap- 
punto fece  S.  Michele , quando  egli  fi  armò 
contro  un  gran  Principe  nel  Cielo , e fi 
perfuafe  colDivino  braccio  di  precipitar- 
lo di  lafsù  con  tutti  i Tuoi  feguaci . O che 
magnanimità  l O che  ficurezza  l E che  ? 

non 
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non  fapeva  egli  di  quanta  forza  , bravu- 
ra s e fuperbja  fotte  colui,  col  quale  vo- 
leva prenderfela  ? Lo  fapeva  benittìmo, 
c lo  vedeva  j ma  là  fua  virtù  gli  fece  a- 
nimo.  Loda,  ammira,  ringrazia  : non  te- 
mere il  Demonio  , ma  confida  in  Gesù* 
quanto  meno  temerai  tu , tanto  più  teme- 
rà il  nemico  ; e quanto  più  ti  moftrerai 
pufillanime,  tanto  più  egli  fi  farà  ardito  : 
fcongiura  allora  con  fede  il  Demonio  in 
nome  di  Gesù  , di  Maria  , e di  S.  Miche- 
le , come  faceva  Suor  Caterina  Paluzzi. 

(O 

II.  Confiderà  , che  il  Santo  Arcange- 
lo appunto  non  folo  nel  primo  giorno 
della  Creazione  del  Mondo  ,ma  tutto  dì 
dimoitra  la  fua  fortezza , e valore  nel  com- 
battere contro  Satanaflo,o  fia  quando  il 
maligno  pretende  di  far  male  alli  popoli 
intieri  colli  cattighi,  e colle  rovine,  o fia 
quando  in  particolare  combatte  le  Ani- 
me colle  tentazioni  , colle  terribili  com- 
parfe,  ed  immagini,  cogli  l'paventi  , colli 
timori  , e fcrupoli  . Tanto  puoi  cònfide- 
rare  nel  Popolo  d’  Ifraellc  , che  difefe 
egli  più  volte  da  tanti  Popoli  tutti  colle- 
gati coll’  Inferno  : Nel  Monittero  di  San- 
ta Caterina  da  Siena  in  Napoli  , da  cui 
fcacciò  il  Serpe  infernale  con  una  fpada, 
perchè  lpaventava  le  Religiofe  di  notte 
con  varj  ftrepiti,  e rumori;  Nella  B.  O- 
ringa  difefa  da  San  Michele  in  una  notte 
dal  Tiranno  d’ Inferno , che  I affali,  e la 

I 5 mi- 
la) Diar.pom.lp.Ottoit  ' : 
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minacciò  con  una  valla , e fpaventofa  boc- 
ca di  divorarla  ; ma  avendo  ella  invoca- 
to il  fuo  Santo  Protettore  reftò  libera 
per  di  lui  favore  , confolata  , e ricreata 
con  grate  vifioni,  ed  odori  .*  ed  il  limile 
fi  vede  ogni  dì  in  cento,  e mille  altri  ; c 
fpezialmente  nelle  anguille  della  cofcien- 
2a:  nel  che  una  celebre  efperienza  tiaf- 
licura,  che  non  mentifco  . Fede  dunque 
ne’dubbj,e  nelle  tentazioni  :invoca  Tem- 
pre S. Michele,  e farai  confolato^ ma  fug- 
gi le  occalìoni. 

III.  Confiderà , che  nella  fine  del  Mon- 
do li  vedrà  più  chiaramente  la  fortezza 
di  S.  Michele  Arcangelo  contro  Lucifero, 
e Tuoi  feguaci , allorché  lì  averà  letteral- 
mente a verificare  la  Profezia  di  S. Gio- 
vanni .( b ) Ufcirà  allora  TAnticrirto  em- 
•pio  miniflro  di  Lucifero,  e farà  guerra 
co’fuoi  feguaci  alla  Chiefa  di  Dio.  Ahi- 
mè quante  ftragi  , e quante  morti  t O 
quanti  relleranno  uccifi  per  la  Fede  I Ma 
«iuno  forfè  potrà  atterrare  quella  furia 
d’inferno  ? Sì:  alla  fine  dopo  averdate 
molte  occalìoni  di  merito  a*  buoni  colla 
fua  tirannia,  refterà  uccifo  collo  Spirito 
della  Bocca  di  Crrito  fteffo,  fuetti  Vomì- 
jìhs  Jefus  interficiet  ffìritu  oris  fui  . ( c .) 

.E  pure  fappi , che  S.  Tomrnafo  afferifce, 
che  da  S.  Michele  farà  trucidato  quell’ i- 
niquo . Egli,  dice  il  Santo,  è lo  Spirito 

della 

(£)  Sfocai.  'Ìl.&yiegas  ibi  commtvt.  ù 

feti.  1 6- 

( c ) 2 » 1 hejf  2»  8»  4.  - 
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della  bocca  di  Gesù  Criilo . Ocheon*.^ 
re  è quello  I Vide*  quxnt*  laudìt  fit  Mi - 
cbaelem  appellarì  Spiritimi  orìs  Chrifii . (d  ) 

Adora  profondamente  il  merito  di  lui, 
(limalo , abbi  in  lui  viva  fede  : ringrazia 
il  Signore,  che  1 abbia  dato  per  Difen- 
fore  alla  Chiefa  .•  elamina  te  Hello  , fe 
abbi  collumi  contrari  a Crifto:  fe  ad  i- 
mitazione  dell’  Anticrillo  diverti  altri  dal 
bene  operare,  anzi  fellimoli  o colle  pa- 
role, o coll’efempio  al  male  No, mio 
Santo  , perchè  allora  meriterei  i voftri 
fulmini.  Pietà,  ajuto. 

La  fuddetta  B.Oringa, detta  Crilliana, 
dopo  l’accennato  favore  ricevuto  da  S. 
Michele,  li  pofe  in  viaggio  con  alcune 
Compagne  verfo  Monte  Gargano  pervi- 
lìtare  ivi  la  di  lui  Chiefa  ; ma  portando 
gran  pericolo  la  loro  onefkà  , e roba 
per  le  trame  d'  alcuni  Giovani  difoneilr, 

S.  Michele  in  abito  di  Diacono  le  avvisò 
dell’  aguato  ; poi  egli  fi  diede  loro  per 
ifcorta,e  per  guida, facendo  loro  anche 
lume, quindi  le  riltorò  con  cibo  a tutte 
gradito, e finalmente  le  conduile  in  un*, 
ofpizio,  quanto  comodo  , tanto  ficuro . 

{•) 

(d)  Viegus  Comment.  in  Apoca 1,  cap.  li. 
feti . 17. 

(0 


20%  . Me  (fi  t allctti  > 

ALTRA  MEDITAZIONE 

Per  la  Fella  di  San  Lino  Papa, 
e Martire.- 

Punto  I.  ~ryoJleaquam  fo fuetti  fundamen- 

X tum>  ( a ) Confiderà,  che 
S-Lino  è la  prima  pietra  polla  Copra  il 
fondamento  diS.  Chiefai  perchè  egli  fu 
il  primo  Pontefice  dopo  S.  Pietro , che 
è dopo  Grillo  il  fondamento  piantato  da 
Crillo  medefimo.  Tu  es  Tetrus , & fuper 
kanc  petratti  adificabc  Ecclefiam  meam  . (6). 

Oche  onore  ! Rallegrati  con  lui.  Ma  co- 
me felo  meritò  quello  Santo  t Colle  fa- 
tiche, e cogli  ffcenti,  perchè  egli  in  Roma 
fervi  ne'  miniRer;  ecclefiaflicil’Appo/io- 

10  S.  Pietro,  fupplendo  come  filo  Vicario 
a quello  , a cui  non  poteva  foddisfare 

11  filo  Maeilro  per  le  tante  brighe.  Ve- 
di, che  non  fi  dee  giungere  alle  digni- 
tà per  favore,  ma  per  merito.  E tuYor- 
aefli  fubito  i primi  polli  fenza  prima  Ri- 
dare per  lungo  tempo  ? E tu  afpiri  ad. 
cfler  grande  anche  in  Paradifo  fenza  fa- 
tiche t O llolto  l Incomincia  prello  . 

II.  Vojì^ttam  f (fuetti  fundamentum  . ( c } 
Confiderà , che  S.  Lino  non  folo  predo  gli 
uomini , ma  anche  predo  Dio  ebbe  il  me- 
rito di  afcendere  a si  alto  onore . Gran 

co- 

{ a)  Lue.  14.  26. 

(.A  ) Man . 16,  18. 

(?) 
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cofa!  Quanti  gran  Santi  fi  ritrovavano  al 
Mondo  a’ Tuoi  tempi!  Vivevano  tanti  Di- 
feepoli  degli  Appostoli.*  Anzi  viveva  lo 
fteflo  S.  Giovanni  Vangelista  : e pure  il 
Signore  innalzò  alla  prima  dignità  S.  Li- 
no. O alti  giudizj  di  Dio  • Perchè?  perchè 
in  lui  conobbe,  fenza  pregiudicare  alle 
glorie  degli  altri  SS.,  gran  Santità  di  Vita, 
innocenza  di  costumi,  zelo  della  Reli- 
gione Cattolica,  desiderio  di  falvare  le 
anime,  fortezza  per  foffrire  ogni  tormen- 
to a difefa  della  S.  Fede  : e quello  ben 
lì  manifesta  in  quell’ ordine,  che  le  Don- 
ne dovelfero  entrare  in  Chielà  Tempre  col 
capo  coperto  j evidente  indizio  della  fua 
modestia,  e purità,  zelo,  religione  ec. 
Ma  più  manifeftollo  Iddio  ne’  tanti  mi- 
racoli, cheperfuo  mezzooperò,  Sanan- 
do infermi,  rifufckando  morti,  fcaccian- 
doDemonj.  Godi  di  quella  fua  vera  glo- 
riai perchè  tanto  è grande  un’  Uomo, 
quanto  è grande  appreSTo  Dio  , come 
diceva  S.  Francefco  d’  Affili  ; e per  que- 
llo poi  riurd  fruttuofamente  al  S.  Pon- 
tefice la  fua  elezione,  perchè  fu  chiama- 
to da  Dio.  Tu  che  pretendi?  Non  ti  fon- 
dare in  un  merito  di  apparenza  : e poi 
non  fai  quali  brighe  portino  le  dignità? 
Sguancio  io  era  l^eligio/b , diceva  il  Cardinale 
Bellarmino,  che  pure  fu  di  tanto  merito. 

Zia»  fafeya  cofa  fojfe  malinconia  ; e f aitata 
fot  agli  onori  non  fo  flit , che  cofa  fa  alle- - 
gitola.  Penfaci  bene. 

III.  Et  %hì  non  baiulat  Crucetn  fuamì  &0j 

(d)  Con:  ^ 


* 
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{ d ) Confiderà  ora  , che  Iddio  confor* 
me  al  fuo  folito  unì  infieme  gli  onori 
dati  a S-  Lino  colle  pene  , e colle  mor- 
tificazioni . Aveva  il  Santo  liberata  dal 
Demonio  la  Figliuola  di  Saturnino  Con- 
fole: Or  qual  premio  diede  il  Padre  aS. 
Lino  per  tanto  favore  ? Fu  decapitato 
per  comando  appunto  di  Saturnino  in- 
gratilfimo  Uomo,  perchè  S.  Lino  non 
volle  abbandonare  la  S.Fede.  Gesù  mio 
fe  volevate  affliggere  con  pene , e martirj 
quello  voftro  caro  Servo  , perchè  farlo 
per  mezzo  di  uno  , che  tanto  gli  era  ob- 
bligato ì Mancavano  forfè  altri  crudeli  , 
e barbari , che  lo  faceflero  ? Ma  egli  co- 
sì 1'  afflitte  per  rendere  più  gloriofo  il 
martirio  del  Santo  . Più  forfè  ferì  il  cuo- 
re del  Pontefice  quella  folenne  ingratitu- 
dine, che  la  fpada,  la  quale  li  troncò  il 
Capo . Sebbene  o quanto  di  cuore  fop- 
portollo  S.  Lino  per  amore  del  fuo  Si- 
gnore Crocififlo  da  un  Popolo  tanto  be- 
neficato ! Rallegrati:  E tu  preparati: Mol- 
te ingratitudini  ti  bifognerà  trangugiare, 
rimproveri,  ingiurie , critiche  da  chi  mai 
ti  penfarelU  : Coraggio . O te  felice  ! Sei 
Martire.  Penfa  al  Crocififlo  Gesù. 

Pregherai  anche  S.  Lino,  per  avere  ta- 
le coraggio  , ed  infieme  la  S.  Vergine  Te- 
cla Martire, di  cui  oggi  fallì  memoria, la 
quale  provata  con  tanti  martirj,  cioè  col 
fuoco , colle  Fiere, e co’  Serpenti  fempre 
fi  mantenne  forte,  e da  tutti  fu  dal  fuo 
Spofo  liberata . Fede  in  Gesù,  e Maria  . 

(<0  Midi  yer,  17,  Ven- 
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t e • % 

Ventiquattro  di  Settembre.  , 

MEDITAZIONE  V. 

Per  il  quinto  giorno  della  Novena. 

L’Umiltà  di  San  Michele 
Arcangelo . 

Punto  I.  /’-^Oniidera,  che  dopo  leVir- 
Vj  tù  Cardinali,  quali  hai  già 
meditate, potrai  ora  afcendere  alla  confìae- 
razione  di  altre  Virtù,che  più  fpiccano  in  S. 
Michele.  La  prima  di  quelle  è l'Umiltà> 
la  qual  Virtù  lì  riduce  alla  Temperanza. 
Quella  fece  la  prima  comparfa  in  lui, 
perchè  la  prima  azione  gloriola,  che  o- 
però , fu  quella  , V atterrare  la  fuperbia. 
di  Lucifero  nel  Cielo  . Era  in  S.  Miche- 
le tanto  grande  Tamore  all  Umiltà,  che 
in  verun  modo  non  potè  (offrir  l'orgoglio 
di  quei  Ribelle  ; e però  : 1.  fubito  in  un 
batter  d' occhio  lo  volle  punire  : a.  non 
volle  abitare  col  fùperbo  Lucifero  nello 
fteflo  luogo:  3.  anzi  lo  volle  tanto  lon- 
tano, quanto  mai  folle  poilìbile,  cioè  nel 
centro  della  terra, nel  cuore  dell’Infer- 
no  : 4.  non  folo  egli  in  perfona, ma  Ili- 
molo  ,.  ed  invitò  tutti  gli  altri  Angioli 
buoni  ad  armarli  contro  di  luì  : Michael* 

& Angeli  ejuj  prtUinb untar  . ( a f O che 

Umiltà l perchè  non  Teppe,  nè  volle a<^ 

* do-  * 

(a)  Afoc.  11.7.  , r , 
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domefticàrfi  co’  fuperbi.  Lodalo  $ maro, 
che  tanto  defideri  d’  efler  divoto  di  qui- 
tto gran  Principe , come  Tei  umile  ? Te- 
mi , che  non  ti  difcacci  da  fé  , allorché 
ti  proftri  innanzi  a lui . Ah  mio  Santo  , 
mi  vergogno  . Ecco  un’  altro  Lucifero: 
per  pietà  non  mi  caftigate  : diftruggere 
bensì  in  me  la  fuperbia,ec.  Proponi  pe- 
rò d’ efler  umile  con  Dio  , fottometten- 
doti  a quanto  egli  comanda,  e difpone: 
cogli  uomini,  tenendoti  fotto  di  tutti  : con 
te  fteflb,  giudicandoti  vile,  e da  nulla. 

II.  Confiderà  , che  maggiormente  ri- 
fplende  l'Umiltà  di  S.  Michele  in  ciò,  che 
diflèro  alcuni, ed  è,  che  nel  principio, 
fubito  che  Iddio  ebbe  creati  gli  Angio- 
li, propofe  loro  innanzi  ilMirterio  dell’ 
Incarnazione  del  Verbo,  e l'Infanzia  del 
Fanciullo  Gesù  fatto  Uomo  nel  Seno  di 
Maria  Vergine, acciocché  efll  fatti  ancor 
piccoli  a fua  fomiglianza  per  umiltà,  e 
foggezione  , divotamente  f adorartelo  . 
Lucifero  non  volle  farlo , anzi  ftimò  trop- 
pa viltà  fua  l’adorarlo.  S. Michele  però 
con  i fuoi  Angioli  torto  fi  abbafsò  fino 
al  centro  del  nulla,  e lo  riconobbe  per 
fuo  Dio  : e per  quello  Lucifero  fu  pre- 
cipitato nell’Inferno,  e S. Michele  ebbe 
il  primo  pollo  nel  Paradifo  . Rallegrati 
con  lui,  e digli:  Veramente  in  voi  fi  ve- 
de, che  Iddio  abballa  i Superbi,  ed  in- 
nalza gli  Umili.  Qui  fe  exaltat  , fomiti*- 
b'nur  qui  fe  humilUt , txaltabitur . {b) 


U)  Lhcj  18.14. 
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Ammira  la  di  lui  Umiltà,  che  non  fila- 
fciò  ingannare  dal  cattivo  efempio  altrui , 
Tu  ancora  non  ti  curare  di  quello  appa- 
rifcono  gli  altri  : verrà  un  di , che  ma- 
nifefterà  tutte  le  follie  mondane  ; anzi 
brama,  e godi,  che  tutti  ti  difpregino, 
e ti  burlino  . O come  ti  vorrà  bene  al- 
lora San  Michele,  come  ti  aiuterà  ! De- 
fendit  bumìltt , dice  S.  Lorenzo  Giuftinia- 
no . ( c) 

III.  Confiderà  1*  Umiltà  di  S.  Michele 
dalle  armi,  colle  quali  egli  atterrò  Lu- 
cifero: non  fi  fidò  della  fua  potenza, e 
valore: non  appoggiò  la  vittoria  ne’ fuo-i 
meriti,  ed  induflrie,  ma  invocò  tre  vol- 
te. il  PotentilTìmo  Nome  di  Gesù,  come 
dice  S. Bernardino  da  Siena, e così  reftò 
trafitto  il  Dragone  d'inferno,  anzi  di  più 
fpiegò  uno  Stendardo  gloriofo,  in  cui  fla- 
va fcritto , ut  Deus}  come  fe  dir  vo- 

lefle  : E che  , o fuperbiflìmò  Lucifero  ? 
tu  pretendere  di  farti  limile  a Dio  , ed 
innalzare  il  tuo  trono  a fronte  di  lui  ? 
Chi  mai  far  fi  può  al  Supremo  noftro 
Signore  limile  ? chi  mai  ? E con  quelli 
rimproveri,  e col  nome  di  Dio  in  boc- 
ca precipitò  egli  quello  Spirito  ribelle 
nel  più  profondo  degli  Abifli.  Farai  atti 
di  congratulazione  con  lui;  benedirai  Id- 
dio per  li  di  lui  Trionfi  ,*  T invocherai  nel- 
le tentazioni  di  Superbia;  chiamerai  Ge- 
sù, ed  averai  innanzi  quelle  parole  , Qnis 
ut  Deus}  chi  fono  io  a paragone  del  mio 

Dio  * 

(c)  Ser.  de  S,  Mieli,  in  fin. 
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Dio  r che  poffo  io  fenza  di  itii?  che  Ho 
io , che  non  1*  abbia  da  lui  ricevuto , cò- 
me mendico  a titolo  di  limofina  fPenfa- 
ci , e farai  atti  di  umiltà . 

Impara  a fidarti  contro  i tuoi  Nemici 
del  Segno  della  Santa  Croce,  e non  già 
di  te:  cosi  t*  infegna  S. Michele, il  quan- 
te accompagnava  alcuni  Religiofi  Predi- 
catori nell*  Indie  con  Armi  bianche  , a- 
vendo  una  Croce  nel  Petto,  e un’altra 
nello  Scudo,  come  dille  il  Demonio  ftef- 
fo  per  bocca  di  un’  Idolo  j foggiugnen- 
do,che  effondo  quell’ Angelo  più  poten- 
te di  lui,  non  poteva  far  alcun  male  a 
quei  Miniftri  Vangelici.  ( d ) 

(d)  Viar.Vom.S.Tìoyem, 

ALTRA  MEDITAZIONE 

Per  la  Fefta  della  Ss.  Vergine  Maria 
della  Mercede  • 

Punto  I.  <n£4(M  venter  , te  forut- 
fl  yit.  ( ét  ) Confiderà,  che 
la  Madre  delle  mifericordie  Maria  fem- 
pre  Vergine  fi  merita  veramente  il  tito- 
lo di  Beata:  Beati  Mifericorder . (£)  Per- 
chè le  di  lei  mifericordie  le  anno  gua* 
dagnate  le  lodi,  gli  applaufi , le  benedi- 
zioni di  tutto  il  mondo  . Rifletti  però 
oggi  a quella  fomma  finezza  di  pietà  , 
che  volle  dimoftrare  inveito  de’  poveri 

Schia-  •' 

(■•»-)  iMC.ll.lj. 

{6  ) Matt.f.  7. 
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per  tutto  C Anno’',  ìh 
Schiavi  Cristiani , che  ftavano  in  mano 
degl’  Infedeli . Or  penfa , che  fudditi  di 
molte  nazioni  fi  ritrovavano  fra  le  Ca- 
tene de'  Barbari . O vita  infelicilfima  per 
il  Corpo , ma  molto  più  per  l’ Anima  ! 
O quanti  (lenti  t O quanti  aggravi  / O 
quante  percoffe  ! O quanti  pericoli  , e 
tentazioni  in  sì  fatte  anguftie  di  lafciare 
la  Fede/  Poveri  fventurati  , fenza  co- 
modità, fenza  confolazione  de’ Parenti, 
ed  Amici,  fenza  il  conforto  de’  Sacerdo- 
ti , fenza  la  medicina  de’  Sagramenti  , 
fenza  il  cibo  della  Parola  di  Dio  i Pen- 
fa a tutte  quelle  miferie  , ed  altre  di 
più:  e poi  defiderando  il  rimedio  , di- 
rai fra  te  ftefto  : O fe  fi  trovafle  un  nuo- 
vo Mosè  per  cavar  fuori  da  tante  necef- 
fità  un  Popolo  sì  numerofo  1 Confiderà^, 
che  molti  Signori , e Principi , e Padri 
fapevano  bene  tutto  quello,  ma  o che 
non  potettero , o che  non  voleflero, 
fpeflo  lanciavano  in  tanti  guaii  loro  Sud- 
diti , e i loro  Figli  . Compatifcili  , ed 
impara  ad  avere  pietà  a tutti  i bifogno- 
fi , almeno  coll’  Orazione . Efamfc  fu  que- 
lla Virtù. 

II.  Beatus  Venter  , qui  te  portarti . ( c ) 
Confiderà,  che  la  gran  Regina  del  Cie- 
lo Maria  oflervò  tutte  quelle  anguftie.: 
ed  ella  (leda  fede  dal  Cielo,  ed  andò 
a fare  diverfe  apparizioni  in  una  (letta 
notte  ; ( o che  follecitudine  I ) la  prima  a 
San  Pietro  Nolafco,  la  feconda  a San 

Uni- 
te) IM. 
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Raimondo  di  Pennafort,  la  terza  a Gia- 
como Re  di  Aragona,  dicendo  loro , che 
farebbe  di  fommo  fuo  piacere  , c del 
Divino  fuo  Figlio,  fe  in  fuo  onore  fi 
foflc  iftituito  un  nuovo  Ordine,  che  a- 
vefle  la  cura  di  ricomprarei  fchiavi  dal- 
le mani  de  Barbari.  O carità!  E perchè 
non  Jafciafte,  o Signora  dell’ Empireo, 
quello  penfiero  ai  Re  della  terra,  alle 
Regine,  ai  Padri,  alle  Madri,  che  voi 
volefte  addogarvi  tal  pefo?  Refta  qui 
ilupito,  confida  nella  bontà,  e Patroci- 
nio di  lei,  ringraziala  per  tutti  i fchia- 
vi, dille,  che  ben  fi  verifica  ciò,  che 
difie  tanto  prima  San  Bernardo,  che  da 
lei  riconofce  la  liberazione  lo  fchiavo  , 
de  Vlenhudine  ejtts  accipiunt  Captiyus  ]{e- 
dcmpùonem , ager  Cnraùonem , trljlis  Confo- 

tatìonem  &c . ( d ) E pure  penetra  meglio 
la  di  lei  carità  fu  quello  riflefio,che  el- 
la pensò  a tanto  favorire  i fchiavi,  men- 
tre molti  diedi  averanno  allora  offefo  il 
di  lei  Figlio,  e lei  ftefia:  e però  tu  ben- 
ché peccatore  ricorri  ad  efia  con  fidu- 
cia, che  ti  liberarà  dalla  fchiavitù  del 
Demonio,  e de’  tuoi  vizj.  Pentiti  del 
pafiato,  ed  ufa  ogni  mezzo  per  non  ca- 
dere più  in  una  cattività  sì  fpaventofa 
nell'  avvenire. 

III.  Beattts  Venter  qui  te  portarit . (e) 
Confiderà,  che  la  Vergine  Maria  può 
anche  chiamarli  Beata  per  il  frutto  del- 
la 

(a)  Serra. fnf.fign» 

(<J  lóid,  * - 1 v- 
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la  fua  mifericordia,  quale  come  per  pre- 
mio donolle  il  Signore:  e qual  fu  que- 
llo fi’  avere  incontrata  mifericordia . Bea- 
ti mifericordes  ì yuoniam  ipfi  mlferìcordiam 
confequentur . ( f ) E appiedo  di  chi?  i. 
del  Santo  Fondatore  della  Religione,  e 
di  altri  Santi  Uomini,  che  con  tutto  lo 
fpirito  u confagrarono  a quella  grand  o- 
pera . i.  de'  Re,  e Monarchi,  che  eoa 
tanta  liberalità  offerfero  fonarne  confìde- 
rabili  perrifeatto  de* miferi  fchiavi. 3. del- 
le altre  pevfone  per  tutto  il  mondo  , che 
fi  modero  a pietà  delle  Iciagure  di  tanti 
Criftiani,  foccorendoli  con  larghe  limo- 
line. Ecco  come  fubito  la  mifericordia 
della  Madre  di  Dio  incontrò  mifeiicor- 
dia : e pure  è poco  tutto  quello  .•  perchè 
non  lolo  allora,  ma  adelTo  ancora,  e 
ne’  tempi  avvenire  pure  incontrerà  la 
llefla  forte  , giacché  adelTo  parimente , e 
nel  tempo  futuro  dura,  e durerà  la  Ca- 
vità de1  Religiolì,  de’  Principi,  e de’  pri- 
vati a cooperare  alla  volontà  di  Maria, 
a confolare  la  di  lei  materna  pietà . Ral- 
legrati con  elfo  lei i fa  ogni  sforzo  di 
conl'olarla  ancor  tu  colle  opre,  o alme- 
no colle  orazioni.  Dimmi,  non  lo  fare- 
di,  fe  Maria  lì  ìitrovafle  in  ifchiavitù  de* 
Barbari?  O che  non  dareltif  Or  lappi, 
che  ella  lo  prenderà  come  fatto  a fellef- 
fa  . Quandiu  feeijiis  uni  ex  bis  fratribus 
nteis  minimi s , mibi  feciftis . Qr) 
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La  SS.  Vergine  altra  volta  andò  ella 
ftefl’a  ad  aprire  la  prigione  ad  un  carce- 
rato per  certo  delitto,  perchè  la  madre 
di  lui  con  Tanto  ardire  aveva  tolto  ad  u- 
na  Tua  Immagine  il  Bambino  Gesù  con 
animo  di  non  renderglielo,  finché  non 
le  rendette  il  proprio  figlio.  ( />  ) Prega 
ancor  tu  con  fervore. 

Ih)  S.  Hona  v . in  expojit . M ijja . 

r 

Venticinque1  di  Settembre. 

» MEDITAZIONE'VI. 
per  il  fedo  giorno  della  Novena.' 
Ubbidienza  di  San  Michele 

t:  Arcangelo . 

Punto  I.  onderà,  che  l’Ubbidien- 


che  fpett^  _ i giuftizia  : e quella  in  mo- 
do fpeziale  apparifee  in  San  Michele:  fi- 
no dal  primo  giorno  della  creazione  e- 
gii  la  dimoierò  in  altiflìmo  grado . i.  in 
Toggettarfi  al  comando  fatto  a tutti  gli 
Angioli  dal  Creatore  di  adorare  l’ Uma- 
nità bambina  del  Figlio  di  Dio , quando 
fu  rivelata  ad  elfi  l’ Incarnazione  del 
verbo , che  dopo  tanti  fecoli  dovea  far- 
li. O gran  comando!  no,  diceva  Luci- 
fero: io  dunque,  che  fono  uno  fpirito 
sì  fublime,  sì  nobile,  sì  faggio^  sì  bel- 
lo, sì  potente,  inchinarmi  ad  un’ Uomo  < 


za  è una  Virtù  morale , 


barn 
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bambino,  febbene  farà  ancora  Dio  ? No’I 
farò  mai . O difubbidiente  ! San  Michele 
però  fubito  che  udì  il  Precetto  j Ado. 
rent  eum  omnes  Angeli  Dei3  ( a ) fenza  al- 
cuna dimora  li  proftrò,  e adorò  ancor 
da  lontano  quella  S.  Umanità  con  una 
fommiillone  Eroica . Loda  la  di  lui  Ub- 
bidienza , ringrazialo  dell’  efempio . Ma 
poi  non  ti  confondi?  Quante  volte  ti* 
ti  appigli  all"  efempio  cattivo  ? Quante 
volte  vai  dicendo,  altri  non  ubbidirono, 
e nè  meno  io  ? non  fece  così  il  tuo  San- 
to Avvocato  : anzi  a fua  imitazione  tu 
dei  ubbidire  per  dare  agli  altri  1’  efem- 
pio : e così  diverrai,  come  San  Miche- 
le, il  primo  tra  tutti.  In  capite  libri  feri, 
ftum  eft  de  me  ut  facerem  yoluntatem  tu - 
am . (6) 

II.  Confiderà,  che  Tempre  lì  vide,  lì 
vede  adefio,  e Tempre  lì  vedrà  1*  Ubbi- 
dienza  di  S.  Michele  generofa,  e pron- 
ta. i.fiofiervò  nel  combattimento,  che 
fece  con  Lucifero,  con  un  Principe  tan- 
to potente , e con  tanti  fuoi  feguaci . 
Perchè^  quello  ? Perchè  conobbe  efifer 
volontà  dei  fuo  Signore,  che  egli  li  ar- 
malTe  contro  il  difubbidiente  fuperbo  , 
fenza  temere  la  fua  refillenza  , e bravu- 
ra . Ammira  , e rifletti,  che  San  Michele 
è.  nemico  di  chi  non  è pronto  ad  ub- 
bidire . O pefiìma  nuova  per  gli  oitina- 
til  che  faranno  fenza  il  di  lui  favore  ? 

y.  2.  mo- 

( a ) Hebr.  I.  6, 

(t)  V/at.ff.9. 
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s.moftra,  e inoltrerà  ancor  Tempre  un* 
eroica  ubbidienza  quello  Santo  Princi- 
pe, perchè  non  fi  fdegna,  nè  fi  reca  a 
rodo  re  il  venire  dal  Cielo  in  terra  per 
difefa  de’ poveri  vermi,  quali  fiamo  noi, 
come  1’  ha  fatto  , e lo  fa  ogni  giorno 
o per  mezzo  de’  fuoi  Angioli,  a’  quali 
tutti  egli  comanda , o per  fe  medefimo, 
abbacandoli  come  un  fervo  per  ajuto 
degli  Uomini,  perchè  fa  che  Iddio  ha 
dati  noi  in  cuftodia  degli  Angioli,  ^in- 
ge/is  futi  mandarit  de  te . ( c ) E quello 
lo  fa  tanto  prontamente,  che  dice  Pan- 
taleone  Diacono,  che  vola  per  1’  aria, 
appunto  come  un  velocifiìmo  fulmine,  in. 
noftro  foccorfo  . / Étherem  obit^tanquamper- 
tthc  fulgur.  O quanto  è bramofo  di  eie- 
„uire  i cenni  della  Divina  Volontà  ! Di- 
che  ti  facci  a lui  limile.  E tu  pro- 
poni di  farlo , ne’  precetti,  e ne’  confi- 
gli, e particolarmente  corri,  quando  1* 
ubbidienza  va  unita  colla  carità.  Vedi, 
fe  manchi. 

III.  Confiderà,  che  1*  Ubbidienza  di 
San  Michele  lo  porta  appunto  ad  amar 
molto  gli  ubbidienti,  e favorirli:  come 
fi  vide  in  Abramo  , allorché  quello  S. 
patriarca  flava  col  ferro  impugnato  per 
facrificare  la  vita  del  fuo  unico  Figliuolo 
Ifacco . O che  ubbidienza/  O che  do- 
lorofo  facrifizio  ! Un  Padre  per  coman- 
do di  Dio  dover  divenire  Sacerdote  di 
un  figlio  si  caro, e folo/  Oflervò  S.Mi- 

“ V'~  che: 

(c)  'pfal.  90,  l i. 
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chele  quella  ubbidienza,  c fubito  volò 
dal  Cielo  a rattenere  il  colpo  . O che 
velocità  ! Prima  egli  fcefe  dal  Cielo , che 
il  ferro  fopra  il  capo  di  Ifacco!  Sìj  per- 
chè il  fuo  Dio  glie  P ordinò  : ma  non  lì 
fermò  qui,  perchè  da  parte  del  Signore 
benedilTe  Abramo , e tutta  la  fua  po- 
Heritàj  c gli  promife,  che  nafeer  dove- 
va dalla  di  lui  llirpe  il  tanto  afpettato 
Mellìa e quello  per  quell’  eroica  ubbi- 
dienza, a cui  lì  era  difpollo:  Qui*  feci - 
fii  Itane  rem  <&c.  benedham  ubi  , <£•  bene - 
dicentur  in  f emine  tuo  omnes  genie s , quia 
ebedifii  Voci  me*,  (d)  Vedi,  che  San  Mi- 
chele portò  ad  Abramo  tante  benedi- 
zioni pei  una  fola  ubbidienza  • Tu  an- 
cora fvena,  ed  uccidi  generofamente  il 
tuo  capriccio,  e farai  benedetto,  e pre- 
miato fpiritualmente , e temporalmente. 

Rifplende  molto  ancora  1'  ubbidienza 
di  San  Michele  in  ubbidire  ai  comandi 
di  Maria  in  difefa  di  lei,  come  dice  S. 
Bonaventura,  (e)  Michael  Dux}  & Trini 
ceps  tuis  virgo  faret  pracepti, . Sicché  fa- 
rai tu  fervo  fedele , ed  ubbidiente  di 
Maria , fc  vuoi  quello  Santo  in  aiuto . 
(dj  Gen.  21.  16. 17.18. 

(e  ) Irtfpec,  B.  Virg. 


Tom.  iy. 
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. Vendici  di  Settembre. 

l. 

MEDITAZIONE  VII. 


per  il  fettimo  giorno  della  Novena . 


La  Religione  di  San  Michele 
« . Arcangelo . 

Punto  I.  /''“^Onfidera,  che  la  Religio- 
V j ne  è una  Virtù  sì  nobile, 
che  ella  è la  più  eccellente  di  tutte  le 
altre  Virtù  morali  , e ipetta  alla  Virtù 
Cardinale  della  Giuftizia.-  perchè  ella  fa, 
che  da  noi  fi  dia  al  Signore  il  culto  dovu- 
to, come  a fupremo  Principe,  e Crea- 
tore di  tutte  le  cofe.  Or  penfa,  che 
quella  Virtù  fu,  ed  è molto  a cuore  a 
San  Michele  Arcangelo  . E primieramen- 
te perchè  effo  tempre  1*  ha  praticata , e 
la  pratica  . Ne’  primi  iftanti  dopo  la 
fua  creazione  fubito  l efercitò.1  i.  ado- 
rando Iddio  come  fommo  fuo  Signore^ 
e Benefattore , e ringraziandolo , che  1* 
avelie  creato  ricco  di  tanti  doni,  e pre- 
gi, ed  offerendoli  tutto'  a lui.  i.  perchè 
adorò  anche  la  Santa  Umanità  di  Crifto, 
che  gli  fu  moftrata  tanti  fecoli  prima, 
cioè  allora  quando  fugli  rivelato  il  mi- 
fterio  della  futura  Incarnazione:  o,  co- 
me fi  foggettò  volentieri,  e per  fempre 
a quell’  Uomo  Dio  / 3.  perchè  poi  fpe- 
aialmente  dopo  la  Vittoria  riportata 


Digitized  by  Google 


per  tutto  C Anna  . zlf 

-di Lucifero, non  ha  fatto,  non  fa, nè  fa- 
rà altro  in  eterno,  che  efercitare  tutti 
quegli  atti  di  Religione,  de’  quali  un 
-puro  fpirito  puòeiTer  capace,  come  fo- 
no di  adorazióne  fottomettendofi  tutto 
al  fuo  Creatore  in  fegno  della  di  lui  gran- 
dezza . Adoratio  efi  fubmlfftonis  nota.  : . (k  ) 
Di  orazione,  di  divozione,  di  ringra- 
ziamento, di  lode,  di  offerte  di  fe  me* 
defimo,-  e quello  con  fommo  affetto  a 
•Crifto  dopo1  il  millerio  già  feguito  dell’ 
-Incarnazione , perchè  per  elfo  meritò 
.la  gloria  eterna.  Rallegrati  con  lui,  i- 
mitalo.  O bella  felicità  ! ed  adora  anche 
di  continuo  con  effó  lui  la  SS.  Vergine, 
che  è fua  riverita  Regina. 

; II.  Confiderà,  che  non  fi  è conten- 
tato San  Michele  di  folamente  in  perfo- 
na  fua  propria  far  atti  continui  di  cul- 
to al  fuo  Dio , ma  ha  fempre  procurato, 
e procura  gli  fiano  refi  da  altri,  e pe- 
rò i.  egli  con  colonna  di  fuoco  la  not- 
te, e di  nuvola  il  giorno  , iftradò  gl’ 
Israeliti  nel  deferto,  perchè  facrificailè- 
ro  al  loro  Signore,  e nella  terra  pro- 
melTa,  perchè  ivi  {labilmente  col  tem- 
pio , e colf  altare  lo  favillerò  . Egli 
dettò  loro  tante  cerimonie  fagre,  per- 
chè con  doverofo  culto  lo  venerafie- 
ro.  Poi  nella  nuova  legge,  come  nell’ 
antica  fu  cullode  della  Sinagoga,  cosi 
ora  è difenfore  della  Santa  Chiefa,  guar- 
dandola da’  luoi  nemici  vifibili,  ed  in- 

K 2 vi- 
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vifibili,  acciò  con  pace,  e quiete  atten- 
da agli  onori  del  fuo  Redentore:  e per 
quello  egli  medefimo  fattoli  una  volta 
vedere  in  fogno  all’  Imperadore  Coflan- 
tino:  lo  fono,  dilTe,  Michele  fupremo  Ca - 
fitano  del  Signore  degli  Efercìti  , Tutore 
della  fede  C rifilati  a , che  a te,  il  quale  fei 
yero  e fedel  minifiro  di  lui , ho  fomtuiniftra- 
to  aiuto  contro  gli  empi  Tiranni.  (6)0 
quanto  dunque  èzelante  della  Religione 
Cattolica  , e de’  fagri  Riti  ! Attendi  an- 
cora tu  a fare  il  medefimo:  oflerya  co- 
me rifpetti  le  Chiefe,  veneri  le  funzio- 
ni eccidi  artiche  j ti  apprelfi  a’  Sagramen- 
ti  ec. 

III.  Confiderà,  che  San  Michele  per 
l’affetto  alla  Virtù  della  Religione,  non 
folo  ingenerale  afflile  allaChiefa  di  Dio, 
ma  ancora  a fuoi  principali  membri  .•  e 
però  dicono , che  egli  porge  continua 
aflìftenza  al  Capo  di  effa,  che  è il  Torn- 
ino Pontefice,  egli  è il  grande  Angelo 
di  lui  Cuftode,  che  lo  illumina,  e lo 
governa  tanto  nelle  rifoluzioni  fupreme 
Jpettanti  ai  dogmi  di  fede,  quanto  nel- 
la politica  temporale:  e per  quello  pern- 
ia, che  egli  fcioglielfe  le  catene,  ed  a- 
prilTe  la  carcere  a San  Pietro,  allorché 
Erode  lo  teneva  prigione,  e lo  aveva 
condannato  alla  morte,  perchè  era  fupre- 
mo Pallore  della  Greggia  diCrillo.  Ol- 
tre di  che  egli  illumina  gli  altri  inferio- 
ri, che  parimente  attendono  al  goyer- 
r no , 

( 6)  Tijceph,  Hb,  J^af.  50. 
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no,  C profitto  di  Santa  Chiefa,  come  i 
Vefcovi,  Dottori,  Predicatori,  Sacerdo- 
ti, o per  fe  immediatamente,  o per  mez- 
zo de’  fuoi  miniftri  celefti,  acciò  tutti 
abbiano  a foddisfare  a loro  doveri,  ed 
infegnare  il  culto  del  vero  Dio , e il  lì- 
curo  fenderò  del  Paradifo  a’  fedeli.  O 
quanti  favori/  E tu  non  lo  veneri  ogni 
giorno  ? E tu  non  preghi  di  continuo , 
che  ti  affilia,  fe  hai  la  cura  di  altri,  o 
che  affida  a’  tuoi  direttori,  fe  fei  fuddi- 
to  ? TJbbidifci  però  alla  cieca . Sì  mio 
Santo,  perchè  confido,  che  voi  non  la- 
fciarete  errare,  chi  mi  governa. 

Tra  gli  efercizj  della  Virtù  della  Re- 
ligione fia  in  te  la  confidenza  , e divo- 
zione verfo  di  San  Michele,  apprenden- 
dola dai  P.  Dionifio  del  Barrio  Fonda- 
tore della  Congregazione  dell'  Oratorio 
di  Granata:  il  quale  n’  era  divotiflìmo, 
e nelli  giorni  a lui  dedicati  riceveva  dal 
Santo  Arcangelo  grandi  favori;  anzi  a- 
vendo  in  fe  fperimentata  la  potenza  di 
lui  medefimo  contro  i Demonj , ed  altri 
finillri  avvenimenti , configliava  tutti  ad 
cfferne  fommamente  divoti;  E fece  vo- 
to di  efporre  nella  Chiefa  della  fua  Con- 
gregazione l Immagine  di  San  Miche- 
le. (O 

( c ) Marciano  Mem.  Hift,  t.  f • lib.  4 .cap.?. 
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MEDITAZIONE  Vili. 

Per  1’  ottavo  giorno  della  Novena. 

Carità  di  ^an  Michele  verfo 
degli  Uomini . 

Punto  I.  Onfidera  dopo  le  Virtù 
V j morali  in  San  Michele  ne’ 
giorni  feorfi  riconofciute,  la  Virtù  Teo- 
logale fuprema,  e di  tutte  Regina,  che 
adornò  quello  gran  Principe  celerte , la 
Garità.*  ed  oggi  quella,  che  verfo  degli 
Uomini  ha  Tempre  egli  efercitata , ed 
ancora  efercita.  E qui  rifletti,  efler  ve- 
rilTìmo  quanto  dille  San  Bafìlio  , che  Sa- 
tanaflo  fi  porta  a guifa  di  un  ferociflì- 
mo  toro,  il  quale  vedendoli  offefo  da 
qualche  Uomo,  quando  di  lui  non  può 
fare  feempio,  e vendetta,  fe  la  prende 
con  qualche  figura,  e ftatua  rapprefen- 
tante  un  Uomo , la  quale  per  ingannar- 
lo, gli  vien  porta  dinanzi , e la  percuo* 
te,  e l’infrange  ; così  il  Demonio,  non 
avendo  potuto, -nè  potendo  sfogare  la 
fua  indegna  rabbia  contro  del  Creatore, 
perseguita.,  ed  infuria  contro  dell’  Uo- 
mo, Immagine  di  Dio.  Or  penla,  che 
San  Michele  col  fuo  gran  Valore,  e con 
quello  degli  altri  Angioli,  quali  a lui 
tutti  ubbidirono, per  l'amore,  che  por- 
*•'«.  / - { u 
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ta  al  Tuo  Eterno  Signore,  perchè  non 
fia  oltraggiato,  perchè  non  fia  vilipefo 
nella  fua  immagine,  fcende  in  terra  , 
combatte,  vince,  atterra  il  nimico,  di- 
letta Iddio , e protegge  la  creatura . O 
Carità  perfettilfima  1 Ammirala  j impara 
ad  ajutare  il  pio  (lìmo , non  perchè  fia 
a te  gradito,  ovvero  utile  femplicemen- 
te,  nu  perchè  chi  fa  bene  a lui,  lo  fa 
a Dio . 

-,  II.  Confiderà,  che  da  San  Michele 
Arcangelo  fi  ufa  la  carità  con  noi , e 
nel  temporale,  e nello  Spirituale:  e pri- 
ma medita  quella  fua  Virtù  negli  affetti 
di  compalfione  , e mifericordia  verfo  le 
neceflìtà  corporali . L’  aver  infegnaco  ad 
Adamo  1*  arte  dell’Agricoltura  per  lui  , 
e per  la  pofterità  , 1’  aver  difefi  i tre 
Garzoni  Ebrei  nella  fornace  di  Babilo- 
nia, l’aver  uccifi  in  una  fola  notte  cento 
©ttantacinque  mila  Soldati  dell'  Efercito 
di  Sennacherib  Re  degli  Affirj,  allorché 
quello  fuperbo  minacciava  V ultimo  e- 
{terminio  di  Gerufalemme  con  apportare 
gli  Efetnpj  di  tanti  Re  diftrutti,  V aver 
portato  il  cibo  al  Profeta  Danielle  in 
Babilonia,  nel  Lago  de’  Lioni,  e l’aver- 
lo ancor  cuftodito  , acciò  non  divenilfe 
egli  cibo  di  quelle  Fiere  , quello  Ren- 
dere di  tempo  in  tempo  nella  Probatica 
Pefchiera  diGerofolima  a muover  le  Ac- 
que , e infondervi  una  virtù  Celefte  per 
rimedio  di  tutte  le  infermità  j e ne’tem? 
pi  a noi  più  vicini,  quell’ aver  dato  tan- 
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te  volte  ajuto  a’  combattenti,  anche  vi- 
abilmente per  vincere;  e nominatamen- 
te a Coftancino  , e a S.  Arrigo  Impe- 
radori,  a Cuniperto  Re  de' longobardi, 
a Carlomanno  , e a Carlo  .VII.  ambi 
Re  della  Francia  , onde  è flato  fatto  S. 
Michele  Difenfore , ed  Avvocato  di  tut- 
to quel  vailo  Regno:  quell’ aver  portata 
la  fanità  a S.  Valfrido  Vefcovo  Ebora- 
cenfe,  e la  prolongazione  della  vita  a 
lui  medciimo  per  altri  quattro  Anni  ; 
quell’  aver  ditelo  dalle  Fiere  crudeli  ne’ 
deferti  dell’  Arabia  il  B.  Bonaventura  To- 
lomei  : ( a ) in  fomma  quel  pronto  li- 
berare i fuoi  Divoti  dalle  tempere  , co- 
me narra  Patita  leone  Diacono  , quel 
rendere  fruttifera  la  terra  , quel  confo- 
larei  pufìllanimi,  vifitare  gl’ infermi  ; fo- 
no tutti  chiariiTimi  contraflcgni  della  di 
lui  Carità . Farai  molti  Atti  di  ringrazia- 
menti, di  Fede,  di  domanda  , fpezial- 
mente  per  i tuoi  Prosimi 

III.  Confiderà  ora  la  Carità  di  S.  Mi- 
chele verfo  le  Anime  , e va  così  teco 
fleffb  penfando:  Se  il  mio  Santo  Arcan- 
gelo è così  pietofo  per  i corpi  , che 
non  farà  a prò  delle  Anime  ? Il  fopra 
detto  Pantaleone  feguita  a dire  , che  e- 
gli  implora  ajuto,  e perdono  a’ Peccato- 
ri, feaccia  le  tentazioni,  e fpaventi  de’ 
Demonj,  ed  ammorza  le  fiamme  de’  vi- 
zj.  Egli  ci  affitte  in  vita  , e batta  invo- 
car lui , per  far  precipitare  Satanaffo 

nell' 

(a)  Diar.  Dota.  2 6. Decenti. 
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nell’  Inferno.  Provaci  : egli  ci  conforta 
nel  punto  della  morte  ; Egli  ci  aiuta, 
quanto  fi  a poflibile  dopo  morte  nel  Di- 
vino  Giudizio, che  fuccede  a quella;  an- 
zi fino  dopo  la  fentenza,  perchè  dico- 
no, che  egli  muove  il  cuore  de’ Fedeli 
a porger  fuffragj  per  quelle  Anime,  che 
fono  condannate  alle  atrocilfime  pene 
del  Purgatorio  , àccio  pretto  fiano  da 
quelle  difciolte . O cuor  di  pietra , e tu 
non  vorrai  arrenderti  a quelle  confide- 
razioni , per  Tempre  mai  moftrarti  di  lui 
Divoto  ? Penfa  bene  a tutto  quello . E 
pure  è poco  • Sai  qual  favore  fa  ad  ogn* 
uno  S.  Michele  ? Eccolo:  a tutti  come 
Principe  degli  Angioli  aflegna  l’Angelo 
Cuftode.  O che  favore/  tanti  e si  gran- 
di benefiz)  , che  in  ogn’  ora  ricevi  dal 
tuo  s.  Tutelare,  dei  riconofcerli  da  S. 
Michele  : Vide  ergo , t avvifa  S.Brunone  , 

guantai  gratias  b.  Micìutelì  Ar  eh  Ange  Lo  de - 
beamus  , a quo  Angelos  accepimus  ad 
flram  Cufiodiam  ordinato s , &c.  Ringrazia 
e 1’  uno , e V altro  : e pure  co’  tuoi  fetidi 
peccati  gli  rendetti  naufea.  Contrizione , 
propofiti. 

Per  ricordarti  dei  tanti  benefizj  rice-; 
vuti  da  S.  Michele  , e per  efiergli  grato, 
e venerarlo  , potretti  icrivere  nel  tuo 
Oratorio  , o portare  fcritte  nel  Brevia- 
rio, o Orifizio  quelle  parole  : Ecce  Mi - 
chael , unus  de  Trincipibus  primis  , yenit  in 
adjutorium  meum3 come  ancora  illopraddet- 
to  Re  Carlomanno  fece  dipingere  per 
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gratitudine  S.  Michele  nell’  Infegne  mi-> 
Stari  con  le  accennate  parole . 

ALTRA  MEDITAZIONE 

Per  la  Fella  de  SS.  Colimo,  C 
Damiano  Martiri. 

Punto  I.  V T Irtus  de  ilio  exihat , & feu, 
y nabat  omnes . ( a ) Con- 
fiderà , che  ben  li  pofiono  dire  le  ac- 
cennate parole  di  ciafcheduno  di  quelli 
due  Santi  Colimo  , e Damiano . Elfi  fu- 
rono Medici  di  profeflìonej  c mirabil- 
mente curavano  non  tanto  per  la  Sci- 
enza apprefa  , quanto  per  virtù  fovra- 
naturaie , perchè  quando  1'  arte  della 
medicina , che  ottimamente  fapevano  , 
non  giugneva  a guarire  gl  Infermi , eifi 
colla  forza  della  S.  Orazione,  che  è la 
medicina  di  tutti  i mali , e col  fegno 
della  S.  Croce  fuperavano  malattie  le 
più  oftinate,  e crudeli.  Ammira  la  loro 
Virtù  : e impara  due  cofe  : la  prima  a 
non  ingerirti  in  offizj  , e faccende,  le 
quaii  non  poffono  per  tua  inabilità 
riufeirti , ma  imita  quelli  Santi  nell’  ap- 
prendere prima  bene  quello , in  cui 
vuoi  esercitarti,  per  non  tentare  Iddio 
fenza  necefiìtà:  la  feconda  di  ricorrere 
all’  Orazione.  O cuore  di  poca  Fede  t 
quanto  più  tu  confidi  ne*  rimed)  umani , 
che  ne*  Spirituali  I Ben  fi  vede  dal  pri- 

4.  , DO, 

^4)  ine. 6. 10,  r 
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nio  perifiero,  che  hai:  no:  1’  Orazione 
fia.  il  primo  antidoto . 

II.  Vinut  de  ilio  exiòat  &c.  (£)  Confi- 
derà, che  non  folo  colla  virtù  della  di- 
vota Orazione  quelli  due  Santi  (caccia- 
vano le  infermità,  ma  anche  col  meri- 
to delle  loro  azioni  fino  dalla  tenera  e- 
tà  furono  dalla  loro  buona  Madre  ani- 
maeilrati  nella  Divozione  , ne'  rigori  , 
ne’ digiuni:  perchè  procurava  ella  atten- 
deflero  non  meno  alla  pietà,  che  alle 
lettere  . Saggia  educazione!  O quanto 
ammaeftra  ancor  tutti  / che  maraviglia 
dunque,  fe  i SS.  Fratelli  Cofimo,  e Da- 
miano fecero  si  lodevole  riufeita  ? Quel- 
lo però  , che  fece  un  gran  merito  a 
quelli  Santi,  fu  il  difin  terelfe:  onde  ve- 
nivano chiamati  Anargyr U , cioè  Uomini 
fenza  Argento,  e ricchezze  : ma  come 
fe  tanto  guadagno  potevano  ritrarre 
dall’  elercizio  del  medicare  ? Perchè  tan- 
ta povertà  i Eccolo  j perchè  medicava- 
no fenza  richieder  mercede  per  puro  a- 
more  del  Signore  . Loda  quella  Virtù 
tanto  rara:  quella  al  certo  faceva  i pro- 
digj , perchè  in  efla  confifte,  fe  non  ia 
tutto  , almeno  la  maggior  parte  della 
Santità:  Verfefth  nulla  cupiditas\  diceva 
S.  Agollino . Apprendi  tu  il  documento 
di  un  gran  Servo  di  Dio  il  P.  Pietro 
Confolini:  che  un  fecolare  da  bene  per 
via  di  un  vero  ftaccamento  dalle  cofe 
del  mondo  può  uguagliarli , e talora  g* 
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vanzarfi  anche  fopra  molti  Religioni . fi- 
fame,  proporti. 

III.  Beati  eriùt  , cum  tot  oderint  homi- 
net.  (c)  Confiderà,  che  Iddio  volle  ri- 
munerare la  Carità  di  quelli  Santi/  e 
fai  come?  con  darle  molto,  che  patire 
per  la  Fede,  e per  il  fuo  Nome.  Que- 
lla è una  Beatitudine  .*  Beati  eritit  , &c, 
fid  o quanto  patirono  / Prima  furono 
battuti:  poi  precipitati  nel  Mare,  e per- 
chè le  acque  non  fecero  loro  male,  a-> 
vendogli  un’  Angelo  liberati  , dalle  ac- 
que pallarono  alle  fiamme  -,  c perchè  le 
fiamme  non  li  vollero  offendere  , dal 
fuoco  paffarono  di  nuovo  a*  flagelli  , 
quindi  furono  crocififlì,  lapidati,  e faet- 
tatij  e perchè  niuno  de’  tormenti  lora 
nuoceva,  furono  finalmente  decapitati. 
O quanto  è vero  , che  chi  teme  Iddio 
niente  dee  temere  , e nefluna  cofa  gl» 
farà  danno , fe  non  è per  fuo  maggior 
bene  , ec.  Timenti  Dominai»  non  occnr* 
rem  inalai  qui  timet  Dominai a , nihil  trt - 

fida  bit.  ( d ) Temi  tu  il  Creatore , ope^ 
ra  bene  , e farai  felice  in  mezzo  alle 
perfecuzionij  fii  caritativo  , che  la  C* 
rita  ti  ajuterà  > e (lima  gran  favore,  e 
regalo  i patimenti  : e dì  Tempre , £«• 
Qratiat  • 

Quelli  Santi  Martiri  comparvero  una 
volta  ad  un  Contadino , a cui , mentre 
dormiva,  era  entrato  in  bocca  un  Set; 

p€  ) 

(t ) Ibid. v.l2. 

( d)  JEcW.33.  X.  eir34.ll. 
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pe , C lo  liberarono  . Pregali  ancora  tu, 
che  ti  liberino  da  quel  vizio, che  più  ti 
è dannofo  . 

Ventotto  di  Settembre,. 
MEDITAZIONE  IX. 

Per  l’ ultimo  giorno  della  Novena  • 

Carità  di  S.  Michele  verfo  Dio . 

Punto  I.  /^Onfidera , che  1*  oggetto 
V j primario  della  Carità  è 
Iddio.  Or  le  S.  Michele  ha  tanto  ama- 
to , ed  ama  le  Immagini  del  Signore  , 
che  fiamo  noi,  quanto  più  amerà  il  Tuo 
Signore  medefimo  t Rifletti  a quella  ve- 
rità. r.  perchè  egli  è dell’  Ordine  fa* 
premo  de’  Serafini , come  vogliono  mol- 
ti , anzi  il  primo  tra  elfi  : e chi  non  fa , 
che  i Serafini  fono  tutti  fuoco  di  Cari- 
tà ? quello  è il  loro  pregio:  Serapbìn 
iute  spretai  ur  ardens  , vel  incendens  . f a ) 
2.  Terchè  meglio  di  tutti  conofce,  co- 
me che  più  di  tutti  perfetto , le  perfe- 
zioni infinite , la  bontà , la  bellezza  ec. 
del  fuo  Dio  ; e chi  non  fa,  che  quan- 
to più  fi  giugne  al  conofcimento  d’  un 
bene’,  tanto  meglio  s’amaiZlwrk  te9 
diceva  P innamorato  S.  Agoflino , ut  «- 
mem  m « 3 . Perchè  egli  più  di  tutti  è fla- 
to da  Dio  arricchito  di  pregi,  di  virtù, 

di 

(a)  S,  Tliotn,2. dljl.p, art.j. 
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-di  doni,  di  grazie,  di  potenzile  fo- 
ipra  tutti  innalzato  :,  o come  procura  di 
corrilpondere  con  amore  ai  Benefizi  <* 
dei  dire  , che  egli  fupera  tutti  gli  altri 
nel  continuo  amare  il  Tuo  Dio.  Ralle- 
grati : lodalo  , benedicilo , perchè  fa 
così  ben  amare  il  tuo  caro  Signore.  Tu 
penfa  Tempre  alle  Divine  perfezioni , e 
fpezialmente  alla  fomma  liberalità  di  Dio, 
che  ti  verfa  in  ogni  momento  tanti  favo- 
ri nel  feno  , fe  lo  vuoi  molto  amare  > 
quanto  più  conofceremo  i Divini  bene- 
fizi j tanto  più  rameremo,  dice  S.  Fran- 
cefco  di  Sales. 


II.  Confiderà  la  finezza  , e purità  deir 
amore  di  S.  Michele  verfo  Dio.  i.  Dal- 
le lodi , che  dal  principio  del  mondo 
gli  ha  Tempre  date  ,fenza  menoma  pan- 
ia , e durerà'  a dargli  fenza  mai  ceffate, 
per  tutta  1* eternità.  O lui  Beato1.  ^"Dal- 
le benedizioni , che  canta  , e canterà 
per  tutti  i fecoli.  dallo  zelo, che  ha 
Tempre  avuto  della  di  lui  gloria , niente 
paventando  la  furia  di  Lucifero , e de’ 
Tuoi  compagni  rubelli  per  difefa  dello- 
’pore  divino.  4.  Dalla  prontezza  in  fog- 
’gettarfi  a lui  , come  moffrò  fino  dal 
principio  del  fuo  efiere , quando  adorò 
T Umanità  di  Crifto  a lui  rivelata  con 
tale  affetto  di'  volontà , che  fe  al  Signo- 
re avelie  potuto  accrefcere  un  folo  gra- 
do di  gloria  di  più  , egli  volentieri  fa* 
•rebbe  ( fenza  colpa  però  ) precipitato 
con  Lucifero  all’  Inferno  , e adeffo  an* 
•'■••••  -V  gèli 
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cora  volentieriflìmo  lafcierebbe  il  fuo 
alto  pollo,  l’alta  gloria  , che  gode,  e 
li  lancierebbe  annichilare  , fé  da  quello 
ne  rifultalfe  una  piccola  porzione  di 
compiacimento , e gulto  di  Dio  . O a- 
more  fenza  interefle,  collante,  perfetto/ 
Ammiralo  : e vedi  le  tu  ami  Iddio  per 
interefle , o inlìeme  altri  oggetti  fuori 
di  Dio,  e non  per  Dio  , e poi  fiaccati 
da  tutto  , perchè  non  è perfetto  il  tuo 
amore  ; dillruggi  1’  amor  proprio  . 

III.  Confiderà,  che  S.  Michele  non  lì 
contenta  di  amare  egli  folo  il  fuo  Dio  , 
ma  vuole , e procura  , che  da  tutti  lia 
Tempre  più  amato  .•  e in  primo  luogo 
dagli  Angioli  , a‘  quali  come  Capo,  e 
Principe  dà  vie  più  motivo  col  fuo  e- 
fempio  di  palefare  il  loro  amore  verfo 
Dio;  poi  dagli  Uomini  , quali-  1.  Col- 
le fue  Orazioni,  colle  fue  interne  mo- 
zioni, e talvolta  ancora  colla  fua  com- 
parfa  accende  di  fagro  ardore  » Credere 
poffumus  , Michaeiis  patrocinio  magnava  nobis 
fieri  Divini  amoris  accejfionem . ( b ) z.  To- 
glie da  loro  gl’impedimenti  contrai)  all’ 
amor  di  Dio;  come  fono  li  peccati,  li 
vizj,  le  tentazioni  pericolofe . 3.  Porge 
un  ajuto  llraordinario  a coloro  , che  at- 
tendono ad  amare  Iddio  , perchè  Tem- 
pre crefca  maggiormente  il  loro  amore, 
come  fece  coll’  amante  dei  Crocififlo  S. 
Maria  Maddalena , a cui  dopo  efler 
giunta  alla  grotta  di  Marliglia  purgò 
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quel  luogo  da  tante  Vipere,  che  vi  e- 
rano  , {cacciando  infieme  un  terribile 
Dragone,  il  quale  con  quei  Serpi  minac- 
ciava di  divorarla  : acciò  così  potefie 
meglio  fervile  , ed  amare  il  fuo  dolce 
Gesù;  e per  quello  piantò  il  S.  Arcan- 
gelo nella  bocca  di  quella  grotta  una 
Croce,  e per  difefa  di  lei,  e per  {limo- 
larla all’  amore  di  chi  tanto  1’  aveva  a- 
mata;  e poi  con  altri  Angioli  cantando 
foaviilìme  melodie  , lafciolla  tutta  di 
Tanta  Carità  accefa . Ringrazialo  : ma  tu 
che  temi?  che  paventi  d*  innoltrarti  nel 
fervizio  di  Dio  f Hai  un  sì  forte  Avvo- 
cato, e temi?  che  ti  farà  mai  il  Demo- 
nio i Fede,-  fatti  il  fegno  della  S.  Cro- 
ce , e poi  penfa , che  ancora  a te  dica 
S.  Michele,  come  dille  a S.  Maria  Mad- 
dalena , dopo  che  innalberò  la  Croce 
nella  di  lei  Spelonca:  Guardati  di  temer 
più  in  avvenire  , perchè  l’ Aitiamo  Dio 
ti  cuftodifce  , e ti  difende . Ma  che  fa- 
rebbe, le  poi  ritornaili  in  dietro  per  le 
dicerie  degli  Uomini  i No  mio  Santo  ; 
in  voi  confido:  ajuto  : anzi  fpero,  che 
voi  dopo  la  mia  morte  mi  caverete  dal- 
le fiamme  del  Purgatorio,  come  pure  è 
voftro  coftume  di  fare  , e prefenterete 
quella  mia  Anima  innanzi  alla  luce  e- 
terna,  I»  t»cem  S anfratti,  perchè  in  eter- 
no io  arda  del  fuoco  di  amore  : fatelo 
per  amor  di  Gesù,  e di  Maria. 

S.  Michele  Arcangelo  fu  quegli,  che 
portò  a S.  Francesco  di  Paola  lo  ilem- 
> ma 
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ma  del  fuo  Ordine , accompagnato  da 
gran  moltitudine  di  Angioli,  quali  con 
foave  melodia  cantavano  . Irancefco  , 
tjtiejìa  far k C Infegna  del  tuo  Ordine , ed 
era  uno  feudo  rapprefentante  un  Sole 
chiarimmo  in  campo  azzurro,  e a ca- 
ratteri di  oro  conteneva  fcritto  l’ Amo- 
re , charitas .(c)  Quella  Virtù  domanda 
a S.  Michele. 

( c ) Ideila  yitalib.  1.  eap.  17. 

ALTRA  MEDITAZIONE 

Per  la  Feda  del  S.  Duca  di  Boemia, 
e Martire  VincisJao. 

Punto  I.  Q*  I quii  yhlt  fofi  me  venire , ab- 
t } neget  femetipfum  , ( a ) Con- 
fiderà , che  S.  Vincislao  per  imitare  Y 
efempio  del  Salvatore  rinnegò  fe  fteflo. 
j.  perchè  non  fi  curò  di  feguire  i co- 
ftumi  liberi,  e crudeli  della  fua  propria 
Madre  infedele  Draonàira  ; e la  ragione 
fu,  perchè  s’era  imbevuto  de’ Santi  am- 
maeflramenti  , ed  efempj  di  una  fua 
buona  Nonna,  per  nome  Ludmilla,  e di 
un'  ottimo  Sacerdote,  chiamato  Paolo  . 
O quanto  è proficua  una  buona  educa- 
zione 1 e tu  non  ci  penfi  ? ».  perchè  ri* 
nunzio  a tutti  i diletti,  e fpaffi  del  mon- 
do , confettando  fempre  illibata  la  ra- 
ra fua  modeftia,  e verginità  fra  le  gran- 
dezze, e gli  agi.  3.  perchè  ricusò,  nè 

volle 

j (<*)  Matt.  16.  24. 
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volle  in  conto  nell'uno  accettare  la  Co* 
rona  , e la  dignità  fublime  di  Re  , che 
dar  gli  voleva  Ottone  Imperadore.  O 
animo  generoCo  , che  Ceppe  vincere  Ce 
ftéflo  , i naturali  affetti , che  ha  ogni- 
Uomo  di  comandare,  di  accumular  rie-- 
chez2e , di  guftare  piaceri}  Ammiralo  r 
C tu.  non  ti  vergogni  di  Tempre  più  am- 
bire vanità  , e apparenze  ? non  è me-.  * 
glio  efler  con  quello  Santo  coronato 
in  Cielo  i 

II.  Et  tol/at  Crucem  fuam  . ( b ) Con- 
fiderà, che  il  Santo  Duca  Vincislao  vol- 
le ancora  colla  Croce  feguire  il  fuo  a- 
mato  Signore j cioè  colla  Croce  de' pa- 
timenti, e delle  mortificazioni , Quante 
volte  a piedi  nudi  camminò  di  notte 
per  vifitare  le  Chiefe!  ma  di  che  tem- 
po ? di  Verno  rigidismo  , quando  di 
neve,  e di  ghiaccio  erano  le  ftrade  ri- 
coperte. O che  dolore  i O compaffio- 
ne  I Un  perfonaggio  sì  delicato  cam- 
mina (calzo  Copra  i geli  ! Oficrva  ba- 
gnate di  Cangue  tutte  le  vie,  dove  paf- 
leggia,  come  Ce  per  il  dolore  piangeC- 
Cero  le  Tue  piante  innocenti  . E poi  ri- 
miralo ancora  tal  volta  carico  di  legna 
Copra  le  Tue  (palle  , atte  a reggere  un 
Mondo , così  (limolato  dalla  Carità  ver- 
Co  de’ Poveri.  Ofi’ervalo  portarli,  quan- 
do nelle  Carceri  per  dar  ajuto  a’  Pri- 
gioni, colle  dolci  parole,  c colle  ab- 
bondanti elemofincj  e quando  non  re- 
carli 
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carfì  a vergogna  il  feminare  qual  po- 
vero Agricoltore  il  grano  , e fpremere. 
le  uve,  per  così  cavar  materia  per  il  Sa- 
crifizio della  Meffa.  Ammira,  confondi- 
ti: e poi  avverti,  che  S.  Vincislao  Tem- 
pre di  notte  faceva  le  dette  vifite  delle 
Chiefe,  e delle  Carceri  , e delle  Cafe 
de' Poveri,  per  fuggire  ogni  applaufo  r 
ogni  onore.  Imitalo  nella  mortificazio- 
ne .•  non  efler  così  delicato  : fuggi  la 
vana  gloria . 

III.  Et  fequettur  me.  ( c ) Confiderà  , 
che  quello  Santo  feguitò  colla  Croce  il 
fuo  fupremo  Signore  , fino  alla  cima 
del  Calvario , perchè  volentieri  morì 
come  Crillo  per  . odio  , ed  invidia  de’, 
fuoi  . Il  Figlio  di  Dio  fu  coronato , e 
uccifo  dalla  Sinagoga,  che  non  fi  por- 
tò con  lui  da  Madre , benché  ’fofle  co- 
me nato  da  efia,  ma  da  madrigna;  co- 
ronavit  eum  TSyye rea  Synagoga  . ( ) E 

Vincislao  per  configlio  , cd  opra  dell’ 
empia  Madre  , che  realmente  1*  aveva 
partorito  , fu  dato  alla  morte  . Crillo 
fu  tradito  da  uno  de’  fuoi  difcepoli  , 
quali  fono  da  lui  medefimo  chiamati 
fuoi  Fratelli  j e dal  fuo  Hello  Fratello 
Boleslao  venne  ferito  , e tolto  di  vita 
Vincislao.  Il  Salvatore  morì  dopo  aver 
fatta  la  Cena  cogli  Appoftoli  , e morì 
nell’  Altare  della  Croce  in  atto  di  pre- 
gare il  Divin  Padre  : e quello  Santo 

Duca  „ 

( c } Ibid. 

{d)  B.  Am  Ad.  ljom.^.,de  Uud.  Virg. 
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Duca  parimente  dopo  edere  flato  dal 
traditore  Fratello  invitato  ad  una  Cena 
(bienne , mentre  poi  fe  ne  flava  oran- 
do nella  Chiefa  , fu  empiamente  truci- 
dato. O mio  Santo,  voi  sì  che  regna- 
rne con  Crirto,  fe  penafte  con  Crifto . 
Rallegrati  con  lui  : c tu  fuggi  la  Croce? 
non  avrai  la  Corona. 

A quefto  Santo  Principe  furono  da- 
Ottone  Imperadore  date  le  fue  Infe- 
gne,-ed  erano  un’Aquila  nera  in  uno 
icudo  candido.  Tuo  «a  quefto  ftemmaj 
cioè  innocenza , ed  umiltà  generofa  nel 
nasconderti*  e gli  Angioli  poi  , che  fa- 
vorirono più  volte  San  Vincislao,  faran- 
no tuoi  compagni , e difenfori . | 

Ventinove  di  Settembre. 

MEDITAZIONE 

Per  la  Fefta  di  San  Michele 
, Arcangelo . 

*'  * * 

Punto  I.  futas  in  fie- 

W g no  Calorum  ? ( a ) Confi- 
derà, quanto  fia  grande  in  Cielo  San 
Michele  Arcangelo . Sai , chi  egli  fia , ed 
in  qual  pofto  lì  trovi  ? Egli  è un  An- 
giolo della  fuprema  Gerarchia , anzi  u- 
no  di  quei  fette  Beatiflìmi  Spiriti , che 
aflìftono  al  Divin  Trono , i quali  fono 

chia- 

(4  ) Matt.  18.  1. 
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chiamati  i fette  primogeniti  Principi  de- 
gli Angioli.  ( b)  Rallegrati  della  gran- 
dezza di  lui.  O altezza,  di  cui  pollo 
più  alto  pare  non  lì  ritrovi  per  altra 
pura  creatura , dopo  la  Regina  del  Cie- 
lo Maria  / E pure  v' è di  più.  San  Miche- 
le non  folo  è della  fuprema  Gerarchia , 
e del  numero  de'  fette  Angioli  affilien- 
ti j ma  del  Coro  de'  Serafini,  che  è il 
più  alto , anzi  egli  è tra  quei  nobiliffi- 
mi  Principi  il  primo,  unusì  cioè  primus, 
fecondo  la  frale  ufata  dalla  Scrittura , de 
'Prlncipibus  primis , ( c ) come  vogliono 
molti  Dottori.  ( d ) E la  ragione  H è, 
perchè  egli  fu  fcelto  a combattere  con*, 
tro  Lucifero  , che  era  di  tutti  il  Superio- 
re nella  nobiltà  della  fua  natura.  O di- 
voto del  Santo , rallegrati , fe  l' ami , in- 
via oggi  mille  benedizioni  al  Signore, 
che  lo  fece  sì  grande:  e poi  apprendi 
due  cofe  : 1.  il  Tempre  temere,  benché 
folli  il  primo  Serafino.  Lucifero  era  Su- 
periore a S. Michele.  ( e)E  pure  per  il 
peccato  lì  è refo  sì  vile.  z.Il  combatte- 
re col  Demonio,  e vincerlo,  perchè  co- 
sì San  Michele  fu  poi  maggiormente  in- 
nalzato.* Vropterea  decorem  indnit  te  Do- 
miniti . 

II.  Qui*  phtaj  major  eft  in  Regno  Ccc» 

lo- 

w (6)  Clemens Alex. llb. 6-firom.  .> 

•;•(*)  Dan.  io.  1 g. 

{J)S.  Bafil.  S.  La  tir.  Jufi.  Tant.  Dia.  CV*- 
thar.  yieg. 

(0  $ . Hierort. in  Job c. 40.  dr  alii . 
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torurnì  (f)  Confiderà  ora  li  pregi , C le 
doti  naturali  del  grande  Arcangelo  San 
Michele;  e però  non  ti  fia  difcaro  il  da- 
re un'  occhiata  in  generale  in  quello 
giorno , che  fi  fa  commemorazione  di 
tutti  gli  Angioli,  alle  prerogative  di  tutti 
loro  in  commune . O quanto  gli  privile- 
giò il  Creatore  nel  primo  iftante  delfor- 
tunato  loro  edere  ! in  eii}  dille  Sant'  Ago» 
(lino,  fimuL  erat  condoni  naturarti  ^ & lar - 
gleni  gratiam.  ( g)  Sono  elfi  tutti  creati 
ad  immagine  di  Dio,  ma  con  tanto  mag- 
gior pregio  dell'  Uomo,  che  dove  il  no- 
Jlro  intelletto  è bifognofo  di  fantafmi 
per  ben  intendere,  dove  la  noftra  me- 
moria è molto  facile  a dimenticarli,  e la 
volontà  faciliffima  a cangiare  affetti:  eflì 
•all’  incontro  con  una  fola  occhiata  veg- 
gono tutto  ciò,  di  cui  lono  capaci,  con 
il  loro  ampio  intendimento,  e ciò  che 
una  volta  intefero,  mai  dalla  mente  lor 
fugge,  e quel  bene,  che  una  volta  vol- 
lero , non  difpiacerà  giammai  in  eterno 
a neflìino  di  eflì.  O fomma  felicità/  O 
mia  incoflanza  però,  che  sì  prello  delle 
buone  rifoluzioni  mi  fcordo  ! Confiderà 
ancora  la  bellezza  degli  Angioli , para- 
gonata da’  Profeti  allo  fplendore  delle 
gemme  , ed  alli  chiarori  delle  delle  ; 
non  tralafciare  la  loro  nobiltà,  la  loro 
immortalità,  la  loro  eterna  felicità:  e 
poi  dirai  : Or  che  farà  de’  doni  di  gra- 
zia, 

(f)  ibid. 

(g)  ii,d(Cirit  caf,p, 
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zia,  de*  quali  Iddio  gli  ha  arricchiti,  fe 
ne'  pregi  naturali  fono  gli  Angioli  cosi 
privilegiati  i E finalmente  conchiudi:  Se 
ciafcuno  di  loro^  anche  dell’  ultimo,  e 
più  bado  Coro  è sì  felice,  sì  ricco,  sì 
nobile,  chi  potrà  immmaginarfi  le  pre- 
rogative , delle  quali  è dotato  S.  Miche- 
le, che  è di  tutti  il  Principe,  e rifplen- 
de  fra  tutti,  come  il  Sole  i che  diffe- 
renza dee  pattare  tra  il  fupremo  Capi- 
tano, e il  fudditos’  Rallegrati,  ringra- 
zia il  Creatore;  e fappi,  che  fe  tu  ora 
fcguiti  più  di  tutti  la  pietà,  e la  Virtù, 
più  di  tutti  rifplenderai  per  l’empre  nel 
Cielo  : che  dunque  rifolvi  ? 

III.  Qjiis  putas  major  eji ? ( b)  Confide- 
• ra,  che  oltre  a quanto  hai  già  meditato, 
rifplende  in  San  Michele  una  fpezialifiì- 
ma  potenza  fra  tutti  i Cori  degli  altri 
Angioli.  E' vero , che  cialckeduno  di  lo- 
ro é tanto  potente,  che  potrebbero  muo- 
vere monti,  feccare  mari,  e fare  in  un 
batter  di  occhio , quanto  non  potria  fa- 
re per  fecoli  eterni  la  potenza  tutta  de- 
i Re  del  mondo  ••  e in  realtà  aflìffono 
molti  di  loro  alle  sfere  del  Cielo,  e con 
un’atto  folo  della  loro  volontà  muovo- 
no e Cieli  sì  valli,  e Stelle  sì  grandi, 
e il  Sole  lìeffo,  che  fupera  tante  centi- 
naia di  volte  la  terra  in  grandezza . O 
ftupore  ! O mio  Dio,  quanto  grande 
apparite  in  quelli  vollri  celelli  mcffag- 
gìeri  ! fiate  in  eterno  benedetto  da  lo- 

‘ , ro  > 

, (/;)  Ibtd.  'i  mi 


•pigitized 


240  Meditazioni 

10 , e da  tutti . Ma  o mio  Santo  Avvo* 
cato  Michele  quanto  farà  immenfo  il  vo» 

{Irò  potere,  quanto  o mio  forte  Capita- 
no il  voftro  valore,  fe  gl’infimi  foldaci 
tanto  poffano  in  Cielo , ed  in  terra  ? fe  un* 
Arcangelo , che  è del  fecondo  Coro  dell’ 
ultima  Gerarchia,  il  quale  era  flato  afle- 
gnato  a Santa  Francefca Romana,  (i)  ri- 
fplendeva  come  un  fole,  ficchè  di  not- 
te fenz’  altro  lume  ella  recitava  1*  Uffi- 
zio i e fe  col  folo  crollare,  che  quegli 
faceva  leggiadramente  il  capo  , e col 
balenare  de’ capelli,  e del  volto,  faceva 
precipitare  negli  abiffi  i Demonj,  che  la 
Santa  travagliavano,  quanto  illuftre,  e 
potente  farete  voi  con  un  fol  cenno  ? 

Sì  , con  un  cenno  della  voltra  fpada  at- 
territe i miei  nemici , con  un  coniando 
del  voftro  zelo  fcacciate  da  me  le  ten- 
tazioni, liberatemi  da’  pericoli:  e per 
me  pregate  fempre,  perchè  fe  natural- 
mente tanto  potete,  che  farete  coll’  a- 
juto  delle  voftre  efficaciffime  intercef- 
lìoni?  Confido. 

Il  Santo  Vefcovo  Abricatenfe  , noma- 
to Autberto,  fu  invitato  da  San  Michele 
a fabbricargli  un  Tempio  fopracerti  fco- 
gli  dentro  il  mare  : fubito  egli  incomin- 
ciò 1’  opra,  ed  una  gran  rupe  col  no- 
me di  San  Michele  da  un  operario  fu 
portata  fopra  le  fpalle , perchè  fervivi 
d’impedimento  all’  edifizio,  come  il  S. 
Arcangelo  gli  aveva  comandato  : il  ma- 
re < 

(i  ) Tifi.  Vita  lìb,  z.  caj),  / ' ' , 
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rt  poi  H ritirava  ogni  anno , perche  co- 
là  andaffero  i popoM  a venerarlo  .*  e<t 
•una  volta  il  gran  Principe  San  Michele 
fece  camminare  vifibilmente  feco  fopra 
le  onde  una  Donna,  che  ivi  aveva  par- 
torito, fenza  aver  avuto  tempo  di  ritor- 
nare cogli  alai  lino  alla  terra  ferma . (kj 
(A)  Sìgibtrt.  in  Cbon.  ad  ann.  70$. 

> ’ « é?  V1/'  y ■ ? 

Trenta  di  Settembre, 

MEDITAZIONE 

Per  la  fella  di  San  Girolamo  Dottore 
della  Chiefa. 

Punto  I.  \ TGs  *ftì*  fà  • (a)  Coti- 
V federa  , che  al  maffimo 
tra’  Dottori  San  Girolamo  dee  veramen- 
te darli  il  nome  di  l'ale  per  ìl  fuo  al- 
to , ed  univerfale  Capere  : ma  non  fola- 
mente  il  nome  di  l'ale , ma  di  fale  della 
terra,  anzi  di  tutta  la  terra.  Egli  colla 
fua  Dottrina  ha  giovato,  e dato  un  cer- 
to celefte  condimento  a tutta  la  terra , 
perchè  non  folo  da  popoli  circonvicini, 
ma  da  tutte  le  parti  del  mondo  venivano 
a lui  lettere , e dubbi , € queliti  propolli 
fopra  le  più  allrufe  difficoltà  della  Scrit- 
tura, e mifterj  di  noftra  Santa  Fede;  e 
non  lolo  da  perfone  di  baffo  intendi- 
mento, ma  da’  primi  Pcrfonaggi,  corno 
da’  Pontefici,  da  Sant’  Agoftino,  che  lo 
Tomo  iy.  l pa- 
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paragona  a San  Gio:  Battifta,  da  Sulpi- 
zio  Severo,  e da  altri;  ed  egli  a tutti  di- 
vinamente foddisfaceva  , perchè  aveva 
letti  tutti,  o quali  tutti  i libri  fagli,  ufci- 
ti  fino  a quel  tempo,  (/>)  oltre  a tan- 
ti altri  ancora  di  belle  lettere,  e di  al- 
tre Scienze:  era  periti  filmo  nelle  lingue 
Ebrea,  Caldea, Greca  , e Latina,  e però 
fece  molte  verfioni  delli  libri  della  Scrit- 
tura, ed  in  gran  parte  ne  glosò,  oltre  al- 
le tante  cole , che  fcrifie  contro  gli  Ere- 
tici, e per  confolazione,  e profitto  de’ 
Cattolici . Ammira,  ringrazialo , perchè 
ancora  adeffo  riefce  tanto  proficua  la  fua 
Sapienza  : danne  lode  a Dio  : e fe  tu  vuoi 
cfi'er  veramente  faggio,  attendi  come  San 
Girolamo  alla  lezione  de’ libri  fanti,  ac- 
compagnala coll’  orazione,  col  rigore, 
col  ritiro, e fpezialmente colla  lontanan- 
za da’ parenti,  che  ti  poflono  impedire; 
come  fece  San  Girolamo,  che  fi  allonta- 
nò dalla  patria,  e da’  congiunti  di  fan- 
gue  per  timore  di  efler  divertito . 

II.  Vos  efiis  lux  mundi.  ( c ) Confide- 
rà, che  San  Girolamo  fi  merita  ancora  il 
titolo  di  luce  del  mondo  per  lo  fplen- 
dore  delle  rare  fue  virtù,  fantità;  ed  e- 
fempio  , c per  I’  ardore  del  fuo  zelo  ; 
perchè  fi  applicò  tanto  agli  fiudj  , non 
per  acquifere  gloria,  nome,  ed  onore, 
ma  folo  per  gloria  di  Dio,  per  onore 
della  Santa  Fede,  e per  utile  de’  profiì- 

mi, 

CO  S.  Aitg-  Hi*  r.  contro,  Julìan. 


( c ) Matt.  j.  14. 
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ni!,  e colla  Sapienza  , come  con  oro  pre- 
zioso legò  le  Virtù,  come  tante  gemme. 
O che  povertà  ne'  difetti  ! O che  digiu- 
ni nelle felve!  Oche  alte  contemplazio- 
ni nelle  grotte  ! Quante  vigilie!  Quante 
percolTe;  Quanti  dolori,  ed  infermità/ 
E pure  lappi  che  egli  tra  tanti  rigori, 
dentro  i ritiri,  nel  fuo  corpo  così  ellcnua- 
to,  e quali  cadavero  lenti  le  batterie  più 
terribili  della  carne,  parendogli  di  ritro- 
varli fra  i cori , e le  danze  della  gioven- 
tù Romana,  come  una  volta  aveva  in 
Roma  veduto  . Egli  lo  racconta  per  fua 
confufìoue,  e tra  le  altre  cofc  dice . lite 
igitur  ego , qui  oL  Gelienn#  ine t uni  tali  me 
carcere  ìpfe  damnaveram , fcorpionibtts  tan- 
tum focìiis  , & ferii  > faipe  Choris  intereram 
Puellarum  . Pallcbant  ora  jejuntìs  , c ’tr  meni 
defidtriis  ajluabat  in  frigido  corpore  &c.<d) 

Compatirci  il  Santo  Uomo,  vedi  quanto 
polla  nel  cuore  anche  di  una  Per  fona 
Santa  la  memoria,  e la  viltà  benché  tan- 
to antica  di  oggetti  pericolofi/  O che 
documento  ! Se  un  lolitario  confumato 
da  tante  aufterìtà,  e tanto  lontano  dal- 
le Citta,  e del  tratto  lecolarefco  è tan- 
to fortemente  tentato;  penferài-  tu  di  ef- 
ler  ficuro  in  mezzo  alle  converfazioni 
e pericoli  fenza  armi  di  orazioni,  e di 
penitenze?  e che?  fei  più  di  San  Giro- 
lamo è Ah  mio  Dio,  fui  cieco  , mi  ac- 
culo, fuggo,  abborrifeo  le  delicatezze- 
ec.  j. 


(O  Effi  Zi,  <d  tuftoth. 
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Laici  fu  infamato,  come  Se  avelie  ingan- 
nate alcune  nobili  matrone  per  fine  dif- 
onefto  j e come  fe  per  quello  peffimo 
fine  le  conduceffe  in  Gerusalemme . Sa- 
peva bene  il  Santo  la  fua  innocenza , e 
quanto  prudentemente  le  incamminale 
nella  via  dello  Spirito,  e però  rimife  la 
caufa  al  fuo  Dio,  che  manifeftò  poi  la 
Verità.  Ammira  tanta  Virtù:  è altro  que- 
llo, che  i digiuni,  e il  difetto . Beato 
te,  fe  Sopporti  il  martirio  delle  lingue  1 
lidio  farla  ftr  quei  che  tacciono  , dice- 
va San  Francefco  di  Sales. 

Imiterai  quello  Santo  nella  divozio- 
ne dell’  Infanzia  del  Salvatore,  e del  S. 
Prefepio , e così  Sopporterai  inciviltà,  e 
diSpreg) . 

ì» 

OTTOBRE; 

Primo  di  Ottobre. 

* * 

MEDITAZIONE 

per  la  Fella  di  S.  Remigio  Arcivescovo, 
e Confessore. 

Punto  I.  X T Ocavìt  Serrot  puoi  . (a  ) 
y Confiderà  quanto  ila 
’prodigiofa  la  Provvidenza  Divina.  Ave- 
va il  Regno  di' Francia  neceffità  di  un! 
Uomo  non  meno  Santo,  che  dotto  per 

l 3 cftu:- 

(4)  Mattel'  14. 
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cftnpare  li  tanti  vizj , e peccati  , c Y 
infedeltà  , che  in  quei  tempi  vi  domina- 
va. E che  fece  t i.  mandò  un  Santo 
Romito  nominato  Montano,  il  quale  di 
continuo  lo  pregale  a porgere  rimedio 
ai  mali  , e calamità  di  quel  Regno,  z. 
fe  naicere  S.  Remigio  da  Padri  vecchi, 
fu  cui  appoggiò  la  fallite,  e le  fperan- 
ze  di  quei  Popoli,  e perciò  lo  dotò  d’ 
ingegno  raro,  di  un  indole  docile  , di 
ccltumi  Santi  . Rallegrati,  rendi  grazie 
a l'io  , confida  in  lui  in  tutte  le  pub- 
bliche, e pr-vate  neceflìtà  , perchè  egli 
più  di  noi  vuole  il  nolfio  bene  . Deus 

magi:  ne  amat  , quarti  nos  ipfe  nos  arne- 

m.us . ( b } Solo  attendi  a pregarlo  , co- 
me lì  dee,  che  il  tutto  è fatto,  fuonìatm, 

ipji  cura  eft  de  yoùis.  (c) 

II.  yocavH  Seryoj  fuos.  ( d)  Confide- 
rà, come  S.  Remigio  dimolhò  co'  fatti 
di  efier  quel  Servo  fedele  mandato  dal 
Signore  per  comune  utilità  di  quel  Re- 
gno. E primieramente  vedi,  quello  fe- 
ce per  bene  della,  fua  Chiefa  di  Rems, 
di  cui  per  ifpeziale  volere  di  Dio  fu  e- 
let-to  Arcivescovo  j con  predicare  la  Di-] 
vìna  parola  tanto  fruttuofamente,  con 
riprendere  i fuperbi,  e gli  oftinati,  con 
ammonire  dolcemente  i pufillanimi , con- 
compatire  i tentati  , e confortarli,  con 
(occorrere  li  poveri  , con  vifitare  , c- 

con- 

( b ) S.  CbryfcP.  hom*  12.  m r*  Corinti). 

(O  J.ÌPci.Y 7. 
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cronfolare  gl’ infermi,  con  operale 
pitofi  miracoli.  Ammira,  e pure  i'appi* 
che  quello  non  è il  piu.  Sai  come  gio- 
vale più  , che  in  altro  modo  alla  Tua 
Greggia  / Coll’  efempio,  fpezialmente  in 
tre  modi.  i.  Coll’umiltà,  per  cui  amo- 
re non  voleva  accettare  la  Prelatura  * 
2.  Collo  ftaccamento  dalla  roba  , tan-. 
to  da  lui  dimollrato  nel  fondare  Chie^- 
fe,  e Vefcovadi,  e nel  dillribuirla  a’bi- 
fognofi.  Colla  pazienza  fovragrande 
in  foffrire  le  ingiurie  , perchè  effendo 
flato  appiccato  il  fuoco  ai  grana) , che 
egli  aveva  empiuti  per  provvedere  ai 
poveri  in  una  carefìia,  che  doveva  iuc- 
cedere,da  certi  uomini  perverfi  , che 
penfavano  1’  avefl'e  fatto  per  avarizia  , 
egli  vi  accorfe,  e non  potendo  dare  ri- 
medio alle  fiamme  , con  gran  pace  in- 
cominciò a fcaldarfi , eflendo  gran  fred- 
do . O prodigiofa  manfuetudine/  E per- 
chè non  fece  il  Santo  con  un  miracolo 
ritirare  il  fuoco,  come  altra  Volta  ave- 
va fatto/  Perchè  fu  maggior  miracolo* 
la  fua  grande  pazienza  . Impara  da  sì 
gran  Maeftro  . Quanti  miracoli  di  tal 
Torta  puoi  fare  ancor  tu  col  Divino  a- 
)uto  I E non  ti  rallegri  ? 

III.  Vocarit  Servo s fuos . ( e ) Confide- 
rà adefio  quello  fece  S.  Remigio  per  u- 
tile  di  tutto  il  Regno  della  trancia,  e 
fu  l’iftruire  ne’ Miller)  della  Santa  Fede, 
e ne'  buoni  coflumi  il  Re  Clodoveo , e 

. < l ♦ * 

( e ) lbid% 
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di  fua  mano  battezzarlo  , il  che  fa  c*. 
gione,  che  tutto  il  Regno  diveniffe  cat- 
tolico . Rendi  grazie  prima  a Dio  , e 
poi  al  Santo  di  tanto  bene.  Sai  però 
ciò , che  dille  S.  Remigio  allora  a Clo- 
doveo  ? Fra  le  altre  cofe  gli  parlò  così: 

JLdora  a defio , o l{e}ciì9  che  una.  volta  da- 
fi*  alle  fiamme,.  ( cioè  la  Croce  ) e bru- 
cia  ciò  3 che  una  volta  adorafii • cioè  gl' 
Idoli  ^ Saggio  documento  1 Ti  vuoi  tu- 
perfettamente  convertire?  Odio  di  ciò, 
che  una  volta  ti  piaceva 5 amore,  e de- 
hder-o  di  quel  che  una  volta  ti  rincre- 
Iceva.  E famina,.  e proponi. 

Se  ti  dà  pena  il  lafciare  per  Iddio 
quel,  che  nel  Mondo  ti  era  dilettevole 
penfa  alla  rifpofta,  che  diede  S.  Remi- 
gio al  Re  Clodoveo  , allorché  quelli  tra 
le  tante  pompe  , e odori  fatti  per  il 
fuo  Battemmo  1?  interrogò,  fe  quell’  ap- 
parato era  il  Regno  di  Dio,  che  gli  pro- 
metteva: No,  rifpofe  il  Santo,  ma  folo 
e un  principio  della  llrada  , che  coli 
conduce  . Da  ciò  apprendi  la  viltà  di' 
quello  fecolo  infelice  , e le  grandezze 
del  Regno  di  Gesù . 


Da* 
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per  tutto  t Anni', 

Domenica  Prima  di  Ottobre. 

MEDITAZIONE 

Per  la  Fefta  della  SS.  Vergine 
del  Rofario. 

punto  I.  T audiunt  Verbum  Dei, 
Il  & cujìodittnt  uiud . ( a)  Con- 
fiderà , che  fono  pur  beati , e felici  co- 
loro , i quali  praticano  la  divozione  del  S. 
Rofario  di  Maria  Vergine,  i.  perchè  ella 
è comporta  di  Orazione  mentale, doven- 
doli ne’  Tuoi  Santi  Miiterj  meditare  le  Ve- 
rità più  fublimi  , e più  giovevoli  al  no- 
ftro  profitto , dell’  Incarnazione  , Vita  , 
Paffione , Morte , Rifurrezione , Afcenfio- 
ne  del  Salvatore , ed  altre  cofe  frettanti 
alla  Vita  , al  Tranfito  , alla  Gloria  dell* 
Imperadrice  del  mondo,  z.  perchè  è an- 
cor comporta  di  Orazione  vocale,  accioc- 
ché ognuno  vi  goda  il  fuo  diletto  fpiri- 
tuale.  3.  perchè  quelle  Orazioni  vocali 
fono  le  più  nobili,  che  porta  uiare  la  Di- 
vozione, come  1 jirt  Maria,  parte  ufeita 
dalla  bocca  di  un'Arcangelo  , Nunzio  del 
Supremo  Monarca;  parte  comporta  da  u- 
na  gran  Santa  tutta  ripiena  dello  Spirito 
Divino  , qual  fu  S.  Blifabetta  Madre  dei 
Precurfore  Giovanni.  %efleta  efi  spìriti» 

Sonito  Slif abei\>,  & dixit , bene  diti  a in , 

{ b ) e parte  aggiunta  dalla  Santa  Chiefii 

L S Spo- 

(a)  lue,  ii.iSi  (*) 


Digitized  by  Google 


2 J O-  Meditazioni 

Spola  di  Crifto,  pei  confondere  un’em- 
pio Eretico  , e llabilire  il  fommo  predio 
di  Maria, che  èl’efler  vera  Madre  di  D?o. 
V’è  anco  l’Orazione  Domenicale  ; il  di 
cui  Autore  è la  Sapienza  eterna  ,e  quel- 
lo, a cui  s indrizza  ogni  noftra  pregie- 
rà . O te  avventurato  , fe  reciti  fpèlTo  il 
Rofario  della  Regina  del  Cielo  ! Tu  gufti 
il  Cibo  Celelte  , che  è la  Santa  Orazio- 
ne, e fpezialmente  quella,  che  è ufcira* 
dalla  bocca  lìefia  di  Dio  : 2{pn  in  fola  fa- 
re yivit  homo  , fed  in  omni  yeróo } quod  pro- 

cedit  de  ore  Dei  . ( c ) e a te  rincrefcerà 
praticare  quella  dolce  Divozione  ? è fe- 
gno,  che  fei  infera^,  ed  è alterato  il  tuo, 
gufto  , cerca  in  che  cofa  vada  egli  perdu- 
to, ed  emendati. 

II.  Beati , qui  audlunt , &c.  Confiderà, 
che  ancora  fono  felici  , e beati  coloro , 
che  fono  amanti  del  Sagro  Rofario  di  Ma- 
ria , perckè  la  Regina  del  Cielo  è Hata. 
l’ Inventrice  di  quello  metodo  di  orare ., 
Ella  I’infegnò  al  Patriarca  S.  Domenico  a 
allorché  il  Santo  tanto  piagneva,  e fofpi- 
rava  per  gli  errori  degli  empj  Eretici  Aibi- 
genfi , che  infettavano  il  Cnllianifiimo  Re- 
gno della  Francia.  Campategli  Maria,  e 
gli  portò  il  rimedio  , con  dirgli  : -predica,' 
o diletto  Domenico  , il  mio  Bufarlo  , ferole 
epuefia  formala  di  orare  e gratiffima  al  mio 
Dhino  Viglinolo , e a me  injìetne  ; cuejìa  fa- 
ta l'unica  medicina  fer  togliere  l' Erejie  , e- 
fi  in  gite  re  i yiy , fromoyere  le  yirtìt , implo- 
rar* 

(O  Matt.  4. 4. 
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per  tutto  C Amo  J 2^  j- 
rxre  la  Divina  tnifericordia  , ed  i fuoì  ajntl) 
qnefto  in  fomma  U grahde  , e /ingoiare  presì- 
dio della  Santa  CÌiiefa  . E qui  gl’  infegnò’ 
il  modo  di  recitarlo  , e lo  lafciò  come 
per  eredità  perpetua  a lui,  ed  a tutto  il 
fuo  Sagro  Ordine . O quanti  rifleflì  puoi 
far  quii  i.fu’l  compiacimento,  che  lì  dà 
a Dio,  ed  alla  fua  Madre  col  Santo  Ro* 
l'ano  : a.  fu  1 utile  univerfale  di  SantJfc 
Chiefa:  3.  fulle  vittorie  contro  i Tuoi  ne- 
mici : 4.  fulle  vittorie  contro  de1  viz) , e 
peccati:  5.  full’acquifto  delle  virtù:  ecT 
appunto  li  avverò  , quanto  predille  la: 
Vergine  : rellarono  in  una  battaglia  (con- 
fìtte da  pochi  Cattolici  fquadre  lenza  nu- 
mero di  Eretici  s il  che  tante  altre  voi-" 
te  è avvenuto  de' Nemici  di  Santa  Fede, 
e fpezialmente  a’ tempi  noftri,  e del  S. 
Pontefice  Pio  V.  il  che  ha  dato  motivo- 
alla'  folennità  univerfale  di  quella  Fella*’ 
Ringrazia  Maria,  e confida  in  lei. 

III.  Beati  qui  audiunt  , &c.  Confiderà 
adelfo,  perchè  quella  sì  utile  divozione' 
lì  chiami  Rofario:  1.  perchè  come  la  Ro- 
fa  è la  Regina  de’  Fiori  , così  quella  è 
la  Regina  delle  Divozioni , che  contie-* 
ne  quella  de’ Dolori  di  Maria,  delle  di 
lei  Allegrezze,  e Privilegi  ; a.  perchè  è 
grata  alla  Vergine,  come  una  Corona  di 
Rofe  odorofifiìme.-j.  perchè  elfendo  (li- 
mata la  Rote  il  fiore  dell’ Amore, il  Ro- 
fario della  Madre  di  Dio  è il  potentini-;' 
mo  rimedio  per  placare  1’  ira  di  Dio  fde- 
gnàto  co’  Peccatori, e cangiarla  inbene^ 
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volenza,  ed  amore,  come  fu  rivelato  al 
J5*  Alano:  4.  perchè  ficcome  la  Rofa  pur- 
ga il  fangue,  ( d ) così  quella  Torta  di 
(Orazione  purga  l’ Anima  da’ vùzj  15. per- 
chè in  quella  guifa  , che  1*  odore  della 
Rofa  reca  la  morte  all’  Avoltoio , così  il 
Rofario  della  Vergine  è un  veleno  per 
l’ Erelìe , e per  l'Inimico  infernale  : 6» 
perchè  come  la  Rofa  ricrea  i fpiriti,  co- 
sì dalla  recitazione  del  Rofario  riceve  i’ 
Anima  una  fomma  confolazione:  7.  per- 
chè fe  la  Rofa  è di  tre  forte,  cioè  di  co- 
lore candido,  rodo,  e d’oro,- così  di  tre 
forte  fono  li  Miflerj,  Gaudiofi,  Doloro- 
si, e Gloriolì:  8.  perchè  Siccome  la  Ro- 
fa ha  le  fue  fpinei  così  chiunque  recita, 
il  Rofario  dee  effer  amante  della  morti- 
ficazione, e dell’oflervanza  della  Divina. 
Xegge,  benché  gli  riefca  dolorofa  , per 
così  piacere  al  Figlio , ed  alla  Madre.  E 
tu  non  ti  fentirai  mollo  da  quelli  rifief- 
fi?  O Maria  dolciffima,  sì,  che  farò  Tem- 
pre divoto  delle  voftre  Rofe»  O quanti 
utili,  e vantaggi,!  E che  farà  poi,fe  io 
rifletto  agl’ innumerabili  prodigi-,  e mi- 
racoli ottenuti  con  quello  mezzo  ? Che 
farà-,  fe  io  confiderò  le  tante  Indulgen- 
te, che  così  poffo  acquillare  per  andar- 
mene fenza  Purgatorio  in  Paradifo  i ec» 
Confida,  ed  efamina  te  fteflb,  per  vede* 
xe  con  qual  Divozione , e pulita  di  co- 
Scienza  reciti  il  Sagro  Rofario... 

Avverti,  di  meditare  con  frutto  L Mi? 

fieri 

(d)  Gal.  t.J*  degnai. 


ftY  itèh  t 'Anni  7 Ìf9 
fter)  del  Rofario,  per  così  godere  delF 
Indulgenze  concedute  a’  Conflati,*  e per- 
chè con  quella  feria  meditazione  giunfe 
Suor  Maddalena  Angelica  a gran  purità» 
mortificazione , Amor  di  Dio  » Santità  »<? 
altiffima  perfezione .(•) 

(c)  Diar.  Dota.  24.  Apr* 

Due  di  Ottobre: 
MEDITAZIONE 

Per  la  Fella  de’ Santi  Angioli 
Cuilodi  _ 

Punto  I.  A 2 'Igei*  torum  . (*)  Confi* 
J\  dera,  come  accenna  Sari 
Bernardo,  (A)  che  in  tre  maniere  devi 
tu  venerare  il  tuo  Santo  Angelo  Cufto- 
de,  colla  Riverenza,  colla  Divozione» 
colla  Fiducia . E primieramente  rifletti  aU 
la  riverenza,  ed  al  rifpetto,  che  tu  gli 
devi  : e lai  perchè  i perchè  Tempre  ti  ita 
egli  al  lato  : I^eyerentiam  prò  preferiti** 
Cni  è il  tuo  Santo  Tutelare  ? è un  Prin- 
cipe nobililfimo»  in  confronto  di  cui  fo- 
no come  vermini  anche  i Re  più  fubli- 
xni  :è  uno  Spirito  creato  puro  ,,fen za  col- 
pa, lenza  difetto,  fenza  veruna  imperfe- 
zione morale,  anzi  Tanto,  perfetto, ric- 
co di  grazia , d’ amore  , di  gloria  eteis 
na,.  tanto  che  il  minimo  fra  gli  Angioli 

• lu- 

fO  Muti.  ii.  io-. 
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fupera  i Santi  più  perfetti , che  vivono 
in  terra:  ficchè  1* infimo  fra  loro  fu,  ed 
è più  caro  a Dio,  e più  Santo  di  quello 
folle  una  volta  in  terra  il  maggiore  fra’ 
Santi , S.  Gio;  Battila,  come  appunto  fpie- 
ga  S.  Ambrogio  quelle  parole:  Hon  fw 
rexit  inter  natos  mulierum  major  Joantie-  Ba - 
ftijla  : qui  antera  minor  eji  in  l{fgno  Codo- 
rum  ^ major  eft  ilio  . (cj  Or  dimmi,  non 
ti  Tenti  forprendere  da  un  riverente  ti- 
more alla  prefenzà  di  qualche  Uomo  fpi- 
rituale,  e accreditato  t e perchè  poi  non 
tremi  alla  prefenzà  del  tuo  Santo  An- 
giolo i e tu  al  contrario  non  ti  vergogni 
di  commettere  fcelleraggini,  o dir  parole, 
che  ti arroflìrefti  di  farle,  o dirle  innan- 
zi ad  un’ altro  Uomo  . E che/ forfè  non 
ti  vede  egli  ? O quante  volte  gli  facefti 
coprire  il  volto,  come  per  roflore/ San- 
ta Francefca  Romana  vedeva, che  quell’ 
Arcangelo , quale  a lei  aflìfteva  , lì  co- 
priva la  faccia  colle  mani  , quando  al- 
cuni di  quelli,  co’ quali  ella  converfava,’ 
avefie  commefio  qualche  mancamento  .' 
( d ) Domandagli  perdono , e nell’  avve- 
nire Ila  molto  cautelato. 

II.  Angeli  eomm . ( e ) Confiderà  in  fe- 
condo luogo  la  divozione  , che  tu  dei 
portare  all'  Angelo  tuo  Cuftode  per  l’a- 
more  , che  egli  porta  a te  : Devotionent 
fro  benevolenti* , Cerca  pure  per  il  Mon-^ 

do  : 

( c)  Matt.  II.  II. 

( d ) Ideila  Vita  l.i.  c.  Iq. 

(r)  ibid , . - J 
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do  l’affetto  de’  Padri , de  Fratelli , de’  Spo* 
li , di  Amici , e non  troverai  perfona , che 
fuperi  nell’amore  verfo  di  te  il  S.  Ange- 
lo, che  ti  cuftodifce . Gli  altri,  fe  tu  non 
corrifpondi , o fe  tu  non  puoi  loro  gio- 
vare, ti  lafciano,  e di  te  fi  icordano,e 
molto  più  fe  gli  offendi  : il  tuo  Celelle 
Tutelare  però  non  ti  ama  per  interefife  $ 
anzi  quanto  più  ti  ritrovi  in  neceflìtà,e 
defolazioni,  tanto  più  s' avvicina  a te  per 
àjutani j e febbene  l’offendi  coll' oltrag- 
giare il  tuo,  e fuo  Signore  , o coll’  in- 
gratitudine verfo  di  lui  medefimo  , non 
lì  fogge  da  te  , non  ditnìtiet , cum  pecca, - 
veris.  (f)  Dimmi,  non  ti  obbliga  tanto 
affettuoià  correità?  Or  dunque  foddisfà  col- 
la divozione:  /.  con  efler  pronto  a fare 
qualfivogliacofa  per  piacergli,  e per  non 
dargli  difgullo.-  cerca  che  puoi  fave  : 2, 
con  riverirlo  in  ogni  luogo,  e molto  fpef- 
fo , e recitare  frequenti  Orazioni  in  fuo 
onore:  5.  con  ringraziare  continuamen- 
te il  Creatore  per  lui  de’ tanti  pi egj,  che 
gli  ha  conceduti:  4.  con  non  mai  nega- 
re cofa,  che  ti  venga  domandata  in  fuo 
nome,  per  quanto  lìa  poflìbile  : 5.  con 
• non  mai  offendere  il  tuo  Proifimo,  per 
non  dilguftare  il  fuo  Angelo,  che  gli  è 
sì  caro  Amico  ♦ 

III.  Angeli  tornm  . ( g ) Confiderà  in 
terzo  luogo  lafiducia,che  dei  avere  nel 
Santo  Angelo  Tutelare  : fidndampro  enfia-, 
> dia  j 

' (/)  Exo.  23. il, 

(sì  un-  ■■■ 


Meditazioni 

di*;  e perciò  rifletti  , che  allora  fi  può 
tal' uno  fidare,  quando  chi  ne  ha  culto- 
dia,  e difefa,è  Perfona  fedeliilìma , pru- 
dente^ potente  infieme.  E tale  appun- 
to è il  tuo  Celelte  Cuftode  : Fedelulìmo, 
perchè  Idaio  gli  ha  comandato , che  fem- 
pre  ti  guardi , Angelis Juis  tnandayit  de  te, 
( h)  O quanto  dei  ringraziare  1’  Altiflì- 
mo!  che  favore!  dare  a te  per  Ajo  uno 
Spirito  sì  nobile  j a te  , che  fei  polvere, 
e cenere!  E' ancora  prudente  il  Santo  An- 
giolo, perchè  fa,  e provvedeletuene- 
ceflìtà , i pericoli,  e quanto  ti  è utile  e per 
il  bene  fpirituale,  ed  anche  per  il  tempo- 
rale, quando  fia  efpediente  .•  tu  ripofì, 
ed  eflb  veglia  per  te; tu  cammini, ed  e- 
gli  ti  feguita  ; tu  ti  cibi , ed  egli  guarda 
a ciò,  che  ti  può  far  male j tu  ti  fcordi 
di  Dio , ed  egli  prega  per  te  j tu  fei  ten- 
tato, e l’Angelo  combatte  per  te tu  ftai 
dubbiofo,  ed  elfo  c’ iltruifce  ; tu  pecca- 
iti,  ed  egli  ti  batte  al  cuore,  perchè  ri- 
torni al  Signore.  O quanti  favori!  Egli 
fi  è talvolta  abbacato  per  quella  fua  fe- 
deltà, e prudenza  fino  a far  da  fervo, 
anche  ne’  minilterj  più  vili.*  come  quando 
altergè  le  velti  dal  fango  aS.  Vandrage- 
filoj  quando  fervi  da  Infermiere  al  Bea- 
to Gio:  Angiolo,  mentre  che  gli  fu  aper- 
ta dal  Chirurgo  la  vena;  e ad  Elifabet- 
ta  Rita,  fino  con  rifarle  il  letto;  quan- 
do preparò  le  vivande  nella  cucina  per- 
ì Religiofi  di  S.Francefco,  perchè  il  Bk 

Mi* 

(*) 
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Michèle  Magotto,che  n’aveva  l’uffizio,; 
fe  ne  ftafie  in  Chiefa  attorto  in  Dio.  O 
ftupori!  E pure  quefto  è poco,  a para- 
gone di  quella  grande  potenza^che  ha  il 
S.  Angiolo,  valendo  egli  folo  più  , che 
un’  efcrcito  armato  . E tu  non  confidi  ? e 
tu  ti  fpaventi  ì E perchè  non  ricorri  a 
lui  ne’  pericoli,  c nelle  tentazioni  ? Do- 
mandagli perdono:  ringrazialo  : propo- 
ni d’ invocarlo  in  quel  tuo  pericolo,  e 
digli  adeflo  : O fedeliffimo  , prudenthfi- 
mo,e  potentiffimo  mio  Amico,  e Difen- 
fore  , non  guardate  alle  mie  ingratitu- 
dini, ma  a quel  Signore,  che  a voi  mi 
ha  raccomandato  i anche  ad  un  cane  vi- 
liffimo  fi  ha  riguardo  per  amore  del  pa- 
drone , ec.  Dicitur  certe  yulgari  quodam 
proyerbio  : qui  me  amai  , amat  & canoni 
menni  noe  ver»  , o beati  Angeli , catelli 
fumus  Domini  illUts  , qucm  tanto  affettu  di - 
ligitis , &c.  (i) 

Potrefti  imitare  il  B.  Bonaventura  To- 
lomei  , il  quale  dalle  fafcie,  qual’  altro 
S.  Niccolò  Vefcovo  di  Mira,  cominciò  a 
digiunare  il  Lunedi,  e il  Sabato  j e quan- 
do cominciò  a balbutire,  difiTe  al  Padre* 
che  l’interrogò  fu  quefto  , io  digiuno  U 
lunedì  in  onore  dell'  Angiolo  mio  C»fiodey 
ed  il  Sabato  in  riverenza  di  Maria  Vtrgin #• 
Madre  di  Dio . (^)  Oppure  potrefti  alme- 
no imitare  il  Ven.P. Antonio  Graffi, con 
riverire  l'Angiolo  Tutelare  di  coloro» 
co*  quali  t’ incontri . Quat- 

( i)  S.  Rern.  in  Fefi.  S.  Mich./ct* I* 

({)  Piar.  Dora.  z6*Pec\ 
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i Quattro  di  Ottobre» 

MEDITAZIONE 

: Per  la  Fella  di  S.Franccfco  d’ Affili  ; 

ConfelTore . 

1 * ■'*  * 

Punto  I.  /^\Mnia  mitri  tradita,  funi  a Va» 
KJ  *»e» . ( a ) Confiderà , 
che  il  gran  Padre  San  Francefco  d*  Affili 
può  veramente  dire  d’  avere  tutte  le  co* 
le  ricevute  dal  Padre  Celefte  .•  perchè  ir 
primo  luogo  ebbe  da  Dio  le  Virtù  di  Ge* 
sù  Crifto-fuo  Unigenito  Figliuolo , col  qua- 
le ogni  bene  ci  fu  donato  dal  Signore  : 
glioma 4°  non  etiatn  cum  ilio  omnia  mbis  do - 
partit  i ( £)  cioè,  i.  una  brama  continua, 
e ftraordinario  efercizio  di  povertà } e for- 
fè pei’  quefto  lo  fece  Iddio  nafeere  pro- 
digiofamente  in  una  dalla  -,  per  quello  c- 
gli  rinunziò  fino  a’propij  panni , al  fuo 
Padre  la  legittima,  fi  vedi  talvolta  de’ftrac* 
ci  de’ poveri  mendichi , e s’  «idofsò  per 
Tempre  un  ruvido  Tacco,  fenza  volere  nè- 
per  fe,  nè  per  i ftioi  Figliuoli  altro,  che1 
là  Provvidenza  di  Dio  . O quanto  imitò’ 
bene  il  Redentore , ohe  lafciò-il  Cielo  , fi 
ricoprì  delle  noftre  fpoglie , e vifle  in  con- 
tinua povertà  ! 2.  ebbe  una  umiltà  prò- 
fondiffima,che  è la  virtù  propria  di  Cri--' 
fto  : Hnmilitas  , virtus  Chrifii  , come  chia-' 
Capiti  ì moi*  ^ 

(a)  Matt.  I.  27.  ' ‘ 1 

[ù  ) Hom.S.ji,  • . > 
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molla  S.  Bernardo,  perche  Tempre  fiten* 
ne  Cotto  i piedi  di  tutti , con  una  vera 
Cognizione  di  ie  fteffo , e altro  non  bra- 
mò , che  effer  vilipefo  , e difpregiato . 

3.  ebbe  una  rara  Carità,  perchè  più  voi* 
te  fi  fpogliò  fino  delle  Vefti , e di  quan- 
to aveva  * anzi  fece  voto  di  non  maine* 
gare  cofa  alcuna  potàbile  chieftagli  per 
atnor  di  Dio  ; e quella  amor  veifo  Dio! 
fu  sì  grande  , che  lo  faceva  Ilare  fpef- 
fo  fuori  di  fe  , e lo  faceva  efclamare  : 
Dio  mio , e tutte  le  cofe , perchè  in  lui  fo- 
lo  trovava  ogni  fuo  bene  , ficchè  invi-*, 
tava  anche  le  creature  irragionevoli  ,edv  , 
infenfate  a lodare  il  Creatore . Quello 
lo  induffe  ad  andare  in  Soria  per  defi- 
derio  del  martirio  .'  quello  gli  fece  adu- 
nare dodici  Difcepoli  , come  i dodici Ap^ 
portoli , per  mandargli  a convertire  le 
Anime.'  quello  lo  faceva  volare  tanto  alti 
to  colla  dolce  contemplazione, che  tal-i 
volta  rapito  ancora  col  corpo  & portava» 
fino  alla  feconda,  e terza  regione  dert’, 
aria , onde  più  non  giugnevano  le  pupille 
a poterlo  difcernere, e vedere.  Ammirai 
tanta  virtù,  defidera  d’ imitarla;  ma  e che 
farai  ? Il  Santo  vi  arrivò  per  mezzo  di  u«- 
na  perpetua , e fervorofa  Orazione  ; e peit- 
mezzo  di  una  aufteritàma  mortificazione r 
di  digiuni,  di  veftitOjdi  nudità,  diabi-» 
fazione  , ec.  e per  quello  fu  egli  anche? 
regalato  colla  figura  del  Crocififio  nel  fuo 
corpo  piagato  ; e nell’  ultimo  della  vita 
domandò  perdono  al  proprio  corpo  di 
.C.  tanti 
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tanti  rigori  ufati  contro  di  lui.  Così  è; 
fc  tu  vuoi  effer  feguace  di  Crifto , ti  bi- 
fogna  abbracciar  la  Tua  Croce  . Dammi 
fan&ueìfe  yitoi /pirito , diceva  uno  de’ Pa- 
dri dell'  eremo  . Efame , riforma  . 

II.  Omnia  mi'hi  tradita  funi  a Vatre  meo . 
(c)  Confiderà, che  S. Francefco  poteva, 
e può  dire  ancora  di  avere  dal  Padre  Ce- 
lefte  avuta  ogni  cofa,  perchè  ficcomeal 
Figlio  di  Dio  fu  data, come  a Re, e Si- 
gore,  tutta  la  terra  co’fuoi  Popoli, Re- 
gni, e Ricchezze  : Dabo  tibi  gentes  ìiaredi- 
tatem  tuam  , & poJJ'ejjionem  tuam  termino t 
terra  j ( d ) così  a SanFrancefco  fu  dato 
tutto  l’ampio  giro  della  terra,  i.  perchè 
ha  tanti,  e sì  gran  Figli , e la  fua  Re- 
gola, come  Pianta  in  molti  rami  divifa, 
s’  è diftefa  per  tutto  il  Mondo , fino  nell* 
Indie  più  rimote,  anche  fra  gl*  Infedeli  ; 
fioche  in  tutti  i Regni  ha  quefto  Santo 
le  fu  e Santiflìme  Cafe  . Ecco  il  premio 
della  fua  umiltà, e del  fuo  zelo. 3. per- 
chè febbene  molti  de’  fuoi  Figliuoli  of- 
fervano  la  povertà  più  ftretta , fono  nul- 
la manco , fecondo  la  prometta  fatta  da 
Crifto  a quefto  gran  Fondatore , ( e ) prov- 
veduti del  tutto,  perchè  folo  confidano 
nel  Signore,  e non  già  nella  roba, che 
non  poffeggono.Ecco  la  mercede  della 
fua  fomma  povertà  . 3.  perchè  in  tutto 
il  Mondo  ,e  fino  da’ Barbari  è venerato 

il 

( c ) ibid. 

(d)  Vfai.2.8. 

(é)  CrM,  M./-2.  f* 11.  . 
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il  fuo  Sagro  Ordine,  e fi  mantiene , e Tem- 
pre fi  manterrà  in  credito,  ed  oflervan- 
z a, e Tempre  fioriTce,e  fiorirà  in  Lette- 
re , e Santità , Ecco  il  premio  del  Tuo  A- 
more.  Carità  , e Orazione  . Rallegrati 
con  lui , rendi  grazie  a Dio  , e rifolvi 
di  far  qualche  cofa  per  Iddio  , perchè 
non  farà  Tenza  premio  : Te  doni  a lui  li- 
na cofa,  egli  te  ne  renderà  cento. 

III.  Omnia  milti  tradita  funt  a Tatre  tnee , 

(/ ) Confiderà,  che  ficcome  a Crifto  fu 
data  dall’  Eterno  Genitore  Potenza  in 
terra  , ed  in  Cielo  : Data  efi  mibi  omnis 
foteftas  in  cedo , & in  terra;  così  an- 
cora al  Serafino  d' Affili  fu  conceduto  un 
fomigliante  favore  , perchè  ha  fatti , e 
fa  ftrepitofi  prodigi  in  vita,  e dopo  la 
morte  , regnando  in  Cielo  . Domanda- 
gli qualche  grazia , e fperala  . z.  per- 
che Te  al  Salvatore  fu  dato  il  Trono 
maeftofo  nell’  Empireo  alla  delira  del 
Padre  , Sedet  a dextris  Dei  ; ( /;  ) anco- 
ra a San  Francefco  fu  dato  un  pollo 
molto  alto,  e nobile  , come  fu  mollra- 
to  a Fra  Ruffino,  il  quale  vide  fra  i Se- 
rafini più  alti  una  Sedia  vuota, e più  di 
tutte  le  altre  luminofa,  ed  ornata  di  ri- 
fplendenti  gemme  , e fugli  detto,  eflfer 
quella  una  Sedia  di  quei  principali  se- 
rafini , che  cadettero  dal  Cielo , e rifer- 
barlì  per  l’ umiliffimo  Francefco  . Ralle- 


(/)  ièid. 

(&)  Matti  z8. 18. 

( b)  Marc.l6.lp»  • 
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grati,  econgiungendo  quella gloria, cliè 
gode  il  Santo  nel  Cielo  con  quell’ ono- 
re , che  ha  ancora  in  terra  , dirai:  Or 
chi  l’ avelie  penfato  , che  Francefco  po- 
vero, nudo,  e vilipefo,  e che  una  vol- 
ta fuori  di  S.  Pietro  in  Roma  lì  tratteli-, 
ne  fra  poveri  mendichi,  vdiito  con  uno 
de’ loro  abiti,  perchè  cambiò  ilfuo,do- 
vede  effer  in  tanta  gloria  e predo  Dio, 
C predo  gli  uomini  ? Ammira  , e fappi, 
che  il  vero  modo  di  farli  grande  , è il 
fuggire  gli  onori.  Dove  è meglio  eder 
onorato,  nel  tempo,  o nell' eternità? 

Se  ti  rincrefce  la  vita  divota,  umile , e 
mortificata,  penfa  a quelle  parole,  che 
dide  a’fuoi  S.  Francefco  : Gran  cofe  abbia., 
mo  promejfe  , ma  a noi  maggiori  ne  ha  prò. 
rneffe  Iddio  , alle  quali  dobbiamo  coll'  ojfer- 
•y an\a  a/pirare  . Breye  e il  piacere  , eterna  la 
pena:  poco  il  patire , infinita  la  gloria',  mol- 
ti fono  i chiamati , pochi  gli  eletti  ',  tutti  perh 
ayeranno  il  loro  doyere. 

r * 

; - * 

Sei  di  Ottobre  » 

, , . . • » 

MEDITACI O NE  7 : 

Per  la  Feda  di  San  Brunone 
Confedore* 

Punto  I.  yoj  fintile  s H omini  bus  expe» . 

1 j l lantibusDominum  futtm  . (<*) 

Confiderà,  come  ilgloriofo  S.  Bruno$e 


(4)  Lue.  11,36, 
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Padre,  è Fondatore  del  Santillane»  Or- 
dine della  Certofa  lì  convertì  perfetta- 
mente a Dio . Era  già  morto  in  Paridi 
un  Dottore  molto  celebre  per  il  fuo  Pi- 
pere,  ed  anche  perla  fama  della  bontà 
della  vita  j e pure  mentre  a lui  lì  cele- 
bravano i funerali, fu  quelle  parole  della 
quarta  lezione,  che  dicono,  Uefponde  mU 
hi,  quanta*  habto  iniquitates ; alzò  il  capa 
dal  feretro,  e alla  prefenza  di  tutti  con 
chiara  voce  parlò  , e dille  .•  per  giiìfio giu. 
di'Kjo  di  Dio  già  fono  fiato  accufato  . Larda- 
rono allora  fpaventati  1’  efequie  , e nel 
giorno  feguente  ricominciate , fu  le  llef- 
le  parole  dilTe  il  morto  : per  giufio  giudi- 
co di  Dio  fono  flato  giudicato  . E nel  ter- 
zo giorno  poi  fu  la  lezione,  eie  parole 
medelìme  dille  apertamente  , con  voce 
Orribile:  per  giufio  Dir  ino  giudico  fono  già 
fiato  condannato . O fpavento  terribile  / Un’ 
Uomo  sì  dotto , e tanto  Rimato  da  o- 
gni  uno,  perduto,  e dannato!  Chi  mai 
penfato  l’avrebbe?  Quella  fu  la  predica, 
che  fece  a Brunone  lafciar  le  Cattedre, 
le  fperanze  di  mondo,  e lo  fpinfe  con 
alcuni  compagni,  i quali  inlìeme  con 
lui  lì  erano  ritrovati  allo  fpettacolo  fa- 
nello , a ritirarli  nelle  folitudini  per  fer-^t 
vire  puramente  ai  Signore  del  Cielo,  e 
della  terra.  Rallegrati  con  lui:  rifletti 
quanto  lìa  terribile  il  giudizio  di  Dio . 
Che  farai  tu  i penfaci  di  continuo:  que- 
e il.  modo  di  farli  Santo.  Timor  7* -, 
dietim  dille  San  Bafllio  , p&dagogu s eft  ad 

ih-. 
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fi'tatem  . Figuratelo  vicino,  ed  eforta, 
come  San  Brunone  ,al  bene  così  i tuoi 
amici . 

II.  Et  yos  Jìmiles  Hontiniius  &c.  ( b ) 
Confiderà  , che  è tanto  profittevole  il 
penfiero  del  Giudizio  fevero,  che  San 
Brunone,  ed  i fuoi  compagni  divennero 
fubito  dopo  quello  fpavento  tante  ftel- 
le  rifplendentilfime  di  Virtù  Criftiane,per- 
chè  appunto  in  figura  di  fette  luminofe 
delle  previde  il  loro  arrivo  fenza  in- 
tenderlo allora  il  buon  Vefcovo  di  Gra- 
zianopoli  Ugone.  E tale  in  verità  fu  il 
Santo . 1.  per  lo  fplendore  del  fuo  ce- 
lefte  fapere,  con  cui  illudrò  lefcritture, 
e la  Cniefa  di  Dio  . 2.  per  la  luce  del- 
la Aia  prodigiofa  Santità.  3.  per  l’altez- 
za della  fua  contemplazione  continua  . 
4.  per  lo  ftaccamento  dalla  terra,  viven- 
do vita  folitaria.  $.  per  la  feorta,  e gui- 
da che  fece  agli  altri  in  quello  modo  di 
vivere,  intraprendendo  , anzi  inftituendo 
un’  ordine,  e tenore  di  vita , quali  non 
più  veduto  nel  mondo  per  la  purità  del- 
la cofcienza , per  il  continuo  ritiro , per 
il  perpetuo  filenzio,  per  i rigorofi  di- 
giuni , per  i ciliccj  pungenti,  e per  al- 
tre molte  mortificazioni  da  lui.  pratica- 
te, o preferitte.  O gran  luce,  e forza 
dell’  efempio  ! Ammira,  che  potette  egli 
tirare  tanti,  e tanti  dietro  di  fe,  non  al- 
li  fpalfi,  delizie,  ricchezze , ed  onori  , 
ma  in  sì  lunghi  rigori , e autorità . Ren- 
di • 

( *)  m.  / 
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di  grazie  a Dio , ed  al  Santo , perchè  co- 
sì  t’infegna  , come  fteila  di  prima  gran- 
dezza il  cammino  del  Cielo.  Tu  come  lo 
feguiti  i fe  non  fiegui  quella  luce , forfè 
averai  il  fuoco  . Penfaci.  ; < 

..  III.  Beati  fervi  illi . ( c ) Confiderà  , 
die  con  tutte  le  fopraddette  penalità,*  c 
afprezze,  fi  riputava  felice  SanBrunone 
nella  folitudine  con  rutti  gli  altri  Tuoi 
compagni.  Ben  fi  vide  in  Roma,  dove 
chiamato  da  Urbano  II.  per  ubbidienza, 
e per  ajutarlo  nel  governo  della  Chiefa 
dimorò  per  qualche  tempo . Ammira  la 
fua  ftaccatezza . Ma  era  sì  vivo  l'  affetto 
alla  quiete  delia  Vita  folitaria  in  lui,  e 
ne*  di  lui  compagni , quali  tutti  feguita- 
to  l’avevano,  perchè  fenza  la  fua  ama- 
bile prefenza  non  potevano  vivere  ; che 
finalmente  lo  lardarono  per  ritornarce- 
ne alla  loro  Certofa,.  ed  elio  poi  anco- 
ra prefe  a cotto  di  moke  preghiere  li- 
cenza dal  Papa  per  allontanarli  dalla 
Corte , e ritirarli  in  qualche  folitudine , 
come  fece  nella  Calabria.  Or  rifletti, 
quanto  lìa  dolce  il  fcrvire  a Dio,  ferie- 
fcono  sì  amare  le  dolcezze,  e delizie 
della  Corte  : melior  eft  dies  tétta  in  atriis 
tttis  fuper  millia.  ( d ) E tu  ti  fpaventi 
tanto,  e tanto  ti  annoji?  Segno  chiarif- 
fimo,  che  non  hai  fpirito  di  fervo  di 
Dio,  ma  di  perfona  del  mondo.  Penti- 
mento , confufione  ; penfa  alla  gloria , 
Tomo  iy.  M e an- 

(c  ) Lue.  n. 37, 

\d)  VfAt'%1* 
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t anche  all'  Inferno , e tutto  foffrirai. 

Se  però  veniflc  il  tuo  tedio , e timo- 
re da  tentazione  del  Demonio,  come 
dopo  il  ritorno  furono  molto  tentati  i 
compagni  di  San  Brunone  di  lafciar  la 
Certofa,  invoca  Maria:  così  infegnò  lo- 
ro San  Pietro  Appoftolo  comparto  loro'* 
che  la  Vergine  gli  averebbe  fempre  pro- 
tetti, fe  avellerò  ogni  giorno  recitato  il 
di  lei  Ufficio*  come  fecero. 

Otto  di  Ottobre.  » 

MEDITAZIONE 

* t » r 

Per  la  fella  di  Santa  Erigida 
Vedova  di  Svezia. 


Punto  I.  Q ImMe  ejì  %egnum  Ccclorum  The* 
/auro . ( a ) Confiderà , che 
il  Teforo  di  Santa  Brigida  fu  fempre  il 
lucT  Crocififlo  amore:  e perchè l perchè 
da  elfo  cavò  quella  Santa  Signora  tutte 
le  ricchezze  di  quelle  sì  nobili  Virtù  i 
che  le  adornarono  i* anima:,  ella  in  ve- 
der da  fanciulla  il  fuo  Dio  crocififlo,  e 
piagato  , che  in  una  notte  le  fi  fece  vede- 
re, reftò  tanto  prefa  dal  fuo  amore,  che 
non  fapeva  far  altro,  che  piangere:  da 
elfo  cavò  1’  umiltà,  il  difpregio  dife  ftef- 
fa,  da  elfo  1’  ardentiflìma  carità  verfo 
il  proflìmo , che  le  infegnava  a fervire 
agl’  infermi  in  una  abitazione  per  que- 

«'•  fto 


(<t  ) Mah.  13.44. 
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fto  effètto  (labilità  , e dittribuiré  quanto 
poteva  a’ poveri:  da  etto  àpprefe  latnor- 
tificaziotoe  continua  della  l'uà  carne  con 
difcipline,  con  riiiCCj,eon  dormire  fu  la 
terra  , e con  digiuni,  fpeziàlmenté  nel  Ve- 
nerdì, incoi  con  erbe  amariflìme  tormen- 
tava il  fuo  palato,,  oltre  al  fallì  in  tal 
dì  gocciolare  fopra  le  nude  fué  carni 
un  cereo  accefo,  per  affòmigliadì  con 
quelle  péne  al  Crocifìtto  fuo  Dip*  Am- 
mira tanta  Virtù,  loda  sì  .glande  affet- 
to.4 conòfci  quanto  giova  il  penfiero  del- 
ia pattfone:  con  quello  di  continuo  in 
mente  diverrai  pretto  un  gran  Santo* 
Che  dici/  il  ; . 


IL  Simile  ep  pjgnnm  Ccdorum  The/auro  * 
\ 0 J Confiderà,  che  non  folo  le  Virtù 
Cavo  Santa  Bligida  da  Criftd  Crocifitto , 
ma  àncora  la  sapienza  celelle,  che  è 
quel  teforo,  il  quale  appunto  nel  Figlio 

dl  P10  ri.trova*  lH  funi  omnes°tbe- 
faitrt  Sapienti# , & Scienti#  ab/conditi . ( c) 

Quella  sapienza,  e Scienza  sì  alta  di 
quella  Santa  fono  le  tante  rivelazioni, 
e lumi  dà  lei  avuti  dai  Cielo,  e partico- 
larmente intorno  alla  pattìone  di  Grillo* 
ficchè  di  quelle  rivelazioni  fe  n’  è for- 
mato un  grotto  volume,  molto  appro- 
vato, e ftimàto  da’  Uomini  faggi,  e pii 
pei  la  verità  di  quanto  ella  racconta  , 
per  la  lublimità  de'milterj,  e per  la  mol- 
titudine , e varietà  delle  materie  * O ftu* 

M 2 Po* 

,( b)  Ihiè.  . P-,J 


{c)  Calojf.z 
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pore  ! Una  Donna  fenza  lettere  innalza- 
ta alla  cognizione  di  sì  nafcofti  milìerj  l 
Vedi  quanto  è Iddio  liberale . Ringrazia- 
lo per  la  Santa  : tu  non  bramare  , nè 
andar  dietro  a rivelazioni,  perchè  non  Tei 
atto  a tanto  dono.  Rallegrati  però,  per- 
chè in  Cielo  in  una  alzata  di  pupilla  ve- 
derai  affai  più  di  quanto  qui  in  terra  fu 
iparfamente  moftrato  a Santa  Brigida.  O 
felicità  l e tu  non  ti  mortifichi  per  il  Pa- 
radifo  ? Ora  però  non  fii  curiofo . 

III.  Simile  efi  &c.  Confiderà  le  difpo- 
fizioni,  che  fecondo  il  noftro  ballò  in- 
tendimento refero  degna  Santa  Brigida 
di  sì  alte  cognizioni,  i.  fu  una  profon- 
diffìma  umiltà,  per  cui  difpregiando  il 
mondo  fi  veftì  vilmente  fenza  punto  Ri- 
mare la  fua  nobiltà,  e fenza  arroflìrfi  di 
fervire,  ed  inchinarli  a baciare,  e lava- 
re i piedi  di  fchifofi  infermi,  a.  fu  un  ra- 
ro affetto  allacaftità,  e continenza  i per- 
chè, fe  per  ubbidienza  del  fuo  Padre  lì 
maritò  con  un  nobile  Principe,  vilfe  nel- 
la fua  Verginità  con  pari  confenfo  un’ 
anno  intiero , e poi  dopo  qualche  tem- 
po con  i fuoi  fanti  configli  ottenne  di 
vivere  in  fanta  continenza  ; e fuo  mari- 
to fi  refe  monaco.  3. fu  uno  fiaccamen- 
te totale  da  tutte  le  cofe  del  mondo , 
unito  con  una  prontiffima  ubbidienza 
a chi  la  dirigeva.  Ecco  i modi  per  di- 
fporfi  ai  lumi  del  Cielo , umiltà , purità 
d'  anima  , e di  corpo,  perfettiffima  ub- 
bidienza fenza  attacco  a neflìm  oggetto 
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di  mondo.  Ducam  eam  in  folitudinem  , & 
loquar  ad  cor  ejus.  ( d ) Vedi  fe  tu  vivi 
in  quella  lontananza  dalla  tua  ftima,  da’ 
piaceri,  dalla  roba,  dalla  propria  vo- 
lontà . ' • > 

Impara  da  quella  Santa  Vedova  il  non 
curarti  di  quanto  dice  il  mondo , quan- 
do piaci  a Dio  : allorché  ella  per  efler- 
fi  veftita  di  un  povero  abito  , era  bur- 
lata, e riputata  pazza,  non  lafciò  altri- 
mente  il  Tuo  fagro  Inllituto,  ma  diceva 
perfeverante  , che  ficcome  le  lodi  non 
rifanano  una  cattiva'  cofcienza,  così  li 
vituperj , e le  calunnie  non  fanno  ma- 
le ad  una  cofcienza  buona. 

(d  ) Ofe.z,  14. 

Nove  di  Ottobre. 

MEDITAZIONE 

• • . . » 

Per  la  Fella  di  S.  Dionilìo  Areopagita , 
e fuoi  compagni. 

Punto  I.  A Ttendite.  ( a ) Confiderà, 
XX  quanto  fia  profittevole  1’ 
attendere  inceffantemente  ad  ogni  cofa 
in  prò  dell’  anima  fua . San  Dionilìo  A- 
reopagita  Uomo  fegnalatiffimo  prima  per 
la  Dottrina,  e poi  anche  per  la  Santità, 
in  taf  guifa  giunte  ad  una  altiifim a per- 
fezione . Olle rvò  egli  nella  morte  di  Cri- 
fto  quell’  infolito , e prodigioio  ecclifle* 

M 5 C non 
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t non  intendendo  il  milleriò  diiTe,  rifle* 
tendo  a cofe  si  contrarie  ali’  ordine  fta- 
bilito  de’ tempi,  ed  al  cerio  de’ pianeti; 
O I’  Autore  delia  natura  Iddio  patire  e, 
o'  ia  macchina  tutta  del  mondo  predo 
suderà  in  rovina . Poi  predicando  1 Ap- 
posolo San  Paolo  in  Atene,,  e difeon- 
rendo  nell'  Areopago  della  Rifurrezione 
di  C riilo,,  e di  quella  ancora,  che  in 
ogni  uno  dovrà  fuccedexej  non  perdet- 
te 1 occafion^;  ma  toSo  fi  ajrefe  alla 
di  lui  dottrina*  Vedir  d$U’ cedifle  ca- 
vo egli  qualche  buono  morale  rifleflo., 
che  non  poco  IMUuminò  nel  conofci- 
mento  delie  vicende  del  mondo:  d*l 
predicar  di  San  Paolo  ne  mraffe  la  fu  a 
falyezza . Rallegrati  con  lui:  ma  tu  per- 
chè lafci  pattare  tante  buone  occasioni* 
Ahimè  non  approfitti  nè  di  ciò  , che 
avviene  nel  mondo  v nè  de’  calighi  di 
Dio,  nè  deile  lue  grazie,  e nè  pure 
della  voce  di  tanti  funi  minirtri  ; farai 
ancora  adeflo  cosi  di  quella  meditazio- 
ne t 

11.  Svendite , (4)  Confiderà,  che  Sa 
Dionifio  non  folo  attefe  al  proprio  pro- 
fitto , ma  anche  attefe  molto  alle  anime, 
e particolarmente  a quelle  raccoman- 
dategli dall’  Appoftolo  Sao  Paolo,  che 
Jo  creo  Vefcovo  di  Atene;  e per  que- 
llo fece  forza  afe  fteiso  feparandofi  dal 
fuo  caro  maeftro  » allorché  le  ne  partì 
quegli,  e andò  a Roma,  benché  con 

tao- 
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ttntà  Tua  confolazione  con  luì  per  lo 
fpazio  di  tre  anni  avefse  converfato.*  e 
ciò  fece  per  non  lafciarla  fua  greggia  in 
bocca  de’  lupi,  e per  iofegnare, predica- 
re,  ammonire, e attendere  a quella,  e ad 
altri  Paefi  circonvicini,  per  quello  egli 
lafciò  la  fua  dolce  converfazione . O che 
efempio  per  tei  Se  bene  per  ordine  di 
San  Clemente  mandato  poi  in  Francia  fan- 
tifico  quei  paeli,  e la  gran  Città  di  Pari- 
gi, e co’  Santi  Ruftico,  ed  Eleuterio  pa- 
tì molto,  cioè  prigionie,  pefanti  catene, 
orribili  battiture  • Anzi  egli  come  di  tut- 
ti il  più  forte  fu  di  più  pollo  fovra  un  let- 
to di  ferro , con  accefi  carboni  di  fotto , 
fu  gittato  in  un  forno  ardente,  e perchè 
coll’ orazione  vinceva  il  fuoco,  fu  innal- 
zato in  una  croce,  e f ottenne  altri  afprif- 
fimi  tormenti.  Ecco  come  fi  ricompenfa- 
no  la  carità,  lo  zelo,  la  virtù  de*  fervi 
di  Dio.*  così  fi  onora  la  canizie  degù 
Uomini  Santi.  San  Dionifio  di  cento,  4 
più  anni  così  fi  tratta.  Ammira  la  di  lui 
foltezza  : confidati  ne’  tuoi  difpregj  j fta 
forte,  perchè  in  Cielo  ti  fi  riferbano  gli 
onori. 

III.  Attendile,  (c)  Confiderà,  e atten- 
di adeffo  al  fine  del  Santo . Egli  ebbe  cu- 
ra delle  anime  fino  all'  ultimo  refpiro, 
come  anche  1'  ha  ora  nel  Cielo , perchè 
prima  di  morire  alzati  gli  occhi , e le  ma-, 
ni,  ringraziò,  e pregò  il  Signore  lunga- 
mente per  la  Chiefa , e poi  con  i Tuoi 
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compagni  Ruftico,  ed  Eleuterio  fu  deca- 
pitato colle  fcure , non  già  però  a taglio 
affilato,  ma  bensì  groffo,  ed  ottufo  . O 
che  dolore  / Oflerva  qui  un  gran  prodi- 
gio Si  alzò  fubito  il  tronco  cadavero  del 
Santo,  e prefo  il  fuo  fagro  capo  nelle 
mani  tra  melodie,  e corone  di  Angioli, 
lo  portò  due  miglia  in  circa  cammi- 
nando fin  dove  voleva  efifer  feppellito. 
Stupifci:  e avverti,  che  quefto  dee  eife- 
re  il  tuo  martirio  ,*  dei  perdere  il  capo 
per  amore  di  Gesù  per  te  crocififfo 
cioè  il  tuo  proprio  volere  in  ogni  cofa 
anche  nel  bene  operare  in  ofTequio  dell’, 
ubbidienza.  Così  cammina  fino  allamor* 
te  nel  Divin  fervizio , e cosi  morrai  feli- 
cemente, e da  Vincitore.  Vir  obedietu  lo - 
quotar  yittoriam . (d)  Non  penfare  però 
di  tenere  tu  in  mano  la  tua  teftas  la  dei 
dare  in  mano  di  altri.  O Gesù  mio,  ed 
io  Tempre  la  voglio  in  mano  mia  . Ecco- 
la in  voftra  mano , e di  chi  fta  in  luogo 
voftro  t«  * • 

- i Confiderà  oggi  bene,  per  imitare  Sa» 
Dionifio  nello  zelo  delli  tuoi  proifim^ 
quella  Tua  gran  fentenza  ; Effer  tra  tuu 
tt  un  anione  diviniffma  il  cooferare  nel- 
la falyaZone  delle  anime  . Divìnarum  ferfe * 
Etionum  omnium  diyinìjjìma  tft , Dei  coopera* 
torem  effe  in  redullione  jlnmarum  ai  Crea * 
totem  . 

( i ) Vroy.  21.  28.  . 


pie* 


«fai 


Digitized  by  Goggje, 


P'r  tutta  C Anna  T 
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MEDITAZION 

Per  la  Fella  di  S.  Francefco  Borgia . 

Punto  I*  ~1  'Cce  noi  reliquimus  omnia  l 
Mj  (a)  Confiderà  S.  France- 
fco Borgia,  benché  allevato  fra  li  como- 
di della  fua  nobiliflìma  Cafa,  vivuto  fra 
le  delizie  delia  Corte  dell’  Imperador 
Carlo  Quinto,  ed  elercitato  in  altri  gra- 
vi maneggi  Politici,  ìeppe  Tempre  edere 
amico  della  Virtù  ••  allora  però  fi  donò 
tutto  alla  Pietà , quando  nel  volto  dell’ 
Imperadrice  Ifabella  già  defunta,  e do- 
po pochi  giorni  tutta  deforme,  e puzzo- 
lente lede  la  vanità  delle  pompe,-  e bel- 
lezza mondana  4 allora  tutto  confutò  :• 
Quella,  dille,  è còlei,  che  poco  fa  era 
un’incanto  alle  pupille?  Quella  è colei,, 
nel  cui  volto  chi  poteva  fidare  uno 
fguardo,fi  filmava  beato?  Quella  l'Im- 
peradrice  ? ec.  Ahimè,  che  la  morte  , 
quale  l' ha  di' già  colpita,  ha  tefo  anco- 
ra l’arco  coritro  di  me.  Tanto  è piùdif- 
fe  egli . E ché  ne  apprefe  ? una  rigoro- 
fidìma  mortificazione  della  fua  carne  , 
ficchè  poi  fi  confuniò  con  digiuni  , con 
vigilie,  con  ciliccj,  con  pefanti  catene  , 
c flagelli , tantoché  fino  gli  marcirono 
negli  omeri  le  fue  delicate  carni,,  e più 
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non  fi  rieonofceva  il  di  lui  fembiante  » 
O Dio!  e come  divenire  sì  crudele,  ma 
Tantamente,  colla  propria  carne  un’Uo, 
mo  sì  nobile  ? col  rifletto , che  predo  a- 
veva  da  marcire,  ed  etter  confumata  da’ 
vermini.  Penfaci  ancora  tu,  o delicato; 
non  è meglio  etter  vittima  della  mortili 
cazione , che  della  morte  t 

11. Ecce  tioj  reliquìmus  omnia,  (b)  Con- 
fiderà,  che  non  folo  dalla  morte  appre- 
se S.  Francefco  Borgia  la  mortificazione, 
< 1 odio  di  ogni  piacere , ma  lo  fiacca- 
mente ancora  dalla  roba.  Ciò  fi  rico- 
nofce  dalla  fua  gran  liberalità  verfo  de' 
Poveri,  finché  vivendo  con  cofiumi  da 
Santo  fi  trattenne  per  giudi  motivi  nel 
fecoloi  e poi  meglio  fi  vide  quando  la- 
biati tutti  i fuoi  fiati,  ricchezze, palazzi, 
c fuppellettili,  fi  ritiro  nella  Compagnia 
di  Gesù  a condurre  in  povertà  perfetta, 
ma  volontaria , i Tuoi  giorni . Ammira  s’ 
gran  rifoluzione  , fa  il  paragone  tra 
francefco  Duca  di  Gandia  , e Francefco 
povero  Religiofo  : e poi  dirai,  che  eb- 
be ragione,  perchè  già  dovea  morire  , 
dovea  tutto  lafciare  , ed  ora  per  forza 
fe  ne  darebbe  fenza  una  mica  delle  fue. 
ricche  foftanze  nel  fepolcro  . E tu  per- 
chè Tei  così  attaccato  alla  roba  , che  ti 
difpiace  di  dare  un  piccolo  follie  vo  ad 
iin  povero,  anzi  togli,  o almeno  diffe- 
rirci lungo  tempo  la  mercede  a chi  fi 
dee  ? Forfè  tu  non  hai  pretto  a morire  ? 

m , 

( b ) 
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fili,  fi  hahes , benefac  tecum , & Deo  digitar 
ebUiionet  offer . Mera  or  efto , quouiam  more 
non  tardar . ( c ) 

III.  Ecce  noi  rcliqtdmH*  omnia  . ( d ) 
Confiderà  , che  il  penfiero  della  mone 
npn  folo  fece  allontanare  quedo  Santo 
‘dalla  roba,  ma  anche  dagli  onori  : Cu- 
bito dopo  la  viltà  della  marcita  Impera, 
drìce  , fprezzò  tutte  le  fperanze  della 
Corte  : Cubito  più  che  mai  amò  l’ umiltà: 
Cubito  fece  voto  di  abbandonare  tutte  le 
grandezze , e ritirarli  a fervire  il  fuo  fu- 
premo  Signore  , quanto  più  predo  per- 
meilo gh  Coffe  : perchè  vedeva  ogni 
pompa  , ogni  fallo  ridurli  in  un  pugno 
di  cenere.  O come  redo  egli  edatico  in 
vedere  allora  la  brevità  della  gloria 
mondana  in  quella  gran  Signora  , men- 
tre la  vedeva  .fuggita  per  il  gran  fetore 
da  tutti  i chiodanti , che  prima  aveva-» 
no  tanto  ambito  di  corteggiarla  i Per 
quedo  poi  fi  feelfe  una  Religione,  dove 
ftjffe  fempre  chiufa  la  porta  ad  ogni  di- 
gnità , per  quedo  ricusò  la  Porpora  piu 
volte,  per  quedo  non  fi  arrofliva  di  anda- 
re mendicando  il  vitto,  di  fervire  tpeflo 
negli  Ospedali  , e fino  di  abballarli  a 
fpazzare  i luoghi  piu  vili.  Penfa  chi  fu 
S»  Franceico  Borgia  $ ringrazia  Iddio  » 
che  gli  diede  sì  gran  Cuore  s rifletti  a 
quanto  di  più  fi  acquidò  di  gloria  in 
Cielo , ed  in  terra  colla  fuga  della  glo* 
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ri»;  rimiralo  fu  i fontuofi  Altari:  guas- 
co mai  farebbe  dato  così  onorato  nel 
mondo?  E tu,  che  brami  gli. onori,  ri* 
cuierai  gli  onori  eterni  ? Che  rifolvi  i 
Imitazione.  •» 

Scampa  nella  ma  mente  quella  gran 
fentenza  del  Santo,  che  /’  e/ èm\w  di  uri 
Verno  da  bene  è il  pen/dre  per  yentiyuatttQ 
ire  ogni  dì  alla  morte  _ ■ . , 

Tredici  di  Ottobre* 
MEDITAZIONE 
Per  la  Fella  di  S.  Odoardo  Re  * 

, t * , ' % • , / . 

Punto,  I.  OJ«t  Intubi  yefiri  p tacitici . (*y 
O Confiderà,  che  in  S.  Odo- 
ardo fi  dee  ammirare  quel  gran  prodi- 
gio del  S.  Giob  j che  ville  Tantamente 
tra  i mali  efempj  de’  fuoi  Concittadini  $ 
perchè  S.  Odoardo  vrffe  , e fu  allevato 
nella  Corte  del  Duca  di  Normannia  fuo 
Zio  tra  mille  licenze  , e libertà  di  vive- 
re : In  me  di  ir  vitiorum  illecebris  • ( b ) E 

pure  fi  mantenne,  si  puro  , sì  callo,  sì 
innocente,  che  fu  un  grande  miracolo 
predo  di  quella  Coite  r e un  grande  Ili- 
molo  di  virtù  adj  ogri  uno  . Ammira  y 
confonditi.  Ma. come  mai  li  conferve)  sì 
illibato  quello  Giglio  ? colla  modedia , e 
rilèrva  di  £e  dello,  colla  frequenza  del* 

; J le 

(4)  lue.  IX. 
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le  Orazioni , colle  vifite  non  interrotte 
delle  Chiefe  , collo  ilare  prefcnte  alH 
Sacrifizj  , col  raro  praticare  con  perfe- 
tte di  genio  differente  , anzi  colio  fpef- 
fo  praticare,  e llrignere  amicizia  con 
quei  Monaci , ne’  quali  più  vedeva  rif- 
plendere  la  Virtù,  e la  Pietà  , allorché 
frequentava  i loro  Sagri  Monifterj.  Sag- 
gio Giovine  O quanto  fon’  io  diverfo  / 
fa  1*  Efame  di  te  fteffo  fu  tutti  quelli  punti: 
e che  maraviglia  , fe  poi  fei  così  feor- 
retto?  Impara  ancora  r educazione  per 
altri. 

II.  Faeiet  illos  dìfeumbere . ( t)  Confi- 
derà, che  fi  vede  ancora  in  quello  San- 
to Re  efler  veridìmo  quanto  lafciò  fcrit- 
to  S.  «Paolo  a che  la  Pietà  è il  merito 
per  aver  di  qua  , e di  là  beni,  gloria  , 
ed  onore  : Vieta*  ad.  ctonia  utili*  cjì  , pro- 
mijfionem  kabens  vita , ytta  none  fi*, 

tura.  ( d ) Perchè  neceiGtato  a fuggire 
ne’  primi  fuoi^anni  dall’  Inghilterra  per 
Y invafìone  de’  Popoli  nemici,  poi  con 
mirabil  ordine  della  Provvidenza  eterna 
fu  egli  eletto- Re  di  quell’ Itola  , benché 
non  foffe  già  egli  il  maggiore  tra  Fratelli 
nèl’erede.  La  morte  de'  nemici,  e de’fuoi 
oroprj  Fratelli  cosi  ^innalzarono  jma  piu 
la  Tua  Virtù,  Loda  la  Divina  bontà:  e ap* 
prendi,  che  le /grandezze  , e li  titoli 
non  fi  comprano  coll’iniquità  ; e fe  pu- 
re così  fi  acquiftano , prefto  o fi  perdo- 
no»** 

(4)  Lue.  12. 37. 
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no , o cruciano  colli  ilimoli  acuti  della 
b rea  cofcienza  . S.  Odoardo,  quando  fi 

vide  iellato  folo  , ed  erede  del  Regno 
3.  Paterno,  fi  rivolle  a Dio, e con  voti,  e 

promelfe  Io  ricuperò  « Più:  fu  di  ani- 
mo sì  dolce,  e manfueto,  che  diceva  , 
non  curarli  neppure  del  Regno,  quan- 
do avelie  a colargli  il  fangue  de’  Cuoi 
fudditi . Che  dici  a tali  riflefii? 

III.  Et  ita  inyenerh .(  e ) Confiderà  , 
che  S.Odoardo  dopo  avuto  il  Regno  , 
non  cangiò  coftumi  : anzi  più  che  mai 
inoltrò  la  fua  Virtù . Fu  egli  mirabile  in 
5.  particolare  1.  nella  Virtù  della  Religio- 

ne; lo  atcelìano  le  Chiefe  o rifarcite,  o 
edificate  ; le  Orazioni  , ed  i Sacrifìzj  a- 
fcoltati,  ne’  quali  fino  vide  Crillo  chia- 
f ramente,  che  alzata  la  fua  mano  Divina 

lo  benedille  . 2.  Nella  Caftità,  perchè 
febbene  fi  accomodò  al  volere  de’ 
Grandi  del  fuo  Regno  nel  prendere 
Spofa,  non  volle  però,  con  raro  efem- 
pin,  perdere  la  Verginità.  O matrimonio 
prodigiofoi  3.  Colla  Carità  , perchè  e- 
ra  comunemente  chiamato  Padre  degli 
Orfani,  e de’  Poveri  ,•  ed  era  più  alle- 
gro egli  nel  dare  , che  quelli  nel  co- 
piofo  ricevere  ; e particolarmente  fpiccò 
la  fua  umile  Carità  nel  porli  fovra  le 
fue  reali  fpalle  un  Povero  ftorpio,  tutto 
fordido , e ftomacofo  , e portarlo  nella 
Chiela  del  fuo  carifilmo  Avvocato  S. 
Pietro  , conforme  1’  Apposolo  aveva 

de;: 
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detto  all’  Infermo  per  reflar  fano  , co- 
me appunto  fegui . O quante  burle  udì 
il  S.  Re  1 e pure  vinfe  la  Carità  , e per 
quello  ora  dopo  il  Regno  terreno,  à 
gode  l’eterno  Regno  nel  Cielo . Fai  tu 
così  dopo  edere  Rato  beneficato  da 
Dio  ■ Lafci  farle  la  Divozione  ? penfaci, 
cd  emendati  ; come  hai  Carità  agl’  In- 
fermi è 

T’  infegna  ancora  quello  Santo  Re  a. 
non  edere  così  intereflato „ si  vide  egli 
rubare  innanzi  agli  occhi  groffa  fomma 
d’  oro  ben  due  volte  da  un  Ladro  me- 
delìmo  ; e poi  dide  al  fuo  Cameriere , il 
quale  molto  fi  lagnava  della  di  lui  inav- 
vertenza , Tacete , perchè  forfè  chi  C ha  pre-. 
fa  , per  neceffit*  l'ha  pre  fa , fe  feti  ita  , per- 
chè a voi  bajia  ciò  che  abbiamo  . £ tu  non 
hai  ancora  un  Re,  che  ci  prowede * che 
è Iddio  i 

. * , . 1 

Quattordici  di  Ottobre  * 

MEDITAZIONE 

Per  la  Fella  di  S.  Califto  Papa, 
e Martire. 

punto  I*  ittis  ergo  , qui  confitebìtwt 

V Jr  we  &c-  ( a ) Confiderà  , 
come  S.  Calillo  fi  portò  con  Iddio.  Il 
tempio  edificato  in  onor  fuo,  e della 
ftm  S$.  Madre  in  Trallevere , il  Cimite-. 

rio 

(aj  Matt,  io.  31, 
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rio  chiamato  dal  fuo  nome  , per  dar 
fepoltura  a tanti  SS.  Martiri  , il  digiu- 
no delle  quattro  Tempora  da  lui  ftabilr- 
to  per  ringraziare  il  Signore  delle  gra- 
zie ricevute  in  tutti  i tempi  dell’Anno, 
e pregarlo  a conservare  i frutti  della 
terra,  la  riverenza  verfo  il  Sagramento 
del  Matrimonio  nel  proibirlo  fra’  Paren- 
ti, il  culto  della  Religione  , ed  altre 
cofe  , che  a gloria  dei  fuo  Creatore  o- 
però:  e poi  rallegrati  con  lui  , ammira 
la  di  lui  Virtù,  ed  impara  cinque  cofe: 
I.  la  venerazione  delle  Chiei'e,  e de’ 
luoghi  Pagri  : a.  il  culto  delle  Reliquie 
de’  Santi:  3.  la  mortificazione  della  car- 
ne.* 4.  il  ringraziare  Iddio,  e pregarlo 
di  continuo.*  5.  la  (lima  de’ Santi  Sagra- 
menti  . Efame  : riforma  . 

’ II.  Predicate  fufer  tetta.  (l>)  Confide- 
rà ora,  come  quello  S.  Pontefice  fi  pori 
tò  còl  fuo  Prolfimo  . Grande  fu  la  fua 
Carità,  e zelo  e per  i molti  , e grandi 
miracoli,  che  operò  a pio  delle. Anime, 
e de’  Corpi  , e per  li  tanti  Gentili , qua- 
li col  fuo  efempio,  e .Prediche  convertì 
al  Signore . Ma  confidéra  , che  lo  zelo 
di  quello  Sanlo  ha  un  non  fo  che  di  ra- 
ro i ed  e quello,  che  egli  ebbe  dono 
da  Dio  di  convertiie  alla  Fede  perfone 
molto  nobili,  e potenti,  e fu  un  Pesa- 
tore , che  adunò  nella  fua  Rete  Pefcì 
molto  «grandi.  Traxit  rete  in  tenam , p/e- 

wtm 

(&)  Mittt.  io.  17. 
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nurn  magni*  pifcìbus . ( e ) E vi  furono 
Confoli,  c Senatori.  O mio  Santo-,  voi 
sì  che  predicale  fopra  i tetti , perchè 
vi  meritafte  elogj , e eredito  da  perfone 
molto  {limate  ; fufer  te£ta,  idefi  exceifo  la* 
quenuum  preconio  - audlantur.  ( d)  Ralle- 
grati con  lui , .e  ancora  tu  procura  di 
far  così  ; perchè  fe  tiri  a Dio  una  per- 
fona  riguardevole,  coll’  efempio  di  lei 
ne  guadagnerai  molte  , e ramificherai  la 
fua  numerofa  Famiglia,  e li  fuoi  Servi- 
tori. Cosi  avvenne  a S.CalHlo:  perchè, 
quando  fi  dà  a Dio  una  perfona  affai 
nobile,  non  è -mai  fola..  O quanti  uti- 
li J Avverti  però , che  il  Demonio , e la 
tua  fuperbia  vorrebbe  , che  lafciaffi  i 

Poveretti j no,  no -1  ^ _ 

III.  polite  timere  eot  , qui  occidunt  cor- 
pus . (*)  Confiderà  finalmente , come  S. 
Califto  fi  portò  con  fe  beffo  : chi  ordi- 
nò i digiuni,  fu  ancor  egli  mortificato  . 
Ecco  come  il  Santo  portoci  con  fe  bef- 
fo col  rigore , e Coll'  auberità  , e que- 
llo confideralo  meglio  nel  fuo  martirio. 
Quel  foffrire  un  penofo  carcere  per  la 
Fede  , e battiture  ogni  giorno  per  or- 
dine dell’  Imperadore  , quel  fopportare 
cinque  giorni  la  fame  nella  prigione  , 
quel  ricevere  volentieri  una  morte  tan- 
to vile  d’effer  gettato  dalle  fineflre  del 
Palazzo  Imperialo  con  una  gran  pietra 

, " P»-  ì al 

(e)  Joann,  21. II.  ^ 

(d)S.  tìllar.  comm, in  Mattb,  cm.Iq* 

(*)  Matt.  iO.*8, 
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al  collo,  edeffer  precipitato  in  un  poz- 
zo, e feppellitovi  co’ fatti  j tutti  fono  in- 
dizi manifefti  del  difpregio , in  cui  fi  a- 
veva  S.  Califto  per  amore  di  Gesù  Cro- 
cifitto, per  fua  propria  mortificazione  . 
Darai  lode  a Dio  , e quella  fia  la  tua 
regola , l’ avere  un  cuore  di  Figlio  fede- 
le verfo  Dio;  di  Madre,  e Padre  pieto- 
fo  verfo  del  Profilino  j di  Giudice  fcve- 
ro  verfo  te  fteffo;  altrimenti  molti  man- 
camenti commetterai,  de’ quali  con  più  ri- 
gore ne  farai  caftigato  da  Dio. 

Quando  ti  trovi  ne’ travagli,  penfa  al- 
la Gloria  eterna  . Con  tale  fperanza  fu 
S.  Califto  confortato  dal  13.  Calepodio  , 
che  di  notte  gli  apparve , nelle  fue  lun- 
ghe prigionie . 

■ 

Quindici  di  Ottobre  • 

**  0 

MEDITAZIONE 
Per  la  Fetta  di  S.  Terefa  Vergine . 

Punto  I*  quinque  prudente s . ( a ) 

H Confiderà,  che  alla  gran 
Madre  S.  Terefa  di  Gesù  conviene  con 
tutta  ragione  il  titolo  di  Prudente , per- 
chè ella  attere  talmente  alla  propria 
falvezza,  che  fenpe  bene  quanto  dovea 
fare , e quanto  dovea  fuggire  per  i fuoi 
vantaggj . i.  perchè  conofcendo  ella  i 
pericoli  delle  amicizie,  e de’ libri  cavai* 

lere- 

(<*)  Mattlt,  3j.  a.  . , 
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Jerefchi,  (che  la  raffreddarono  ne*  Tuoi 
primi  anni  ) Jafciò  tutto  per  1*  amore 
del  fuo  unico  Amore  Crocifitto  . £ tu 
che  afpetti  f Forfè  quella  Tedia  , che 
nell’  Inferno  vide  poi  la  Santa  a fe  pre- 
parata, fe  avelie  continuato  in  quelle  a- 
micizie  pericolofe?  i.  perchè  volentieri 
abbracciò  quelle  lunghe  infermità,  che 
per  maggior  purga  del  fuo  Spirito  le 
mandò  il  Signore  . 3.  perchè  foilenne 
con  pazienza  , e fortezza  quelle  aridità 
di  fpirito , e quelle  tenebre,  nelle  quali 
la  mantenne  il  Divino  Spofo  per  innal- 
zarla dopo  la  prova  di  molti  anni  a 
quell' altiflì ma  contemplazione,  a cui  fi- 
nalmente ella  giunie.  E tu  per  ogni 
tentazione,  o contrarietà  tornerai  indie- 
tro f La  fomma  perfezione  , dice  quella 
Santa,  non  confijìe  in  regali  , e f averi  di 
Pio , ma  in  conformare  la  nofira  -volontà,  con 
quella  diDio.  E tu  non  ti  rafiegni  i per- 
ieveranza . 4.  perché  non  fi  perdette  di 
animo  in  tante  contraddizioni  anche  di 
Uomini  virtuofi  : e cosi  fi  venne  più  a 
conofcere  il  di  lei  fpirito  . 5.  perchè  fi 
abbracciò  colla  Croce  ; e da  le  fletta 
aggiunte  altri  travagli,  rigori  , e peni- 
tenze, con  ciliccj,  catene , flagelli,  orti- 
che, colle  quali  batteva!!  , e digiuni  , 
benché  inferma  , e debole  , per  render- 
fi  fimile  al  fuo  Celefte  Spofo.  6 . perchè 
fi  confagrò  ad  una  Orazione  continua 
di  notte,  e di  giorno.  7.  perchè  fi  ac- 
cefe  tanto  del  Divino  amore  , fpezial» 

men- 
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mente  dopo  che  un  Serafino  con  un 
dardo  infuocato  le  pafsò  il  Cuore  , che 
altro  non  diceva  , che  patire  , signore^ 
0 morire  ; riuscendole  dura  più  che  la 
morte  la  vita , perchè  lontana  dal  fuo 
fommo  Bene,  che  bramava  di  amare  per- 
fettamente nel  Cielo,  ficchè  le  farebbe 
Col  quello  difpiaciuto  di  reilare  in  die- 
tro nell'amore  ad  una  fol’Anima.E  fi- 
nalmente non  da  altra  infermità  fu  con- 
fumata , e tolta  di  vita , che  dalla  fiam- 
ma del  Celefte  Amore . O fortunata  Se- 
rafina/ O Fenice  gloriofa,  che  Ceppe  sì 
bene  intraprendere  il  volo  al  più  alto 
della  Perfezione  ! Rendi  grazie  per  lei 
al  Signore:  efe  vuoi  efier  faggio,  fegui* 
Ja  coirimitazione,  perchè  tutto  1'  altro 
è vanità.  Che  rifolvi ? 

• II.  Et  quinque  "Prudente* . ( b ) Confi- 
derà , che  S.  Terefa  non  folo  fu  Pru- 
dente per  fe  ilefla,  ma  per  gli  altri  an- 
cora;* perchè  ella  fu  quella  gran  Don- 
na che  fi  fece  condotterà  di  tante 
grandi  Anime  alla  cima  del  Carmelo  , 
che  lignifica  Agnus  Circumcifusì  Agnello- 
Circoncifo  , che  è quanto  dire  vittima 
di  dolore,  e di  facrifizio.  Oflerva  tanti 
Monifteij  di  fantifllme  Verginelle,  anzi 
di  tanti  Uomini  Segnalati  velimeli  rozze 
lane,  e candidi  ammanti:  quelle,  e 
quelli  fono  Figliuole  , e Figliuoli  di  sì 
gran  Madre  : Agnelli  per  l’ Innocenza 
de’coftumi  , più  che  per  l’ citeriore  can» 
4*  * di- 

(h)  Ibìd. 
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didezzaj  Agnelli  alimentati  col  latte  de- 
gli efempj  prodigio!! , e delle  dottrine 
Celefli,  da  lei  loro  lafciate;  Agnelli  deto- 
nati al  facrifizio  perpetuo  d’  Orazioni, 
c rigori  : perchè  ella  rinnovò  nella  Tua 
regola  le  aullerità  degli  Antichi  Carme- 
liti,  e le  ha  fatte  , e le  fa  a tanti,  c 
tante  abbracciare.  (O  Dio, una  Donna 
imbelle,  infermicela  , e fenza  lettere  di 
fcuola  terrena  1 Quanto  liete  grande  mio 
Dio,  e prodigiofo:  ) Agnelli  circondi! 
però,  cioè  dillaccati.*  i.  dall’ amore  de’ 
Parenti, da’quali  vivono  lontani:  2. dall’ 
amore  della  roba  , per  una  perfettifli- 
ma  povertà:  ?.  dall’affetto  de’ piaceri, 
e diletti  per  il  legame  de’  Voti , rigoro- 
fe  attinenze,  e digiuni  , e per  la  nudi- 
tà : 4.  dagli  onori , e fallo  per  la  pro- 
fonda umiltà  : 5.  dal  proprio  parere  , e 
volontà  per  la  prontittìma  ubbidienza. 
O dolce  facrifizio  ! O belle  regole  di 
prudenza,  perchè  la  firada  del  Cielo  è 
angufta  , e fpinofa  ' E tu  vuoi  andare 
per  i Fiori?  che  rifolvi? 

III.  Et  quiuque  prudente s . ( c)  Confide- 
rà, che  S.Terel'a  non  folo  colla  fua  pru- 
denza ha  giovato  alle  perfone  religione, 
ma  anche  a tutti,  e fpezialmente  a’  pec- 
catori , ed  eretici  .*  perchè  appunto  per 
quello  ella  adunò  le  fue  Figlie  in  tanta 
grettezza  , acciò  di  continuo  pregaffero 
il  Signore  per  la  converfione  de’  ciechi 
eretici,  che  tanto  male  facevano,  c fan- 
no 

(O 
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no  alla  Chiefa  di  Dio,  ed  ella  dava  a tut- 
te l’efempio  con  i pianti  co  pioli,  e colle 
autiere  penitenze,  che  faceva  per  la  loro 
falvezza.  Lo  (ledo  ha  fatto  Tempre  ,e  fa 
per  mezzo  de’  Tuoi  Figli,  li  quali  appre- 
fero  lo  zelo  dallaloro Santa  Madre,  per- 
chè elfi  colle  loro  lingue  erudite, e dot- 
te penne  anno  Tempre  fatta  guerra  al  pec- 
cato ed  all’  infedeltà . Ammira  . E pure 
S.  Terefa  non  ha  riflretto  il  fuo  gran  ze- 
lo ai  pervertì  folamente,  ma  alle  anime 
buone, e che  camminano  alla  perfezione 
Io  ha  flefo.  Vedilo  ne' libri,  che  ellafcrif- 
fe  pieni  di  Sapienza  Divina , ricchi  di  tan- 
ti documenti  di  virtù,  utili  per  gl' ingan- 
ni , che  fcuopre  nella  via  dello  fpirito . 
O che  giovamento  ha  fatto  la  Dottrina 
di  S.  Terefa'.  quanti  ne  hi  guidati  al  Torn- 
ino della  Santità!  Approfittati.  Vedi,  quan- 
to può  Iddio  per  mezzo  di  una  Donna.*  con- 
fida, e prendi  la  divozione  di  Maria  Ver- 
gine, da  cui  la  Santa  ncoriofceva  il  fuo 
bene  j perchè  da  fanciulla  la  piefe  per 
Madre . Non  ti  lcordare  di  San  Giuseppe 
di  lei  Spolo,  di  cui  tanto  fu  divota  que- 
lla Santa,  Te  vuoi  piacerle. 

Ricordati  Tempre  di  queftà  maflìma  di 
S.  Terefa  j che  Iddìo  forge  aiuto  a chi  im- 
prende cofe  grandi  per  fuo  amore , ne  manta, 
mai  a chi  confida  in  luì  foto  * 
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Diciaflette  di  Ottobre  • > 

M E D I T A 2 IONE 

. Ter  la  Fella  di  Santa  Eduvige 
Vedova . 

...  . . <•  "A'  V:  ^ 

Punto  I.  Calmile  tfl  1 {egmtm  Coelernm  thè*, 
i3  f^uro.  (a)  Confiderà  , che 
il  teforo  di  S.  Eduvige  Duchefla  di  Polo- 
nia non  furono  già  le  fue  ampie  ricchez- 
ze , ma  bensì  li  Poveri  di  Crifto  , per  te- 
foro riconofciuti  una  volta  da  S*  Loren- 
zo , perchè  in  efiì  fi  ravvifa  Gesù  Crifto 
fteffo  colla  fua  Fede  . Vanferes  vere  thefau- 
ri  , in  qttibus  Chrijius  efl  , in  quibus  Chrifii 
fides  efii  (b)  e a quelli  difpensò  Tempre, 
le  fue  facoltà,  a mendichi,  a vedove,  a 
pupilli,  a orfani , a zittelle  abbandona- 
te , delle  quali  riempì  i monifterj . O gran 
carità/  Sebbene  non  fi  contentò  di  que- 
llo i ma  ella  ftefla  impiegò  la  fua  perdo- 
na, e con  fomma  umiltà,  fino  colle  gi- 
nocchia per  terra  ferviva  , apparecchia- 
va la  menfa,  lavava,  e baciava  i piedi 
de'  più  fchifi  lebbrofi , àllergeva  le  pia- 
ghe puzzolenti,  e faceva  altri  pietofi  uf- 
fizj  a tredici  poveri  languenti  , che  te- 
neva nel  fuo  palazzo»,  in  memoria,  ed 
onore  di  Crifto, e de’fuoi  Appoftoli*  E 
che  maraviglia  poi,  fe  li  ferviva  con  tan- 
ta 

(a)  Matt.  13.44, 

( b)  S,  Ambrof.  I,  2.  offcsxS. 
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ta  carità  / Rallegrati  con  lei;  c per  te, 
che  fei  così  delicato  , e tanto  a lei  in 
tutto  inferiore , prendi  la  confufione.  Se 
vuoi  eiTerle  limile  , riconolci  ne’  poveri 
Gesù,  Maria,  ed  i Santi. 

II.  Simile  efi  Bjgnum  Coctorum  tbefawo . 
( c ) Confiderà, che  il  teforo  di  Eduvige 
nè  pure  furono  le  vanità, le  gemme, le 
collane,  li  naftri,  i broccati,  le  pompe, 
le  delizie,  le  quali  cole  tutte  le  recava- 
no naufea*  ma  le  penitenze,  e li  rigo- 
ri. La  caftità,  che  di  pari  volontà  con- 
ferve) col  fuo  Marito  , dopo  aver  avuti 
alcuni  frutti  del  fuo  Santo  Matrimonio, 
Teflerfi  ella  velhta  di  un  ruvido  abito 
Cifterzienfe  dopo  la  di  lui  morte,  ilnon 
avere  per  quarant1  anni  in  circa  giammai 
guftata  carne  , il  contentarli  fpeffo  di 
vili  legumi,  il  prendere  pane , ed  acqua  li 
Mercoledì , e li  Venerdì , oltre  le  rigorofe 
attinenze  della  Quarefima,  ed  altre  vigilie,* 
il  corpo  tutto  livrdo,  febbenesì  tenero, 
ed  innocente , e tutto  incallito  per  le  difei- 
pline,  i cilicc;  pungenti,  enojofi,  le  ta- 
vole , o il  pavimento  coperto  di  cuojo 
per  letto,  (benché  per  altro  ne  tenelTe 
un  altro  ben’ acconcio  da  Principefla  per 
non  apparire  •)  ed  altri  limili  itrazj  del- 
la fua  carne,  fono  prove  manifefte dell’ 
affetto  del  fuo  cuore,  e per  confluen- 
te anche  del  fuo  teforo  j perchè  ubi  tl>e- 

f&UYUs  yefier  efi9  ibi  & cor  yefirìtm  erit . ( d ) 

Da- 

CO  ibid. 

(d)'Lttc,  I2.$4‘  * - 
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■Darai  lode  a Dio  per  si  raro  efempioj 
e poi  farai  il  paragone  tra  Santa  Eduvi- 
ge  Dama  nobilitimi  a , ricca  , maritata, 
banta,  ec.  e te  peccatore,  ec.  e poi  rì- 
folverai  ciò,  che  Iddio  ti  detterà. 

IH.  Simile  efi  Hcgnum  Ccclorum  thefanr» . 
Ce  ) Confiderà  , che  il  teforo  di  quella 
Santa  Ducheffa  non  furono  nè  anche  gli 
affetti  dello  Spofo , de’  Figli , delli  Paren- 
ti, o degli  Amici  , ma  il  tenero  amore 
ver fo  Gesù  , e verfo  Maria  j per  quello 
ricevuta  la  nuova  della  morte  del  Duca 
Arrigo  fuo  figlio , uccifo  in  guerra  da* 
Tartari,  fuperiore  a fé- flefla,  benché  le 
■Coffe  caro  per  affetto  materno , e natu- 
rale , pure  non  fi  lagnò  , ma  refe  gra- 
zie airAltiffìmo  j per  quello  non  vole- 
va decorrere,  nè  udire  cofa , che  non 
fpettaffe  all’  onor  di  Dio  , o al  profitto 
fpirituale  j per  quello  confumava  le  not- 
ti  intiere  in  orazione, e fpendeva  la  mat- 
tina dal  nafcer  del  Sole  fino  al  mezzo- 
dì in  afiillere  alli  Sacrifizj  , ed  Ufizj  Di- 
vini ,•  per  quello  1’  era  cariflìma  un’  Im- 
magine della  Madre  di  Dio , che  fempre 
venerava  , e feco  portava  nell’  an- 
dare alla  Chiefa,  colla  benedizione  del- 
la quale  rifanò  più  volte  ilanguenti,  ed 
infermi  j e con  elfa  in  mano  volle  mo- 
rire, con  quelle  parole  in  bocca, Maria. 
Mater  Grati# 3 &c.  e dopo  morte  non  po- 
tendotele togliere  di  mano  la  fua  dilet- 
ta Immagine,  fu  con  elfa  feppeUita; an- 

Tomo  ly%  N gì  - 

(0  iM,  - 
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‘2Ì  venticinque  anni  dopo  fu  ritrovato 
'fpolpato  il  di  lei  Corpo,  ma  però  intie- 
re col  Capo  le  tre  dita, che  ancora  te- 
mevano la  figura  di  Maria  . Ammira  j e 
Tappi , che  qual  vivi , tal  morirai . Dove 
Tono  i tuoi  affetti? 

S.  Eduvige  gran  Principcfla  ti  ammae- 
\ftra,  come  dei  portarti  nelle  ingiurie,  ed 
aggravj , ehe  ricevi . Soleva  ella  dire  al- 
lora con  fronte  ferena  a chi  l’aveva  of- 
fefa  ; e ferche  mai  facejle  così  ì Iddio  y ’/ 
ferdotii . • - 

• .J  - * . • - 

Diciotta  di  Ottobre. 

-MEDITAZIONE 

* ' Per  la  Fella  di  S.  Luca  Evan- 

gelifta.  ' - 

• • - ; *.  *- 

Punto  I.  1 '^\EfignavÌt  Dominus  & alio x 
1 ' / fettuajinta  duos . (a)  Con- 
fiderà, che  il  gloriofo  S.  Luca  prima  di 
darfi  alla  Tequela  del  Redentore  era  Uo- 
mo molto  dotto  nelle  lettere  Ebraiche, 
•Siriache , e Greche , eccellente  nella  Me- 
dicina, efperto  nella  Pittura.  Or  dopo 
che  divenne  Difcepolo  del  Redentore, 
impiegò  tutti  quelli  Tuoi  talenti  per  glo- 
ria dei  Tuo  Signore,  e profitto  delle  A- 
liime.  E primieramente  la  Tua  Dottrina t 
perchè  fcrilfe  il  Tuo  Santo  Vangelo  in  lin- 
gua Greca  molto  elegantemente,  e que- 
* i ■ ’ Ito 

(4)  Lue.  io.  I.  ♦ " * 'J 
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(ilo,  per  ràgiónevoliifimi  motivi  fece  do- 
vpo  fi.  Matteo,  e S.MSurco,  cioè  per  op- 
. porli  , e confutare  alcuni  fallì  Evangeli- 
ci , che  temerariamente  ufciyano  fuori 
.nella  Grecia, e nella  Soriaj  come  anche 
per  fcrivere  quello  , che  non  avevano 
fciitto  gli  altri  due  Sagri  Evangelifti  per 
.conlìglio , e provvidenza  Divina , che  vol- 
le dare  ancora  a quello  Santo  l'onore 
.di  effere  annoverato  nel  loro  numero. 
fO  come  Dio  è attento  a rimunerare , ed 
jefaltare  chi  lo  ferve!  Ringrazialo  * E che 
miai  fcriffe  S.Luca  i molto  ; ma  fpezìal- 
jnente  l’Incarnazione,  la  Nafcita,  l’In- 
fanzia, la  Circoncifione , la  Prefentazio- 
jie  di  Grillo,  poi  molte  Parabole, ed  I- 
ftorie,  la  converfione  della  Maddalena, 
di  Zaccheo,  del  buon  Ladro ve affai dif- 
fiifamente  la  paflìone  # la  Rifurrezione, 
<e  l’ Afccnfione  di  Grillo:  poi  la  venuta 
dello  Spirito  S.  negli  Atti  Appoftolici,  con 
moltilfimi  altri  fatti  ivi  narrati  per  profit- 
to di  Sanici  Ghiela.  Rendigli  molte  gra- 
fie , medita  il  fuo  Vangelo  , impiega  ij 
tuo  fapere  a fua  imitazione  per  onore 
del  tuo  Dio,  ee. 

II.  Defignavit  Domìnus , <&c.  ( b ) Confi- 
derà, come  poi  efercitalfe  l'arte  del  me- 
dicare s non  penfare  però , che  egli  ac- 
tcndefie  a medicare  i corpi , ma  tutto  $i 
impiegò  alla  cura  delle  Ànime  , lìcchè 
divenne  perfettiflìmo  Medico  -dello  Spi- 
rito; de  medico  corporata  in  mediati»  yerfttt 
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tfi  animarum , difle  di  lui  S.  Girolamo,  (c) 
Ma  o con  quanto  (lento  efercitò  quello 
Appoftolico  uffizio  ! Quanti  fudori  (par- 
ie! quanti  pericoli  incontrò!  quantipao- 
lì  camminò  / Fu  egli  lungo  tempo  com- 
pagno nelli  gran  viaggi,  nelli  pericoli, 
nelle  perfecuzioni  , e nelle  Vangeliche 
fatiche  di  S.  Paolo , anzi  lafciato  S.  Pao- 
lo in  Roma,  ritornò  nell'Oriente:  e di 
più,  dicono  alcuni,  che  giraffe , oltre  al- 
la Dalmazia,  la  Macedonia  , e 1*  Italia, 
anche  la  Francia , ( d)  e che  folle  coro- 
nato d’ illuftre  martirio  nell’  Achaja  . O 
Medico  fedele  ! Perchè  tanti  fudori  ? per- 
chè fpargere  ancora  il  fangue  $ Per  Pa- 
nare le  Anime,  curarle  dall'infedeltà  e 
da’ peccati  , e corroborarle  nella  Fede 
e nelle  Virtù.  Ammira j tanto  più  , che 
fenza  altra  mercede  il  fece  ,che  d’ ingiu- 
rie, e tormenti  in  quella  vita.  Fai  tu  lo 
fteffo  i e fe  puoi  col  tuo  operare  Salva- 
re un*  Anima , perchè  la  lafci  perire  ? La 
morte  è eterna.  O gran  penfiero!  E tu 
come  hai  Tana  la  tua  Anima  ìAiedice  cu- 
ra te  dice  S.Luca.  (e) 

III , Dcfigtutyit  Dominai  ,&c.  (f)  Confi- 
derà, che  S.Luca  impiegò  ancora  la  fua 
arte  del  dipingere  ad  onore  delfuoDioj 
perchè  egli  ha  lafciate  alla  Chiefa  dipin- 
te al  naturale  le  Iifìmagini  di  Crifto , c 
. : della 

(r)  in  epifl.  adVlilom* 
ìd)  S.Epiph . 

(e)  Lue. 44 Z?. 

(f)  Ibid , 
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della  fua  SS.  Madre  , quale  ben  conob- 
be , tutte  celebri  per  il  culto  , e mira- 
coli.O  quanto  devi  perciò  a San  Luca! 
Avverti  intanto  , che  quello  Santo  prima 
ritraile  quelle  effigie  fagrofante  nel  Tuo 
cuore,  che  nelle  tele,  per  amore,  e per 
imitazione  , e perchè  ebbe  la  forte  di 
trattare  familiarmente  colla  Madre  di  Dìo  ; 
fegno  chiaro  della  fua  innocenza,  e pu- 
rità , e dalla  di  lei  bocca  udì  li  mifterj 
a lei  appartenenti,  che  poi  fcrifle. Que- 
lli appunto  fono  due  rari  pregj  di  San 
luca, di  non  aver  maicommelTo  pecca- 
to mortale  , e di  ciferfi  fempre  mante- 
nuto vergine  . (^)  Beato  lui  / Beato  te 
ancora,  fe  farai  tale  ! Quello  proponi  og- 
gi di  copiare  nel  tuo  cuore,  le  Virtù  di 
Maria  , la  di  lei  Purità , Innocenza  , U- 
miltà^  Modeftia,  Pazienza,  Carità,  e fpe- 
zialmente  la  Mortificazione  , come  fece 
S.  Luca,  che  , febbene  Santo  3 tutta  la 
fua  vita  affliffe  colla  Penitenza. 

Vifita  oggi  qualche  Immagine  della 
Vergine  , e vedi,  cofa  ti  manca  per  ri- 
traila in  te , e pregala  cou  Yiya  Fede. 
is)  at'  Corn,  in  $.  lue, 

1 


li 

N $ 


Digltized  by  Google 


I 


r 


294'  - ‘ Meditazioni  "i 

• * *,..*«  * - 
/ ^ ■-  . * \ 

'Diciannove  di  Ottobre.  ; 

MEDITAZIONE 

* r»  « . . . 

• r 

Per  la  Fetta  di  San  Pietro  d’ 
Alcantara.  . 

' j 

Pùnto  I.  f^Omplacuit.  "Patri,  refiro  dar e1 
V^y  itali*  Hegnnm . ( a ) Confi-: 
dera,  che  S.  Pietro  d’ Alcantara  celebre 
per  le  fue  rare  penitenze,  e per  l’altif- 
fima  fua  contemplazione,  godette  anche: 
in  quello  mondo  il  Paradifo  ; ficchè  po- 
teva dilfi  di  lui  , \egnunt  Dei  intra  rar- 
efi 3 (b)  perchè  quanto  può  dirli  di  ua; 
viatore  contemplativo  , godette  fempre 
qual  Comprcnfore  il  fuo  fommo  Bene» 
per  cui  meditare  ftava  Tempre  attratto  » 
è come  fuori  di  fe . . O vita  dolcif- 
lima  l O amore  foavittìmo  l O fiato  An- 
gelico / O felice  penitenza , e ritiro , che 
ve  E innalzarono  \ Omnino  Óegnum  Dei  efi 
more  Angelorum  ridere,  (c)  Rallegrati pC^ 
rò  ancor  teco,  perchè  oggi  ti  vuole  da* 
re  fuetto  gran  Maeftro  della  Contem- 
plazione otto  avvilì  per  1’  Orazione  , e 
Meditazione,  che  fono  come  le  otto  Bea- 
titudini, per  viver  felice  in  quella  valle 
di  lagrime . Dice  egli,  ( d ) [ebbene  più 

diffu- 

( a)  Lue.  iì.  jì.. 

{b  ) Lue,  17.1 1.' 

( c ) TheophyL  ib. 

{dì)  Trat.  dell' Dra\.  e Medit.  far.  1.  e.  1 1. 
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(Liffufameate . i.  che  non  fi  deve  Ilare; 
così  attaccato  ai  tempi  , ed  efercizj  de-! 
terminati  nella  Meditazione  , che  non  fi 
pofla  pergiura,  e manifella  utilità  diver- 
tire da  quell'  ordine  ; anzi  configlia  fer- 
marli in  un  fol  punto , quando  in  elfo  ri- 
trovali ciò,  che  fi  cercava, cioè  la  divo- 
zione , e il  frutto  . O quanti  errano  in 
quello,  lenza  raccorre  neppure  un  fiore, 
per  voler  correre  lenza  prudenza,  e quie- 
te per  il  giardino  della  Santa  Orazione! 
2.  dice  il  Santo  , fi  dee  fuggire  la  trop- 
pa fpecolazione  dell’  Intelletto  , perchè 
quello  non  è meditare,  ma  fludiare,che 
diflìpa  piuttollo  lo  fpirito  , e fi  procuri 
d’ impiegare  molto  la  volontà  con  pii  af- 
fetti, e l'entimentij  e però  richiede  prut- 
tollo  egli  una  fanta  , ed  umile  ignoran- 
za, che  una  dotta  curiofità  . Efame  , ri- 
forma . 

II.  Complacuit  Patri  vefiro , e^c.  (e ) Con- 
fiderà il  terzo  avvilo  del  Santo  Contem-? 
piativo.  Sidee,  dice,  porre  non  foloall’ 
intelletto  la  tafia,  e la  mifura,  ma  anco- 
ra alla  volontà,  perchè  il  volere  cornea 
forza  di  braccia  fpremere  lagrime  , e fo- 
fpiri,  diffecca  anzi  il  cuore,  e guaita  la 
fanità  , e però  rende  più  indifpollo  alla 
.vera  divozione  : fatta  dunque  dolcemen- 
te la  fua  parte,  e con  umiltà,  le  la  mi; 
fericordia  del  Signore  favorifee  l’Animai^ 
riceva  la  vifitaj  fe  no,  fi  quieti . 4. Non 
Jbifogna , maffime  nel  principio  dell’  Ora- 
c-  • ‘ • N 4 zio-  ‘ 

(e  ) Ibid.  «-i 
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«ione,  fiancare  colla  foverchia  atten  zio- 
ne  il  cervello,  perchè  non  farà  più  atto 
ad  applicarvi,  ne  colla  troppa  trafcurag- 
gine  avvilirli  , ma  fi  dee  tener  le  redini 
nè  troppo  tirate,  nè  troppo  rim  effe.  At- 
tendi a quefti  due  documenti,  perchè  co! 
tempo  ahrimente  ti  accorgerai  del  dan- 
no, o non  potendo , o per  nojanon  vo- 
lendo più  orare,  y.è  neceffario  un’ ani- 
mo grande  , per  non  perderli  in  tempo 
di  aridità,  pei*  non  fentire  fubito  la  dol- 
cezza defiderata,  ma  bifogna  con  pazien- 
za , ed  umiltà  , offerendo  il  facr ifìzio  del 
fuo  cuore,  afpettare alle  porte  del  Signo- 
re ; e aggiugne  il  Santo  : credetemi  cer- 
to, che  quello  è il  più  perigliofo  palio  di 
quella  navigazione,  ed  il  luogo,  nel  qua- 
le li  provano  i veri  Divoti . e fe  da  efft» 
li  ufcirà  felicemente,  nel  refto  ogni  cola 
fuccederà  poi  beniflìmo;  anzi  in  tale  fla- 
to , in  cui  pareffe  a taf  uno  di  perder  tem- 
po , non  difapprova  l'andar  mefchiando 
la  lezione  coll'  orazione . Impara . 

III.  CbntfUcuit  “Patri  yejìro  , &c.  (f)  Con- 
fiderà il  fello  avvertimento  per  la  Medi- 
tazione , ed  è quello  , che  non  dobbia- 
mo contentarci  di  una  qualche  ftilla  di 
divozione  , perchè  l’acqua  dee  penetrar 
le  vifcere  della  terra  , acciò  quella  ren- 
da il  frutto;  onde  infegna,  prefcindendo 
dalle  particolari  circoflanze,  effer  meglio 
far  una  fola  volta  alla  lunga  1’  Orazione 
Mentale,  che  due  più  brevemente , per- 
che 
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che  altrimenti  fi  paffa  tutto  il  tempo  in  ac* 
cordar  la  lira,  come  egli  dice,  einquie- 
tare  1 immaginazione  i e però  tutto  quel 
tempo,  che  è meno  di  un’  ora  , e mez- 
za, o due,  è poco.  7.  quando  Iddio  fa- 
vorisce T Anima  di  qualche  vifita  , o re- 
galo nel  tempo  dell’  orazione , o fuor  di 
efla,non  la  aifpregi,ma  vi  lì  fermi,  per- 
ché così  navigali  più  in  un  ora  , che  in 
molti  giorni  ; e all’  incontro  chi  non  fa 
così , è caftigato  con  quella  pena , che 
non  trovarà  Iddio  , quando  lo  cerche- 
rà, perchè  quando  Gesù  cercava  lui,  non 
lo  trovò . Vedi  fe  tu  fei  in  colpa  fu  que- 
llo . L’ ultimo  documento  di  San  Pietro 
d*  Alcantara  per  1 Orazione , ed  il  più 
principale , come  egli  dice , è quello,  che 
fi  dee  lafciare  la  Meditazione,  cioè  l’an- 
dare coll’ intelletto  cercando  , e fatican- 
do , quando  già  ha  l’Uomo  trovato  ciò, 
che  1 Anima  voleva  , il  fuo  fine  , il  fuo 
ripofo , che  è appunto  la  contemplazio- 
ne, perchè  in  tanto  fi  medita,  in  quan- 
to fi  accenda  l’amore, e li  muovino  al- 
tri afFettti  della  volontà  , il  che  ottenu- 
to con  difcrezione,  fi  lafci  d’andar  in- 
dagando per  allora  altre  cofe, finché  du- 
ra quell’  affetto , come  fi  fa  nell'  adacqua- 
re la  terra , che  fi  afpetta , che  a poco 
a poco  fuga  l’acqua  ricevuta  .Ringrazia . 
queftogran  Contemplativo , pregalo,  ap^ 
profittati  da  sì  efperto  Maeftro . 

Aggiugni  a tutto  quello  anche  la  mon* 
tiftcazione  degli  occhi  sì  cara  al  Santo» 

- ; » * m- 
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che  egli  ftc/To  talvolta  colle  propriema^ 
ai  riparava  le-  pupille  de  fuoi  ReligiofiU 

. Ventuno*  di  Ottobre  * 

MEDITAZIONE 

< • , . . . 

- Per  la  Fella  di  Sant‘  Ilarione  Abate  „ ! 
e delle  Sante  Vergini  Orfola  ^ ^ 

e compagne  Martiri . 

Punto  I.  | ~jCce  nos  yel)quimus  omnia  , <&■ 
r,  fecttti  [umus  te.  ( a ) Con- 
fiderà li  divelli  modi,  e vie,  che  tiene 
il  Signore  per  condurre  dietro  di  fé  le 
anime  alla  perfezione  . Sant’  Ilarione  , 
che  li  ritirò  lino  dagli  anni  giovanili  ne-’ 
dil'erti,  fa  innalzato  da  Dio  alla  più  fu^ 
blime  Santità  nella  folitudine,  collo  ft  ar- 
mene Colo  , efeonofeiuto  tra  le  felve,.  an- 
si Tempre  fuggendo,  anche  in  lontani 
paefi  per  non  effer  conofciuto ,.  e fil- 
mato. Sant’  Orfola  però  colle  fue  unr 
dici  mila  compagne  vivendo,  ma  con 
fanta  riferva  , inficine  nelle  Città  fi  me,- 
aitarono  una  gran  Corona  nel  Cielo.  Q 
che  diverfitàl  E come  dunque  giunterà 
ad  un  ifteffo  fine  ? Perchè  fecero  e l u^ 
no,  e le  altre  la  volontà  di  Dio,  ecor- 
fifpofero,  alla  loro  vocazione . Ammira 
le.  Divine  difpofizioni:  Impara  a non  an* 
guftiare  il  tuo.  cuore  ; in  ogni  flato  ti 
puoi  far  Santo  * tutto  confitte,  in  cono- 
^ . fee-  j 

t Matt-^j^T*- 
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(cete  la  chiamata  di  Dio , e dove;  eglj 
ti  vuole;  e tu  non  ci  pentì?,  e tu  norj 
fai  Tempre  orazione  ? 

II.  Ecce  nos  reliquimue  omnia.  y & fecmi 

fumm  te , ( è ) Confiderà,  che  febbcne 
Sant’  Ilarione,  e.  le  Sante  Vergini  Or- 
fola  , e compagne  in  divedi  fiati , e luo- 
ghi, come  già  hai  meditato , conduflero 
i loro  giorni,  pure  non  furono  molto 
differenti  i loro  voleri,  ed  efercizj,  Sant’ 
Ilarione  viffe  fempre  catto , e puro  an* 
che  ne’ primi  bollori  dell’  età,  e tra  gii 
efempj  di  una  Università  numerofa,  pri- 
ma di  ritirarsi  negli  eremi £ Sant  Or- 
fola  conferva  illibato  colle  Tue  Donzel- 
le compagne  il  fiore  della  Verginità  S. 
Ilarione  fu  Padre  ancora  dopo  qualche 
tempo , e guida  di  molti  Monaci  : e &, 
Qriola  parimente  (%  fece  guida  , e con. 
dottiera  di  quello  ftuolo  innocente,  anii 
mando  tutte  a mantenere  la  fede  alfe 
Spofo  Divino*  Tentata  molto,  e com- 
battuta da  Demon;  fu  la  Verginità  di  SÌ 
Ilarione:  e quella  di  s.Orfola  colle  un. 
dici  mila  Vergini  fu  parimente  contra- 
riata; da’  pervertì  : come  i Demonj  col 
nome  di  Gesù , e col  fegno  della  Cro- 
ce furon  vinti  dal  Santo  Anacoreta  ; co. 
sì  furono  fuperati  gl*  infidiatori  da  que- 
fte  cade  Vergini  co,l-la  Virtù»  e 
mor  di  Gesù  Crocifilfe?  Ringrazia  Iddio 
per.' loro,  e tu  ancora  in  qtìalfivoglia 
fiato  ti  trovi,  offerva  la  Divini r Legge, 

r c 

( ^ ) Ihii*  r.tg'UÀ  \ ■>  o.vUts  ' " ) 
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C combatti  coll’  Inferno  , cd  ora  vedili* 
che  manchi  ne*  tuoi  doveri. 

III.  Ecce  nos  reliquimui  omnia  , & fecu - 

ti  f*m*s  te.  ( c ) Confiderà , che  anche 
quello  fianto,  e quelle  Sante  furono  li- 
mili nel  Martirio . Il  Martirio  di  Sant’  I- 
larione  furono  le  lunghe  vigilie,  li  rigo- 
rofi  digiuni , fi  ciliccj,le  velli  ruvide,  la 
cella  anguftiifima,  alta  folo  cinque  piedi, 
larga  quattro , lunga  poco  più  del  fuo 
corpo,  il  caldo,  il  freddo,  le  infermi-» 
tà,  le  percoffe  de’  Demonj.  O che  lun- 
go Martirio  durato  Tettane’ anni  in  circa! 
li  Martirio  di  S.  Orfola,  e delle  Tue  Sana- 
te compagne  venne  dalle  mani  erudelif- 
fime  degli  Unni , da’ quali  furono  inno- 
centemente trucidate  per  zelo  delia  fe- 
de, e per  1’  amore  della  Verginità.  O 
fiori  vaghiflìmi , candidi  per  la  purità , 
e rolfeggianti  per  il  martirio  1 Byjfus, 
furfura  ìndumentum  ejtts.  ( d)  Rallegrati 
però,  mentre  tu  ancora  puoi  avere  li- 
na fimil  forte  : vivi  bene , ama  la  mor- 
tificazione interna,  ed  eìlerna,  e con- 
ferva la  tua  caftità  Tempre . O che  lun- 
go  martirio  : Virginità»  Angelorum  Vita.y 
corona.  San&orum . ( e ) Prega  il  Signore, 
e h Regina  delle  Vergini  Maria  per  a- 
ver  lume.  O quanto  ti  troverai  conten- 
to in  punto  di  morte 7 
Penfa  quanto  fia  fpaventofo  quel  graia 

. me- 

•.  < e)  m<r.  .... 

(«0  Vfoy.  JI.lt»  « - 

( S.  Alban,  iib.  de  Virginia  - 
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momento  del  morire,  mentre  San  Hi*' 
rione  tremava  tanto:  ma  poi  fatti  ani- 
mo, e cerca  di  viver  puro,  e mortifica- 
to, perchè  averai  un  efercito  in  tua  di- 
fefa.  Sant’  Orfola  colle  fue  compagne 
più  volte  ha  affittito  alla  morte  delle 
perfone  carte,  e fra  1*  altre  venne  in  quel 
punto  per  conforto  di  una  Religiofa, 
che  era  rtata  folita  in  vita  digiunare 
la  Vigilia  di  quella  Fella  in  pane,, ed 
acqua,  come  fu  mollrato  alla  Beata  An- 
tonia da  Brefcia  • ( /) 

(f)  Diar.Dom.ij.  Ottob. 

Ventitré  di  Ottobre. 

novena 

per  la  Fella  di  tutti  li  Santi. 

Nella  prefente  Novena  dei  fupplire  & 
tutte  le  mancanze  da  te  incorfe  nel- 
le felle  particolari  di  Gesù  Crirto  , di 
Maria  Vergine,  degli  altri  Santi;  epe- 
io  è dovere,  che  fupplifca  ora  la  tua 
divozione  con  un’attenzione,  ed  affet- 
to ftraordinario  . Reciterai  in  tanto  io 
onore  della  SS.  Trinità,  e delia  S.U- 
manità  del  Figlio  di*Dio  tre  volte  o- 
gni  giorno  il  Te  Veutn , ringraziando 
di  vero  cuore  la  ftella.  adorata  Tria- 
de de’ tanti  doni  conceduti,  e di. tan- 
ta gloria  data  alla  fuddetta  Umanità  di 
Cullo , alla  di  lui  Santiffima  Madre* 
v : e a 
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- e a tutti  gli  altri  Angioli,  e Santi  del 
Cielo:  quindi  in  onore  della  Regina 
del  Paradifo  dirai  le  fue  Litanie,  con 
quelle  de’ Santi  ancora,  Te  così  ti  pia- 
ce, in  loro  memoria  chiedendo  , ti 
* faccino  degno  d’  imitare  le  loro  Vir- 
tù, e di  andare  a vagheggiare  nell’ 
Empireo  per  Tempre  Maria  Vergine  : 
■ o pure  reciterai  in  vece  delle  Litanie 
; de’  Santi  nove  volte  il  Gloria.  "Patri  a 
Gloria  de’  nove  Cori  degli  Angioli 
con  un  Pater , ed  Ave  ^ e Gloria  Pa- 
tri in  memoria  di  San  Michele  Arcan- 
gelo Principe  di  tutti  , e tre  i ater , 
^ ive , e Gloria  a tutti  gli  altri  Santi,  ri- 
cordandoti però  di  riverire  con  qual- 
che fpeziale  Orazione  il  Santo  del  tuo 
nome,  1 Angiolo  tuoCuftode,  ed  al- 
tri tuoi  Avvocati.  Farai  di  più  ogni 
dì  (ette atti  di  mortificazione,  fpezial- 
r mente  del  gulfoj  e potrefti  in  qualche 
parte  imitare  un  Servo  di  Dio  Anoni- 
mo dell'Ordine  di  Sant’  Agoftino,  di 

- cui  racconta  il  Beato  Giordano,  che 

- eftendo  molto  divoto  de'  Santi , fi  pre- 
parava a quella  fella  una  fettimana  in- 
nanzi con  rigorofi  digiuni,  orazioni, 
e difcipline,  e la  celebrava  con  gran 
riverenza  per  otto  giorni  continui,  e 

c meritò  di  andare  al  Cielo  morendo 
in  tal  giorno  - 

■n  ' ìf  * ) 
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Le  Meditazioni  poi  fi  faranno  fopra  le 
otto  Beatitudini,  le  quali  fi  leggo- 
no  nella  Meda  della  Fella  di 
Ogniflanti . 

MEDITAZIONE  I.  , 
Sopra  le  Beatitudini  in  generale. 


Punto  I.  1"‘T  aperìens  os  finirti , doceltat 
• , . 1 eos  , dicens  ; Beati  &c.  ( a ) 

Confiderà,  che  la  S-  Chieda  illuminata 
al  folito  dal  Divino  Spirito  , fa  leggere 
le  otto  Beatitudini  nella  Fella  di  Ognif- 
fanti  con  tutta  ragione,  perchè  in  efie  fi 
contiene  la  I oni  ma  della  perfezione , et} 
u più  alto.. della  Santità.*,  e per  quello 
il  Signore  nel}'  infegnarle  fcelfe  per  Cat- 
tedra il  Monte  Tabor,  come  vuole  San 
Bonaventura,  per  dinotarci  quanto  fu- 
blime.fofie  la  Virtù,  che  voleva  infogna- 
le ; per  quello  falì  fu  quel  rinomato 
Monte,  perchè  ficcpme  in  eflo  manife- 
(lò  poi  la  lua  gloria  nella  bellilfima  Traf- 
figurazione;  così  parimente  .volle  darci 
a divedere  , che  per  mezzo  di  quelle 
Beatitudini,  e.  Precetti , che  ivi  dava,  d,o- 
yevano  gli  Uomini  guadagnarli  ia  Ciejk) 
Ja  Vifione  beatifica  per  tutta  1’  eternità/. 
Railegr  a ti , ringraziandolo,  di  si  nobili 
dottrine,  proponi  di  oflervarle,  afcendi 
però  ancora  tu  col  penfiero , lafcia  là 
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terra,  fé  vuoi  approfittarti.  A chepenfi? 

II.  Et  aperiens  &c.  ( b j Confiderà  , che 
tutti  li  Santi  giunfero  alla  perfezione  col- 
la dottrina  nltrecta  in  quelle  otto  Beati- 
tudini, e però  ditte  S.  Agoftino  del  di- 
feorfo  fatto  da  Crifto  nel  monte  j ifiutn. 

fermonem  omnibus  praceptis  , quibus  Chn/iia - 
nx  rifa  informatur  , effe  perfeftiim:  ( c ) 
perchè  fe  tutta  la  fantità  confifte  nel  fug- 
gire, ed  attenerli  dal  male,  ed  abbrac- 
ciare le  virtù,  in  quelle  otto  mifteriofe 
fentenze  fi  trova  la  fuga, e ’l contravvele- 
no di  tutti  i vizj , e peccati  j mentre  la. 
povertà  di  fpirito  fi  oppone  al  dire  di  S. 
Bernardo  alla  fuperbia,  anzi  all'  avari- 
zia ancora  i la  manfuetudine  all*  ira  5 il 
divoto  pianto  all  accidia  $ la  fame,  c 
fece  della  fantità,  è contraria  alla  gola,*  , 
la  mifericordia  verfo  del  proffimo  all  a- 
varizia  parimente,  e all  invidia,  la  pu- 
rezza del  cuore  alla  luffuria:  1 amoie 
della  pace  all'  ira  eziandio  , e all  invi- 
dia: la  fofferenza  virtuofa  nelle  perfecu- 
zioni,  e calunnie  alla  luperbia,  e alla 
collera  : e poi  in  effe  fi  ha  la  pratica  del- 
le più  infigni  virtù,  come  potrai  nflette- 
Te  e meglio  ti  proporrò  a confiderave 
ne*  giorni  appretto.  Rallegrati  coi  Santi, 
che  anno  apprefa  sì  bene  quefla  fcuo- 
la:  rifletti,  che  colla  grazia  di  Dio  tut- 
to è facile.  Vedi  in  che  manchi,  e pren- 
di il  rimedio  . 

* III. 

(b)  lini. 

( e ) ie/erpt.Pfnifh  ifl 
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III.  Et  aferiens  &c.  Confiderà  il  pre- 
mio , che  anno  confeguito  i Santi  colla 
pratica  di  quella  celefte  fapienza.  i.  an- 
no guadagnata  mifericordia , e pietà  ne" 
loro  difetti.  la  Figliolanza  di  Dio  . 
un’  alta  cognizione  del  Creatore  in  que- 
lla vita.  4.  la  vifione  intuitiva  nell* altra. 
5.  un  Regno  si  ampio,  quanto  è il  Cic- 
lo, e la  terra,  e l’univerfo  mondo.  <5. 
onore,  e gloria, ma  foda,  e vera  anche 
in  quella  terra  coll’  univerfale  culto , che 
anno  . 7.  una  dolcifiìma  confolazione 
eterna.  8.  una  rifezione,  e convito,  che 
fazia  a pieno , e non  rende  mai  naufea. 
Quella  è 1’  ampia  mercede  de’  Santi , 
ed  il  premio,  che  va  dietro  all’  eferci- 
zio  di  quelle  Beatitudini.  Tu,  che  cer- 
chi la  felicità,  la  gloria,  e le  ricchezze, 
perchè  non  ti  fai  difcepolo  di  Grillo  ih 
quella  fcuola?  Il  mondo  prello  finifce, 
anzi  è un  mare.  Mar*  faculum  hoc , dif. 
fe  Sant’  Agoftino  ; e fai.  perchè  fi  chia- 
ma egli  mare/  perchè  ficcome  è impof- 
fibile  il  cavarli  la  fete  colle  acque  del 
mare,  anzi  piuttollo  fi  accrefce  ; cosà 
quanto  più  gullerai  de’  beni  mondani, 
benché  ne  avelli  più  che  le  dille  dell’ O» 
ceano,  mai  farai  fazio,  e contento.  Pen- 
fa,  fe  fia  vero. 

San  Simeone  Stilita  afcoltando  neUf 
Chiefa  le  otto  Beatitudini , fubito  lafcia* 
to  il  tutto  fi  ritirò  fopra  quella  celebre 
colonna  con  tanto  rigore  per  confegum. 

le. 
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le,  e vifie  così  più  di  ottant’ anni,  (d) 
E da  quella  predicando  a numerofo  po, 
polo  due  volte  al  giorno , non  diceva 
altro,  fé  non  che,  difp recate  le  cofe  ter- 
rene , amate  le  celejìi , che  fole  yi  faranno 
beati,  (e) 

( d )'  Barone  ■ 

(e)  In  Vita . 

; ' • - f » j J * ; 

Ventiquattro  di  Ottobre  . 

MEDITAZIONE  IL  . 

J . - 

. per  il  fecondo  giorno  della  Novena 
, di  tutti  i Santi. 

. .v  Prima  Beatitudine . 

• 1 n 

Punto  I.  T^Erfti  fauperes  fpìritu  , 3W0- 
t niam  if forum  eft  Bjgnum  Con - 

lortm.  (a  ) Confiderà, che fe  gli  Uomini 
del  mondo  (limano  Beati  li  ricchi,  efa- 
coltofi,  il  Salvatore  tutto  all  oppofto 
{lima  Beati  li  poveri.  Cbts'  incanna? 
Grillo,  o il  Mondo  ? Il  mondo  al  certo. 
Ma  quali  fono  quelli  poveri  chiamati  Bea- 
ti 1 Non  fono  già  i poveri  di  neceifità , 
e che  fono  poveri  contro  loro  voglia, 
ma  i poveri  volontari,  come  fono  i SS. 
Religiofi,  ovvéro  coloro,  die  foftrono 
pazientemente  la  perdita , e il  discapito 
de  loro  averi,  come  fece  il  Santo  Giobj 
Sanc'Euftachio  ec.  in  fomma  fono  i por 
„ ve- 

( a ) Matt,  5. 3. 
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'véri  di  Spirito,  vale  a dire,  che  dicuo-* 
re,  e buona  volontà,  e per  amor  dei 
i Signore,  e della  Virtù  amano,  e gufta-. 

! no  di  non  pofledere  niente  .*  Tauperer 

J piriti * , ideft  fpirltua.il  yoluntate  , fpirituali 
int emione  proptcr  folum  bcneplacitum  Dei&c. 

(b)  Come  fecero  Sant  Antonio,  S.  Be- 
nedetto , San  Domenico , San  France- 
sco ec.  E prima  Gesù  , e Maria  , ed  i 
Santi  Appottoli.  Rallegrati  con  loro, 
ringraziali  dell’  efempioj  oflerva , fe  tu 
fei  povero  di  Spirito  ; e avverti  bene  r 
che  puoi  elfer  povero  in  quella  guiSa* 
benché  poffedi  molto  , come  furono  * 
Santi  Patriarchi  antichi,  i Santi  Re  Lui-> 
' gi , e Odoardo , il  Santo  Imperadore  £r^ 
rigo  ec.  Perchè  non  bramarono  ricchez- 
ze, névi  pofero  l'affetto.  Guardati  alh 
incontro,  benché  Sìa  di  averi  tu  pove- 
ro, di  non  effer  ricco  di  Spirito  perii  de- 
siderio di  roba.  Efame. 

II.  Beati  patiperes  fpiritu  drr.  Confide- 
rà, che  non  Solo  Sono  poveri  di  Spirito 
coloro,  i quali  non  Stanno  attaccati  alle 
ricchezze  mondane,  ma  anche  coloro 
che  Sì  fono  Spogliati  di  tutti  gli  altri  be-» 
ni  per  amor  del  Signore,  i.  della  pror 
pria  (lima,  ed  onore,  nulla  curandoli 
de’  difpregj,  e delle  infamie.  2.  della 
propria  volontà,  eflendolì  fatti  vittime 
deli’  ubbidienza . O Beati  i Religiosi,! 
de’  gufti,  e delle  delizie  Spirituali.  Q 
Beati  coloro,  che  Soffrono  lunghe,  e 

• pe- 

) S.Rern.  fcrm.  ijn 
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penofe  aridità,  fcrupoli,  c tenebre  di 
più  anni,  e pure  feguono  a fervile  Id- 
dio fenza  interefie,  e in  nudità  di  fpi- 
rito  ! Che  gloria  poffeggono  per  quelto 
Santa  Maria  Maddalena  de*  Pazzi,  San- 
ta Terefa,  Santa  Catarina  di  Bologna, 
la  B.  Chiara  di  Monte  Falco  ec.  S.  Fran- 
cefco  di  Sales  però  chiama  poveri  di 
fpirito  quei,  che  vanno  a guifa  di  po- 
veretti mendicando  da  Dio  coll’  orazio- 
ne 1’  amor  Tanto,  e 1’  accrefcimento  di 
efTo.  Ti  riconofci  tu  povero  in  alcuno 
di  quelli  modi?  Vuoi  entrare  in  quello 
numero?  Ci  vuole  la  vera  umiltà,  e per 
quello  molti  Santi  Dottori  intendono 
per  i poveri  di  fpirito  i veri  umili . O 
Beato  S.  Francefco  di  Paola , vero  umile, 
e povero  di  fpirito , che  anzi  volle  effe- 
re  il  minimo  di  tutti  chiamato/  Prega-  I 
lo  : Imitalo . 

III.  Quo  ni  am  ìpforum  efi  ~Regtmm  Cxlo- 
rvtn . (c  ) Confiderà  il  premio  di  mie-  ; 
Ha  Santa  Povertà.  Non  è meno  quefto, 
che  il  Regno  de' Cieli,  i.  perchè  inque- 
fto  mondo  Tempre  dona  tal  povertà  aol- 
cilfima  pace  , onde  è chiamata  fortus 
tranyuillus . ( d ) E quello  è un  principio 
della  Beatitudine  eterna,  anzi  la  ilrada 
per  giugnervi  fenza  le  dillrazioni  del 
mondo,  i.  perchè  nell’  altra  vita,  chi 
fi  fece  povero  per  Crilto,  avrà  fecondo 
la  fua  promelfa  il  centuplo  j anzi  anco- 
ra 

(c)  ihid. 

(d)  S.  chrifojì.  hm,  hit.  in  Mini, 
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ra  addio  un  tal  tur  al  Regno  del  Para- 
difo , come  fe  appunto  1*  avelie  già  in 
mano,  e per  quello  fi  dice  di  prefente 
tfi.  O ricca  povertà  di  fpirito,  ioti  chia- 
mo col  Serafico  San  Francefco  tuo  ve- 
ro amante.  Madre,  Spofa,  Signora,  e 
Regina.  Quanto  fono  ricchi  quei,  che 
ti  leguono!  Sono  Padroni  del  mondo, 
dice  San  Gio:  Climaco  $ e perchè  fpe- 
rano  in  Dio  folo , tutti  gli  altri  Uomini 
fono  loro  fervi  . E io  defidero  4»  ave- 
re?  E io  non  mi  fpoglio  di  tutto?  Q 
cecità  ! 

Oltre  al  detto,  impara  ancora  a non 
eflere  avaro  di  riferbarti  il  tempo,  ma 
fpendi  ogni  momento  per  bene  altrui.* 
Effe  re  forerò  del  temfoì  e una  gran  foyer - 
*«,  diceva  San  Filippo  Neri,  * che  molti 
fi  contentano  di  ejfer  foyeri  di  roba , ma 
non  di  temfo . ( e ) , 

( e ) Anonim,  Vit.  llb,  2.  c.  1 j.  ».  u. 

ALTRA  MEDITAZIONE 

X * 

per  la  Fella  di  SanRaffaelle  Arcangelo, 
che  fi  celebra  in  alcuni  luoghi 
in  quello  giorno. 

* * 

Punto  I.  A 7{gelus  autem  Domini . ( a ) 
jT\.  Confiderà,  chi  fia  il  gran- 
de Arcangelo  San  RafFaelle:  egli  è uno 
de’  fette  Angioli,  che  fanno  corona  al- 
la Maellà  divina , e al  di  lei  altilfimo 

Tro« 
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•Trono,  come  dilfe  egli  medefimo 'a  To* 
Aria.  ( b)  O {bramo  onore!  Se  tanto  li 
4Uma  nel  mondo  l’ alfilìere  al  foglio  ài 
-un  Re  terreno,  che  farà  del  Re  celelle} 
-Anzi  non  folo  gode  quello  pollo  San 
li-affaelle,  ma  di  più  , fecondo  dicono 
graviifimi  Dottori,  (e)  egli  è dell’  Ordine 
iupremo  de’  Serafini,  ed  è uno  de’  pri- 
mi fette.  Rallegrati  con  lui  della  fua  fe- 
licità, del  fuo  ardentiflìmo  amore,  del- 
le fue  perfezioni  j e ringrazia  Iddio  , 
che  sì  perfetto,  e sì  grande  lo  creò.  E 
pure  quello  è ancor  poco.  Di  San  Rat 
incile  dice  la  glolTa , che  egli  fu  figura 
del  Figlio  di  Dio;  perchè  fe  quello  Sant’ 
•Arcangelo  venne  a rifanare,  e dar  rime- 
dio a Tobia,  ed  a Sara,-  il  Figlio  di 
Dio  fcefe  dal  Cielo  per  la  Redenzione, 
e falute  fpirituale  dell'Uman  genere  dell' 
uno  , e dell’  altro  felfo  . Ter  Bjtphaelem 
myftice  imelligi  fottfi  Dotttinus  nofier  Jefit: 
Cbrijìus , qui  venit  inmundum  ad  curandnm 
in  utroque  ftxn^genus  humanum  . O gran 
mifterio  ! O gran  vanto  di  San  Ralfael- 
Jei  O con  quanta  venerazione  dee  effe* 
re  invocato!  E tu  come  ne  fei  divoto? 
E tu  come,  procuri  di  acquillare  un  alto 
pollo  in  Paradifo  ì Bifogna  efier  puro 
dagli  affetti  di  mondo,  umile,  é carita- 
tivo. 

« •'  II. 

- (£)  Tob.  12.C.  f.  . 
c (c)  SS,  ?{a?ian%..:&  Cyril.  Itm  V aititi». 

Vìeg,  Corn,  inTob.$,yer,  *5. 
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1 { II.  Angelus  autetn  Domini.  ( d')  Confi- 

, dera,  chi  fia  quello  nobile  Serafino  per 

•bene  dell’  Uomo  : e non  potrai  meglio 
j -riconofcerlo  , che  in  quello  operò  per 
I,  benefizio  della  Cafa  del  Santo  Tobia. 
Dovendo  il  Tuo  buono,  ed  ubbidiente 
Figliuolo,  pur  Tobia  chiamato , per  co- 
mando del  Padre  andare  dalla  Galika 
I nella  Media,  paefe  aliai  lontano,  ed  a 
lui  ignoto,  ed  effendo  ufeito  di  cafa  per 
trovare  una  guida,  e compagno  fedele, 
gli  fi  prefentò  innanzi  un  giovane  affai 
civile,  che  era  appunto  il  Santo  Arcan- 
gelo Raffaelle  in  quella  figura,  perchè 
con  più  familiarità  tratta/ie  con  lui  il 
, detto  Tobia.  O coltella  ! O carità/  ma 
e quali  furono  i favori,  che  da  S.  Raf- 
ij  faelle  egli  ricevette  co’  funi  parenti  i fu- 
rono  fette  i più  infigni.  1 . 1' averlo  con- 
l dotto , e ricondotto  fano , e falvo  da  quel 
lungo,  e pericolofo  viaggio,  z.  T aver- 
gli "trovata  una  fpofa,  che  fu  Sara,  affai 
ricca  di  roba,  ma  più  di  Virtù,  e di  pru- 
denza. 3.  1 avere  fcacciato  il  Demonio 
detto  Afmodeo,  che  è quello,  che  ten- 
ta gli  Uomini  alla  difoneftà,  da  Tobia 
fteffo,  e dalla  fua  fpofa,  ed  averlo  eli* 
liato,  e incatenato  nel  difetto.  O quan- 
to doverelli  effer  amico  di  San  llaffael- 
le , ed  invocarlo  nelle  tue  tentazioni  ! 


Provaci.  4. l’avere  recato  un  gran  con- 
tento tanto  alla  cafa  di  Tobia,  quanto 
a quella  di  Sara.  5.  l’avere  liberato  To- 
* , . ' . * »bia 

( d ) lbid»  ♦ • • \j.J 
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bia  dalla  bocca  di  quel  pefce  crudele, 
che  nel  fiume  Tigri  minacciò  di  divorar- 
lo. 6.  l’avere  col  fiele  di  quello  pefce 
refa  la  villa  al  di  lui  vecchio  Padre  . 7. 
finalmente  1’  averlo  riempiuto  di  beni 
lenza  numero,  e fpirituali,  e temporali. 
Ammira  la  bontà  di  quello  grande  Av- 
vocato, la  prudenza,  la  forza,  la  fedel- 
tà ec.  E tu  ancora  impara  ad  efercitar- 
le:  e fi)  ubbidiente  a Dio,  ed  agli  Uo- 
mini per  amor  di  Dio,  e fpezialmente 
a tuoi  Genitori,  fe  lo  vuoi  Tempre  in 
tuo  ajuto  . Efame . 

III.  Angelus  antem  Domìni.  ( e ) Con- 
fiderà, che  S.  Raffaelle  fuol  compartire 
fimili  benefizj  agli  altri  Uomini  ancora 
Tuoi  amanti,  e divoti:  ma  in  particola- 
re li  favorifce  ne’ viaggi,e  li  rifana  nel- 
le infermità:  ne’ viaggi,-  e per  quello  s. 
Chiefa  l’invoca,  come  fingolar  Protet- 
tore de’  Viandanti  in  ogni  incontro , e 
pericolo  , come  fi  vide  in  quel  Pelle- 
grino d’ Orleans  allalito  bensì  da’  Tuoi 
nimici , ma  da  S.  Raffaelle  liberato  mi- 
racolofamente  all’  invocazione  del  fuo 
nome . ( / ) Nell’  Efercito  di  Teo dolio 
condotto  , e cavato  da  lui,  o per  fuo 
configlio  da  paludi,  e llrade  pericolofe. 

( g ) In  S.  Macario,  a cui  rinovò  il  fa- 
vore fatto  a Tobia , dandoli  a lui  per 
ifcorta,anzi  conducendolo  perfuo^pro- 

(e)  lbid. 

(/)  Vetr.de  Hat.  M, 4,  cap.lqt» 

(«g)  Baron,  re. j , ^ 
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per  tutto  t Anno  . $ 

fctto  a vedere  i tormenti  eterni , e la 
Beatitudine  de’ Giufti.  ( h ) E nel  viag- 
gio dell’  Indie  per  gloria  della  Fede  da 
quello  S.  Angelo  aperto . (*)  O quante 
grazie  / Spera  in  lui , o Viandante . Nel- 
le infermità-  ajuta  ancora  , perchè  dice 
S.  Girolamo , che  dovunque  li  medichi , 
e curi  1’  Infermo,  è mandato  da  Dio 
S.  Raffaelle  , che  s’interpreta  Medicina 
di  Dio  : ubicunque  medicina.  , & curati o 
necejfaria  efi  3 Raphael  mittitttr , qui  interpre- 
tai ur  Curatio  , t el  Medicina  Ve»  . ( l\  ) Set 
rifanato  tu  ? Sai  a chi  lo  dei  dopo  G&- 
sìi,e  dopo  Maria  : rendigli  grazie.  Sei 
infermo  i O S.  Raffaelle,  dirai,  a voi  ri- 
corro , in  voi  fpero  : febbene  fanaterai 
prima  dall’ ardo r della  concupifcenza  , 
e fate,  che  il  mio  Cuore  arda  di  S.  A- 
more  per  cosi  porre  in  fuga  il  Demo- 
nio meglio  , ohe  col  cuore  del  Pefce 
pollo  da  Tobia  per  vollra  illruzione  Co- 
pra gli  accefi  carboni . 

Si  Rima»  che  S.  Raffaello,  o qualche 
fuo  Compagno  folle  quell  Angiolo , che 
cinfe  S.  Tommafo  d’ Aquino  con  un  mi- 
rabil  dono  di  Callità  : e di  quella  Gra- 
zia favorì  ancor  S.  Equizio , togliendogli 
ogni  fenfo  impuro. 

(b)  In  VU.  VP. 

(i)  Cornel.inTob.%.  ,,i;. 

( S.  Hieron.  in  Daniel.  9.  • i . 


- • Zom, 
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Venticinque  di  Ottobre. 

meditazione  III. 

Per  il  terzo  giorno  della  Novena 
di  tutti  i Santi . 

Seconda  Beatitudine: 

Punto  I.  T)£«>  mitès,  quoniam  ipfi  pojfi- 
1/  debunt  terram.  ( a ) Confi* 
dcra  , che  s’  inganna  molto  ancora  qui 
il  Mondo  » che  ftima  beati  i Potenti,  e 
coloro  tutti,  che  a forza  di  minaccie , di 
armi , d’  ingiurie  fi  fanno  rifpettare . La 
Sapienza  eterna  però  chiama  beati  i 
manfueti , che  fono  quelli  i quali 
con  Comma  umiltà,  e femplicità  non  re- 
fiftono,  non  rifpondono  con  voce  altiera  , 
nè  fi  vendicano  di  chi  fa  loro  torto,  anzi 
li  beneficano  > e pregano  per  efli  .•  Mi. 
tes  funt , qui  cedunt  ìmprobitatibus  , & non 
refìlìunt  malo , fed  ylncunt  in  bono  malum . 
A)  Tali  furono  tutti  li  Santi, e fpezial- 
mente  i Santi  Appoftoli  , e i DifcepoJi 
del  Signore,  i quali  ritornavano  allegri 
dalle  accufe  , e dalle  contumelie  ; tale 
fu  tra  Martiri  S.  Stefano  , che  appiè  fe 
dallo  fteffo  Crifto  il  pregare  per  i Cuoi 
nemici;  e tra’  Confeflòri,  e S.  Prelati, 
S.  Francefco  di  Sai es , il  quale  benché 
' di 

(a)  Matt.l. 4. 

( b ) S,  tib\i%  de  Sem.  Dono,  in  tnott. 
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per  tutta  ? Ann»  . JIJ 
di  natura  bUiofiflìma,  colle  virtù  lì  refe 
tanto  f#ave,  che  più  non  fapeva  adirar- 
li. Ringrazia  per  loro  il  tuo  Dio:  vedi, 
le  tu  hai  nelìun  grado  di  mànfuetudine, 
o confervando  la  pace  del  cuore,  o ta- 
cendo , o col  rallegrarti  delle  ingiurie , 
o col  far  bene  a chi  ti  fa  male.  Beato 
te,  fe  è così  ! 

II.  Beati  mites  , quoniatn  ipfi  pbffìdeèunt 
terratn.  ( c j Confiderà  in  che  confida 
la  beatitùdine  dei  manfuèti*  Ad  elfi  lì 
prométte  per  eredita  la  terra  : che  terra 
è quella  ? la  terra  prefente  s perchè 
chi  non  fa  male  ad  alcuno  , nè  a lui 
viene  da  alcuno  fatto  male;  e fi  gode 
per  dono  di  Dio  anche  le  foftanze  pre- 
sentii anzi  Iddio  Hello  gliè  le  accrefce  » 
Così  per  la  mànfuetudine  del  S.  Profeta 
Mosè,  fa  data  al  Popolo  Ebreo  la  terra 
•prortieffa  * a.  là  terra  de’  viventi,  ( è que- 
llo è il  vero  fenfo  ) che  è il  Paradifo  * 
O tèrra  fèlicilfima  ! ferma , Itabile , ed  e- 
terna  : e quanta  ? non  fi  fpiega.  -,  perchè 
tutta  gli  li  promette*  O novella  gradi- 
ta / E tu  non  vorrai  elfer  paziente  i 
quanto  foffri  pen  acquillare  una  mifera 
eredità  ? il  proprio  cuore,  che  è di 
terra  , perchè  con  fomma  pace  chi  è 
manfueto  lo  reggerà . 4.  il  proprio  cor- 
po , quale  dopo  la  comune  rifurrezionè 
riprenderà  per  Tempre  impalfibile,  lu- 
minofo  j ed  immortale*  5.  il  cuore  al- 
trui^ che  fi  guadagnerà  colla  piacevo* 
. A-?- O t le*  ' 
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lezza*  jinimum  exardefcentem  yerbum  cura 
manfuetudlne  frolatum  extinguit.  {d)  E tu 

penfi  collo  zelo  indifcreto  di  placare  gli 
Animi?  O quanto  è neceflaria  la  man- 
fuétudine  ad  un  Superiore! 

III.  Bcaiì  mites  &c.  ( e ) Confiderà  li 
modi , e 1’  arte  per  giugnere  a quella 
beatitudine:  e fono  quelli:  i.  il  riflette- 
re quanto  fia  deforme  , e orribile  un’ 
Uomo  i'degnato  : la  fperienza  prova  que- 
lla verità:  s.  il  non  dire  , nè  fare  co- 
fa  alcuna,  finché  non  fia  fedata  la  col- 
lera: così  Atenodoro  diede  per  confi- 
dilo a Cefare  Auguilo,  che  non  parlar- 
le, o non  opcrafle  niente  , ftando  adì-  • 
rato,  finché  infieme  con  lui  non  avelie 
malfate  , e lette  le  ventiquattro  lettere 
dell’  Alfabeto  : 3.  il  peniate , che  ti  me- 
riti per  i tuoi  peccati  ogni  torto  : 4.  il 
considerare , che  tu  hai  piùoffefo  Dio  di 
quello  refti  offefo  da  altri,  e pure  egli 
u lopporta:  5.  il  ricordarti  dell' efempio 
de  Santi,  e fpezialmente  di  Gesù  Croci- 
fiffo,  che  tante  ingiurie,  e tormenti  fo£- 
fri  per  tuo  amore  fenza  lamentarli  .•  c 
tu  Peccatore  ti  fdegni  t ^che  farelli  nell’ 
Inferno  fotto  i piedi  de’  Demonj  t 

Suor  Sigifmonda  elfendo  accufata  di 
un  falfo, ma  gravilfimo  delitto, e perciò 
infamata,  e caftigata  , mentre  fi  confi- 
gliava col  S.*  Grocififfo , fe  do.vea  difen» 
dere  la  fua  innocenza,  temendo  di  non 

dare 

S.  Chryfojì.  hot» • 5 8.  »» 

(e)  lbid.  ' 


Di 
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per  tutto  C Anno.  3 17' 

dare  fcandalo  col  fuo  filenzio  , udì  rif- 
ponderfi  tre  volte,  nudi,  dw  tace ; afcol- 
ta  li  tuoi  rimproveri,  e taci:  quindi  ap- 
prefe  un  rigorofilfimo  filenzio  per  fin 
che  ville  • (/) 

(/)  Diar.  Dom.  4 ,Mar%p  . 

Triduo  per  la  Fella  de’  SS.  Appoftoli 
Simone , e Giuda. 

Sebbene  fi  trova  impegnata  la  tua  di- 
vozione nella  Novena  di  tutti  i Santi, 
non  per  quello  dei  far  torto  ai  San- 
ti Appoftoli  Simone,  e Giuda:  e pe- 
rò ti  propongo  il  Triduo  per  la  loro 
Fella, ed  in  ciafcheduno  di  quelli  tre 
'giorni  potrai  recitare  oltre  gli  eferci- 
Z)  della  Novena  fuddetta  dodici  Gloria. 
Tatti , in  riverenza  de’  dodici  Articoli 
del  Simbolo  Appoftolico  predicati  da 
quelli  Santi,  con  tre  "Pater,  ed  Ave  , 
con  tre  Gloria  Patri  in  loro  onore . 

£e  Meditazioni  fi  caveranno  conforme 
al  folito  dall’  Inno  della  loro  Fella, 
cioè  dalla  leconda  ftrofa  dell’  Inno 
JLxultet  Orbìs  &c, 

MEDITAZIONE  I. 

Punto  I.  T"  y Os  faculorunt  Judlces  . Con- 
V fiderà,  che  ben  fi  con- 
viene ai  SS-  Appoftoli  Simone  . e Giu- 
da,il  nome  di  Giudici. E primieramen- 
te perchè  s’appartiene  al  Giudice  il  di- 

O 3 : . .Chi* 
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chiarare  , ed  affolvere  gl’  Innocenti  * 
Quello  appunto  fecero  quelli  Santi,  co- 
me fi  vede  bene  nella  difefa  di  un  lo- 
ro Diacono  accufato  a torto  d’  un  gra- 
vilfimo  delitto , per  cui  dovea  efier  ^o- 
fio  in  penofo  carcere;  ma  i Santi  Ap- 
posoli fecero  , che  un  Bambino  di  fre- 
tto nato  palefafie  ad  alta  voce  la  Cafti- 
ta  di  quell’  Innocente.  Ammira.-  prega 
quelli  gloriofi  Difcepoli  nelle  tue  calun- 
nie . Iddio  ajuta  fempre  l’ Innocenza  , 
lebbene  talvolta  tarda  per  fua  Corona: 
e 1 Innocenza  balla  al  vero  Servo  di 

DtO  : Servus.  Dei  non  timer  confufionem  co- 
rata hominibus , ubi  eum  cor  am  Deo  con/ci-* 
ernia  noti  accufat , (a  ) 

II.  Vos  faculorum  Judiccs  . Confiderà  , 
che  non  folo  li  SS.  Simone  , e Giuda  fi 
mollrarono  Giudici  colla  difefa  degl’in- 
nocenti , ma  ancora  col  cailigo  de’  rei* 
che  è 1-  altra  parte  dell’  uffizio  del  Giu- 
dice. Riconoscilo  in  quei  Serpenti,  quali 
co’  loro  incanti  radunati  da  due  Magi 
per  offendere  i SS.  Appolloli  , non  già 
gli  Appolloli , mai  Magi  ItelTì  per  co- 
mando Superiore  de’ Santi  affalirono,  con 
ordine  però  , che  non  gli  uccideffero  . 
O giudizio  giullo  , ma  pure  fatto  con 
mifericordia  ! Così  anche  nella  loro  mor- 
te fecero  cader  dal  Cielo  i fulmini, non 
folo  però  in  dovuta  vendetta  di  chi  die- 
de loro  la  morte  , ma  anche  a confo- 

lazione,  e conferma  de'  buoni,  che  co- 

\ 

si 

(a  ) S,  Bottai,  de  inforni,  Tfyth.  part.  \.c.6K 


per  tutto  C Unno ij  \q 
sì  videro  atterrati  con  quel  fuoco  gf  I- 
doli  infami.  Confida, benché  peccatore, 
purché  ti  penti  con  verità  , in  quelli 
Santi,  e apprendi  la  dolcezza  nel  tuo 
rigore . 

III.  Vos  ftculorum  Judicet . Confiderà  , 
che  quelli  gloriofi  Appolloli  non  furo- 
no folamente  Giudici  di  una  nazione  ; 
ma  lo  faranno  ancora  di  tutte  : perchè 
nel  giorno  dell’ universale  Giudizio  giu- 
dicheranno infietne  con  Crillo  Re  Supre- 
mo afilli  in  troni  maellofi  il  Mondo 
tutto , cioè  gli  Uomini  vivuti  in  tutti  i 
fecoli  paflàti , prefenti,e  futur Uutfedea- 
tis  fuper  thronox  judicantes  duodecim  tribù s 
Ifrael . ( b ) Vedi  1‘  onore  , che  fi  dà  a 
chi  lafcia  ogni  cofa,  ricchezze,  piaceri, 
cd  onori  per  amor  di  Crifto  . Ó beati 
Appoftolì/  ec.  Ma  tu  qual  Sentenza  a- 
vrai  all’ora?  PenSaci,  e riSolyi. 

S.  Bernardo  Abbate  volle  eflèr  Sep- 
pellito con  una  Reliquia  a Se  caiifiìma 
di  S.  Giuda  Taddeo  , ordinando  gli  fbf* 
Se  polla  Sovra  il  petto,  per  non  effer 
da  lui  dilgiunto  nel  giorno  della  comu- 
ne rifurrezione , e dell’  universale  Giu- 
dizio . Tu  però  abbi  nel  cuore  la  virtù 
del  Santo  , per  non  avere  a temere  in 
quel  dì  Spaventoso. 

(b)  iMC.XT'l o. 


O 4 Ven- 
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' Ventifci  di  Ottobre  * 

) I r . * • 

« MEDITAZIONE  IV. 

Per  il  quarto  giorno  della  Novena,  di 
tutti  li  Santi. 

Terza  Beatitudine. 

• t , • i . 

Plinto  I.  ~T5  Eati  qui  lugcnt . (a)  Confi- 
1")  dera  quanto  t’  ingannarli 
nel  partito  , chiamando  beati  coloro  , 
che  Arando  pieni  di  vana  allegrezza,  la 
palefano  colle  burle,  e colle  rifa  : an- 
zi miferi  di  loro  ; perchè  ben  pretto 
piangeranno:  ya  yobis , qui  ridetis  nuttc 
quia  lugcLitìs  , & flcùitis . ( b ) Beati  fo- 
no, dice  Crifto,  quelli,  che  piangono. 
Ma  avverti  , che  non  è quello  il  pian- 
to de’  mondani  per  la  perdita  de’  pa- 
renti, degli  amicf  ",  della  roba , de’  pia- 
ceri , ; degli  onori  , ec.  Anzi  più  torto 
fono ‘elfi  degni  di  pianto  :■  i.  perchè 
verfano  fenza  prò  una  lavanda  tanto 
profittevole  per  mondarli  delle  loro 
colpe  .•  2.  fprezzano  1’  acqua  con  cui 
pofifono  ertinguerfi  un  fuoco  eterno  . 
Extinguit  lacryma  inferorum  incendia  . ( c ) 
3.  gettano  un  teforo,  con  cui  poflono 
Comprarli  un  Dio  . 0 lacryma  bumilis  y 

tua 

( a ) Man.  5.  f. 

(b(  Lue. 6.  z<). 

{c)  S.  Latin.  7ujtin.  lib.6 . de lig.  yìta c. 9. 
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per  tutto  £ Anno . yzx 
tua  efi  poi  ernia,  tuum  efi  regnum . (d)  Fa- 
celti  mài  fimil  perdita  i la  farai  più  ? 

II.  Beati  qui  tugent.  ( e , Confiderà  ad- 
eflo  quali  fieno  quelle  lagrime , die  me- 
ritano all’  Uomo  il  nome , e la  felicità 
de’  Beati:  i.  fono  quelle  fparfe  per  do- 
lore de’  proprj  peccati , e mancamenti  , 
come  fecero  S.  Pietro , S.  Maria  Madda- 
lena , e tutti  i SS.  Penitenti  i x.  fono 
quelle,  che  fi  verfano  per  compaflìone 
delle  miferte,  e peccati  altrui,  che  fan- 
no ingiuria  a Dio  ,;>e  dannoballe  loro 
anime,  come  faceva  S.  Domenico,  e S. 
Monica  : ’ $.  le  lagrime  di  dolore , che 
fpargono  con  Maria  Vagine  , colla 
Maddalena,  e con  S.  Giovanni  le  Ani- 
me divote  a’;  piedi  del  Crocifillo  : 4.  le 
lagrime  di iifflo».,  e dà  amarezza,  che 
vertano:  quelle  Anime  timide , fcrupolo- 
fe,  e polle  in  aridità  par  paura  di  non 
perdere  il  loro  Dio  : 5.  fono  li  pian», 
c fofpiri  delle  Anime  amanti,  che  defi- 
derano  d’  effer  tolte  dalla  carcere  di 
quefta  vita,  da’  pericoli  d*  offendere  il 
fommo  Bene,  e afpirano  al  Cielo  , per 
Tempre  goderlo  perfettamente,  per  ficu- 
ramente  amarlo,  e lodarlo  per  tutta  i* 
eternità,  come  faceva  il  Profeta  David, 
S-  Paolo  , Si  Nicola  da  Tolentino , Si 
Terefa  , ec.  O Beati  fofpiri  l Ricotiofci 
tu  in  te  fteffo  nelFuna  torte  di  quelle 
lagrime  ? O te  infelice  / dove  ti  perdi  ì 

O $ Pen- 

( d ) Idem  ibid ;• 

(e)  Ibid. 
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Penfa  a’  tuoi  peccati,  e almeno  Coppet- 
ta con  pazienza  le  pene, che  Dio  ti  dà- 
Quello  è il  primo  grado  di  quella  Bea- 
titudine* 

III.  QuotiUm  iffi  confolaèuntur  . (/), 
Confiderà  la  promeffa  fatta  da  Crillo  a 
quei,  che  piangono  per  quellifanti  mo- 
tivi » ed  è la  loro  confolazione  , ma 
non  già  quella  efimera  , breve  , ed  ap- 
parente. ricolma  di  mille  amarezze,  che 
fuol  dare  il  Mondo,  ma  vera,  piena,  c 
dolce  a che  dona  Iddio,  ai  tribolati  per 
fuo  onore  in  quella  vita  , e nell’  aftra 
poi  per  tutta  l' eternità.  Non  ti  par  ve- 
ro ? Provaci,  e poi  dirai,  che  una  fola, 
lagrima  divota  fupera  tutte  le  dolcezze,, 
le  delizie , e li  banchetti  del  fecolo  .. 
Lacryma.  cilux  funi,  anima . ( g ) Lo  fa  S. 
Francesco  d}  Afilli,  che  non  lì  curava  di 
perder  la  villa, per  piagnere  dolcemen- 
te. Q tuoi  inganni  L Ma  qual  farà  la 
foavità  ripolla  nel  Paradifo  > Q come  le. 
amarezze  prefenti  li  cangieranno  in  un 
momento  in  dolciflìma  Manna  !.  poco  li 
piagne,  ed  il  frutto,  è eterno  . Penfa  a 
quello,  o tribolato,  e dirai  allora  . Vo- 
glio , si  voglio  pianger  fempre  in  que- 
lla valle  di  lagrime:  Gesù  mio , mi  ba- 
lla , che  in  Cielo  co1  volili  Santi  rafciu- 
ghiaté  il  mio  pianto  , ec. 

A Santa  Lutgarde , dopo,  aver  pianta 
quattordici  anni  per  li  miferi  Peccatori 

in- 

(/)  Ibìd, 

(g  ) S.  Bajil.  de.  lik, arbb*. 


per  tutta  t Unni', 

inceffantemente , comparve  il  fuoSpof® 
Gesù  cinque  anni  prima  della  fua  mot- 
te j e dopo  eflerfi  di  ciò  con  lei  ralle- 
grato , colla  fua  delira  medelima  trafit- 
ta per  i noftri  peccati , le  afterfe  le  la- 
grime con  dirle,  che  non  piagneffepiù, 
ma  che  vivelfe  in  una  dolciflìma  calma 
difpirito,  e di  fervore,  (t) 

( b ) Sur.  1 6.  Junii  . 

ALTRA.  MEDITAZIONE 

Per  il  fecondo  giorno  del  Triduo  de* 
Santi  Appoftoli  Sipione, 

. e Giuda  r ./  . 

Punto  I.  T~?T  vero,  mundi  t untine  « Con- 
Jjj  fiderà  , che  li  Santi  Appo- 
stoli Simone,  e Giuda  fono  fiati , e an- 
cora fono  veri  lumi  del  Mondo.  E pri- 
mieramente perchè  predicarono  in  Paefi 
sì  valli,  quali  fono  1 Egitto, la  Mefopo- 
tamia,  la  Per  fi  a , Grillo  Gesù  Crocùilfo, 
vera  Luce  del  mondo,  ££»  furti  lux  mun- 
di , (a)  e dii'cacciarono  le  tenebre  dell* 
idolatriate  del  peccato  datante,  e tante 
Anime . Ringraziali , ed  impara,  che  fe  tu 
vuoi  efiere  nella  via  della  virtù  illumi- 
nato , dei  rimirare  , e contemplare  Cri- 
fto Crocififfo,  e camminare  a quella  lu- 
ce coll*  imitazione  i e fe  vuoi  illumina- 
re altri  nella  via  del  Cielo  , dei  fidarti 
: _ 0 6 non 

Joxn.  8.12. 
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non  di  te,  ma  della  forza  della  fua  Gra?- 
•zia.  Come  ti  porti  ? : 

II.  Et  -vera  mundi  Lumina.  . Confiderà  , 
che  furono  ancora  luce  del  Mondo  i San- 
ti Appolloli  Simone,e  Giuda, perchè  il- 
luminarono Baradach  Capitano  del  Re 
di  Babilonia  , il  quale  flava  anfiofo  per 
la  guerra,  che  avea  cogl’ Indiani,  per 
ve  i lo  fpaventato  i Sacerdoti  degl’  Idoli 
colle  rifpolte  falfe  degli  Oracoli ; elfi  pe- 
rò gli  promisero  le  capitolazioni  di  pa- 
ce , quali  farebbero  ftate  quanto  prima 
rjchielte  da’ Tuoi  nemici,  come  fubito  fi 
avverò  . Vedi  , che  quelli  Santi  fono  a- 
manti  della  pace,  e di  dar  buone  nuo- 
' ve;  imitali;  e quando  puoi  confolare  i 
tuoi  prolfimi , lo  farai  volentieri , e ag- 
giornerai le  tue  Orazioni  ; come  è cre- 
dibile, che  fa cecero  per  quella  urgenza 
ì Santi  Simone  , e Giuda  . O miei  San- 
ti , la  Pace  con  Dio. 

IH.  Et  vera,  mundi  Lumina . Confiderà, 
che  quelli  Santi  non  folo  illuminarono 
i detti  Paefi  , e il  detto  Capitano  , ma 
ancora  il  Mondo  tutto  colle  loro  proprie 
Virtù,  ed  efempio  di  Povertà,  di  Umil- 
tà, di  Pazienza,  di  Zelo,  di  Carità  ,ec* 
poi  colli  Miracoli  ; e finalmente  ancora 
•6.  Taddeo  collo  fcrivere  la  fua  Epillola 
Cattolica,  e Canonica,  in  cui  perfuade 
fortemente  la  perleveranzanel  bene, len- 
za lafciarfi  trafportare  dall’  efempio  de* 
perverfi , a’ quali  fono  rifer batt  etemi  ca- 
lighi. Ringraziali  di  nuovo  .Riflètti,  che 
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più  fecero  quelli  Santi  coll#;  Virtù  ^ che 
con  i Miracoli.  Vroùatio  SAqttitaùjnon  e fi 
fi  gnu  facete  , fed  proxinutm  ■ ut  fe . diligere  : 
de  Dea  vera  y de  proximo  me  Hot  a , qnam  de 
fe  fennre.  ( b ) Tu  non  lafciare  il  bene. 
La  Virtù  ftima  , c non  cercare  la  ftima 
propria.  ,3.;  , .. \ 

Procura  oggi  ad  onore  -di  quelli  San- 
ti di  rappacificarti  col  tuo  Profilalo  , e 
di  metter  pace  fra  gli  altri..-  > 1 ,.J( 

{&)  S.G.rcg.Eio  rrwr.C‘9.  :>  . oli£. 

Ventifette  di  Ottobre. 

MEDITAZIONE  V. 

, • f ■*  è . • . . »T 

'i  . . . - » ,.ì  - 

•j  Per  il  quinto  giorn.9,  della  Novena) 
di  : tutti  :li^anti..  y i . 

co*  '•  •>  , > 

Quarta  Beatitudine.  . . 

„ 1 

•)  . • 1 

Punto  I.  J')EaU3  qui  efuriunt , & fitiunp 
. . il  iufiitiam  . ( a ) Confiderà, 
che  non  fono  Beati  quelli,  i quali  Ilari,- 
iio  di  continuo  afilli  a lauta  menfa*  co- 
me l’ Epulone,  ma  bensì  coloro , i qua- 
li a guifa  del  povero  Laaaro^patifcono 
fame  , e fitte*  non  già  a forza/, ma  vo- 
lentieri, e per  amor  di  Gesù, oj  per.  ra- 

fione  di  povertà  particolare, jo  di  pubb- 
lica carellia,  o di  rigorofi  digiuni,  cq- 
me  gli  Anacoreti,,,  o cy  perfecuzionq,  o 
di  carcere,  come  ad  alcuni  Santi  Martiri 
’ ' ...  t avveilr 

w'  ■*  . , ) ; 
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avvenne,  fatti  morire  ancora  di  fame  .1. 
fono  quelli , che  defìderano  fia  fatta  giuffci- 
zia  ai  poveri  calunniati,  ed  oppreflì  a 
torto.  3.  quelli,  che  bramano  le  Virtù» 
la  Santità,  e di  fervire , ed  amare  arden- 
temente,  e Tempre  più  il  loro  Dio. 

hil  ejè  alitici  Dentri  diligere  , quam  amare  ju- 
Jìitiam,  (ù)  come  Daniele'  Profeta , il  Re 
David,  S.  Paolo,  la  Santa  Donna  Sama- 
ritana, S.  Terefa,  ec.  4.  coloro  quali  de- 
iìderano  , che  altri  ancora  lo  fervano , 
come  S.  Domenico,  e S.  Ignazio  Lojola 
si  grande  zelatore  dell'  onor  di  Dio  , e 
delia  Talute  delle  Anime.  5. quelli,  che 
feppelliti  nelle  tenebre  delli  fcrupoÌi,de- 
folazioni , e tentazioni,  de/ìderano  , ma 
con  pace,  di  ulcir  fuòri,  per  lodare,  e 
benedire  con  fervore  il  loro  amato  Ge- 
sù . Tu  però  rallignati  a Dio  . 6 fono 
quelli,  che  anno  fame,  e fete  infaziabi- 
Je  del  Diviniamo  Sagramento,  cibo,  e 
bevanda  dolcilTima  dell’  Anime  guitte, 
come  S-  Filippo  Neri,  S.  Catarina  da  Sie- 
na, S-  Maria  Maddalena  de'  Pazzi , ec.  7. 
coloro,  che  bramano  di  afcoltare  la  Di- 
vina Parola, come  S. Scolaiìica  , e Santa 
Chiara,  ec.  Rallegrati  con  i Santi  j ve- 
di, Te  ridono  Tei  in  te  alcuno  di  quelli  fan-, 
ti  defiderj , e poi  o ringrazia  Dio  ,0  con- 
fonditi a ed  apprendi.  1’  efempios  de' Buo- 
ni. 

II.  Meati  . qui  e/urimi  , &c.  f c ) Con- 

• • < * -r-‘  fidC-  ' 

( b \ S.  Leo  [et*  injejì.omn*  SS"- 

C*  j lbid- 
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pet1  tutto  r Anno ..  $yj 
fiderà  i motivi, che  ti  poffono,  e devo- 
no fpignere  ad  afcendere  a quella  Bear 
titudine . i-  è il  rimettere  , che  ferua  di 
quella  Tanta  fame  , e Tete  fpirituale  non 
giugnerà  mai  il  tuo  fpirito  all*  acquillo 
della  Santità . z.  che  lenza  di  quelli  buoni 
defiderj  facilmente  ti  fiancherai  , e tor- 
nerai indietro  , Te  cominciafii  il  cammi- 
no della  Perfezione  - 3.  che  all’  incon- 
tro il  nutrire  tali  brame  nel  cuore»  è lo 
fletto»  che  eflere  arrivato  alla  Virtù  , e 
pofledere  una  gran  Santità.  Tota 
m Chrijìiani  fan  fi  uni  defiderium  e/?,  ditte  S. 
Agoilino..  (d)  e S.  Bernardo:  Jndefejfunt 

proficiendi  Jindium , & jugts  conatus  ad  per- 
fezione»* perfeftio  reputatur  ; ( e ) perchè 

chiunque  veramente  ha  quella  fame  , e 
fete,  non  traccierà  veruna  buona  occa- 
fione»  anzi  elfa  racchiude  molte  Virtù,, 
e l’JVmor  di  Dio . £ tu  ti  lagni  di  non 
amare  Iddio  $ Beato  te  / Tu  T ami  con 
ardore:  fiegui  innanzi,  perchè  quella  fa- 
me, e fete  dee  durare  finché  vivi.. 

III.  Quoniam  ipfifaturaènntur  . (/)  Con- 
fiderà il  premio  di  coloro,  che  fono  ar- 
rivati a quella  Beatitudine  : ed  è un  a pie- 
nezza , e fazietà  totale  s.  1.  in  quella  vi- 
ta* perchè  faranno  riempiuti  di  tutte  le 
grazie,  e virtù  più  nobili  fecondo  il  lo- 
ro delxderio. Tu,  lamentati  di  te,  fe  po- 
vero ti  ritrovi.*,  e perchè  non  apparecchi 

un 

( d)  traZ.  4.  in  epift.  Joan  *. 

(e)  Epifilli 3, ad.Gftrin*. 

LO  JW* 


un  cuoi®  grande  per  efler  «tòlto  rién*. 
jxiuto,  e favorito?  2.  nell' altra  vita,  do» 
ive  è la  perfetta  fazietà , perchè  nulla  vi 
manca  ; ed  è eterna , perchè  mai  man» 
ca.  O felici  i Santi  del  Cielo,  che  ora 
ifono , e faranno  per  Tempre  faziati  in  quel 
fonte  di  eterne  dolcezze  ! Ma  tu  che  fair 
•O  quanto  ti  corta  poco!  Il  folo,ma  ef- 
ficace defiderio.  Prendi  però  di  mira  tra 
le  altre  qualche  Virtù  lpeziale  più  di  o- 
gni  altra*  per  non  confonderti.  Confi» 
gliati  con  1 Padri  Spirituali,  ec. 

S.  Margarita  da  Cortona  , quando  ve- 
niva riprefa  delle  fue  laidezze  , allorché 
malamente  viveva:  confoiate-vi ì rilponde- 
va,  che  un  dì  mi  chiamerete  Santa  , e ver - 
'tanno  i Vellegrini  al  mio  fepotcro  : Si  con- 
verti poi , e con  quello  defiderio  giun- 
fe  alla  Santità * 

(g)  Marcheji nétta yit.t.i.  c.j.  - 3 

,U>  . ..  •>  i 

ALTRA  MEDITAZIONE 

r ’ t4  . . „ 

Per  il  terzo  giorno  del  Triduo  de’ 
Santi  Appoftoli  Simone, 
e Giuda. 

Punto  I,  I 7 Otis  frecamnr  cordium -,  au*> 
\ dite  vocej  pufflicum  - Con- 
fiderà , che  nelle  Felle  de  Santi  dei  tu  rac± 
comandarti  molto  alle, loro  Orazioni  s e 
per  quefto  la  Chiela  ancora  nella  Fella 
di  quelli  Beati  Appoftoli1  ti  ricorda  lo  ftef- 
fo.  Ed  ha  ragione,  perchè  primieramen- 
te. 
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te  hai  molti  difetti, peccati,  c tentazioni 
del  Demonio.  Or  lappi;,  che. li  Santi  Si- 
mone^  Giuda  ti  ponno.  molto-,  in  ciò  a- 
jutare  , perchè  è molto  efficace  la  loro 
Orazione , mentre  con  quella  loia  arma 
vinfero  l’Inferno, ed  atterrarono  gl’ido- 
li nel  Tempio  del  Sole  , e della  Luna, 
da’  quali  Idoli  già.  infranti  ufcirono  con 
grand'  urli  neri  Demonj . Che  Idolo  ado- 
ri tu?  qual  vizio?  Oggi  è tempo  di  ripor- 
tarne vittoria.  Orazione  a quelli  Santi. 

H.  Votls  prccumur  cordium  . Confiderà, 
t che  oltre  alli  già  detti  mali,  e nemici  deli’ 
I Anima  , fei  gravato  da  molte  altre  necef- 
1 fità  fpettanti  ancora  al  corpo,  come  di 
1 povertà  , di  calunnie  , d*  infamie  , di 
i perfecuzioni,  di  dolori,  d’infermità, ec. 
1 e per  quello  hai  neceflìtà  di  molto  pre- 
gare quelli  Santi  Apppftoli  , perchè  elfi 
fono  elficacilfimi  colle  loro  fupplichcprcf- 
fo  l’Altilfimo,  per  cui  tanto  s' affaticaro- 
no, e per  quello  operarono  molti,e  grandi 
Miracoli . Prendili  per  tuoi  protettori  j ino- 
ltra loro  le  tue  miferie  ; ma  poi  fe  per- 
nio maggiorutile  non  fei  efaudito,  ubbi- 
difei,  e raffegnati  , che  quefto  t’infegna 
il  nome  di  Simone  , che  vuol  dire  ubbi- 
diente : anzi  darai  lode  al  tuo  Gesù,  e 
tanto  vuole  San  Giuda,  che  vuol  dire  lo- 
de . 

III.  Voti*,  precamw  cordium  -,  &c.  Con- 
fiderà , che  dei  tu  deporti  per  eflere  e- 
faudito,  1. con  la  divozione,  e fofp iride! 
tuo.  cuore.  2.  colla  voce  fupplichevole^ 


Digitized  by  Google 


5 5 o Meditazioni 

cd  umile  : perchè  allora  veramente  lode- 
rai Iddio,  e farai  la  fua  volontà,  ad  imi- 
tazione di  quelli  gloriofi  Difcepoli  . Ora 
vedi  con  qual’  attenzione  , e fervore  tu 
preghi;  e fe  non  fei  afcoltato,  accufa  te 
fteflo  : Exaudiri  non  foftnlat  , qui  te  fide  fo- 
fiuUt  . (a)  Quanto  perderti  / Che  farai 
nell’ avvenire  / Rifolvi . O Beati  Appo- 
rteli , andito  voces  fufflicum  ; afcoltatemi 
ora. 

I noftri  Santi  Appoftoli  favorifeono 
molto  quei,  che  fono  dati  all’Orazione; 
c per  quello  può  crederli,  che  nel  gior- 
no della  loro  Fella  conduceflero  alla  Glo- 
ria il  Servo  di  Dio  Fra  Michele  Lazari  de- 
funto in  tal  giorno  , Religiofo  tanto  da- 
to all’Orazione,  che  di  continuo  o vo- 
calmente, o mentalmente  orava. (&  ) 

(a)  S.Bern.fer.  l6' 

<*)  Diar.Dom.  a8.  Ottoò . 

-Ventotto  di  Ottobre. 

MEDITAZIONE  VI. 

Fer  il  fello  giorno  della  Novena 
di  tutti  i Santi . 

• . • '..<#*  # . • 

Quinta  Beatitudine  . 

Punto  1^'yyEatt  Mifericoìrdes*-  ( a ) Con- 
’ff  fiderà  , che  foddisfatta  la 
Virtù  della  Giuftizia  , fi  dee  dar  luogo 

ancor 

^ m ) Matt.  $ . 7. 
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ancora  alla  Mifericordia.  Rifletti  dunque, 
che  fono  degni  d’elfer  chiamati  Beati  non 
già  quelli , che  prendono  , ed  accumu- 
lano, ma  coloro,  che  danno,  e dilpen- 
fano  a'  bifognofi  per  amor  di  Dio . i.  com- 
patendo alle  mifecie  de'  lóro  Proflìmi  colf 
affetto,  a.  confidando  colla  linguai  bi- 
fognofi,  e gli  afflitti.  ^Sollevandoli  dal- 
le loro  neceflìtà  corporali  colla  mano, 
colle  limoline , coll’ajuto,  ec.  4.  porgen- 
do loro  foccorfo  fpirituale  nelle  loro  per- 
fecuzioni  , tentazioni , e aridità,  oltre  al 
configlio, all’ iitruzione,  e favore,  anco, 
ra  coll’  orazione . 5.  fenza  afpettare  nep- 
pure d’efler  richiedo  a fare  l’ opere  di 
Mifericordia,  ma  andarne  in  traccia  ad 
eferdtarle,  come  S.  Lorenzo  il  gran  Mar* 
tire . 6.  con  privarli  di  qualche  cofa  per 
darla  ad  altri  neceffitofi  . 7.  fpendendo 
ancora,  fe  bifogna,  non  folo  la  roba  , 
la  fanità,  ma  ancora  la  della  vita;  cosi 
fece  il  Re  de*  Santi  : in  Amili  azioni  s’ 
impiegarono  S. Paolino,  che  fino  fi  ven- 
dette per  ifchiavo  per  falvare  il  Figlio 
di  una  povera  Vedova,  San  Francefco, 
S.  Nicola  da  Tolentino,  S.  Tommafo  da 
Villanova,  S.  Carlo  Borromeo,  che  fino 
il  letto  donò  nel  tempo  della  pelle,  ri- 
pofando  egli  intanto  fovra  le  nude  ta. 
vole  . Rallegrati  con  loro  ; efamina  te 
ileflo  ,e  forfè  folo  riconofcerai  in  te  u- 
na  mera  carità  di  vane  parole  . Fatti, 
fatti. 

II. 
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II.  Beati  Miferìcorde  t y &t.  ( b ) Confi- 
derà i motivi  per  darti  all’  opre  della 
Mifericordia,  e fono  quelli  . i.  che  chi- 
unque l'occorre  il  fuo  profilino  necefiì- 
tofo,  porge  ajuto  a Dio*  che  pure  non. 
ha  bifognodi  alcuno  tQuamdiu  fecìfiis  uni 
ex  bis  fratribus  meis  minimi*  ,mihi  fecìfiis.  ( c ) 
«he  il  pane  dato  al  povero,!  è porta- 
to alla  menfa  del  Re  del  Cielo,  che  per 
fe  lo  accetta  : manducat  Deus  in  ccelo  pa- 
ne m , quem  perceperit  pauper  in  terra.  ( d) 

3.  che  quanto  ;hai  o di  roba  , o di  o- 
nori,  o di  fanità,  o.  di  talenti  , tutto  è 
di  Dio , e però  non  bifogna  negarlo  a 

ora:  te  Io  do- 
manda per  bocca  del  Povero.  E tu  da- 
rai a Dio  il  peggio,  con  difpiacere,  con 
fcarfezza  ? A Dio  fi  dà  il  meglio  , dtfle 
una  volta  il  Ven. Servo  di  Dio  Dionifio 
Pier  Agoftini  ad  un  Sacerdote  , che  a- 
vendocura  de’ granari  di  un  certo  Signo- 
re, gli  avea  dato  per  i poveri  il  grano 
inferiore.  ..  . . " . > 

. III.  Quoniat#  ipfimifericordiam  confeyncn- 
?ur  .(e  ) Confiderà,  che  l’altro  forte  mo- 
tivo per  eflere  mifericordiofo , è la  pro- 
mcfia  fatta  a chi  ufa  mifericordia  da  Cri- 
fto  medefimo , ed  è quella:  che  effe  con- 
feguìrà  la  mifericordia  : 1.  in  quella  vi- 
ta non  mancherà  a lui  niente  del  tem- 

i pora- 

( b ) ibid.  . ' ' > u 

(r)  Matti).  15.  40. 

( d ) S.  Chryfol.  fiertn.  ^ . 

( e ) ibid 


ale 
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porale,  perchè  farà  da  Dio  ,e  dagl:  Uo- 
mini provveduto.  1.  farà  ufata  con  elfo 
mifericordia,  con  il  dono  della  grazia  di 
ravvederli,  e far  penitenza  prima  di  mo- 
rire. 3.  felicemente  patterà  da  quella  vi- 
ta nell’  ora  della  fua  morte  , anherfum 
Jìratunt  ejus  yerfdfii  in  infirmitene  ejui.  (/) 
4.  nel  tremendo  Giudizio  non  temerà, 
perchè  li  Mifericordioli  anno  i loro  Av- 
vocati, e fono  iPoveri  : Mifericordia  Chri- 
fii  adftat  tribunali , non  folum  fatrocinans  , 
fed  etiam  ferfitadens  iffi  ludici , ut  fro  reo 
fententiam  ferat . (g)  E non  è tutto  que- 
llo unagran  ricompenfa , una  fomma  mi- 
fericordia ? I. Mifericordioli  li  guadagna- 
no Iddio  per  fempre  , che  lì  chiama  la 
fletta  Mifericordia.  O avventurati  Santi, 
che  per  sì  poco  vi  guadagnane  un  Re- 
gno sì  vado,  un  Bene  infinito  ! E tu  per- 
chè non  lo  fai  ? Chi  più  dona  , più  ri- 
ceverà • 

Ad  un  divoto  Mercatante,  che  per  la 
Fella  del  SS.  Natale  foleva  invitare  a de- 
gnare un  Fanciullo  , una  modella  Don- 
zella , ed  un  Vecchio  , in  memoria  di 
Gesù,  Maria,  e Giufeppe  , comparvero 
nel  punto  della  fua  morte  quelli  trePer- 
fonaggi,e  1*  invitarono  alla  Gloria  eter- 
na. (/>)  5 * •;  ! - ; ‘li* 

(/)  V/aL.  40»  -ii  ’U  )*'  il  * • 

( g ) Sj  Chryfoft.  hom.  33 . adfop.  J-  0 ; T 

v ( b ) S.  Virtc.  ttrr.  vi  . ■ v 

.j  •:  ji!  . . ■ ì-7  * 2 ’j. 

*<* 

•n*  "'  (Altìraì 
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altra  meditazióne 

Per  la  Feda  de’  SS.  Appoftoli 
*:  Simone  , e Giuda . 


t 

punto  I.  TT mando  yobis  , ut  dili- 
1 J|_  gàtis  ìnvicem  • ( *.  ) Con- 
fiderà, che  in  quelli  SS.  Appoftoli  non 
fi  avvera  quel  detto  , che  pure]  tante 
volte  fi  vide  in  altri  per  loro  cofpa  ve- 
rificato , vale  a dire  , che  è un  frutto 
raro  la  concordia,  e 1’  unione  tra  i Fra- 
telli, rara  efi  concordia  fratrurn  ; perchè 
febbene  Fratelli , effi  Tempre  furono  u- 
niti  fra  di  loro  per  carità  , ed  amore  * 
nel  frincipio  del  loro  Appoftolato  , per- 
chè ambidue  fi  fecero  difcepoli  di  Cri- 
fto,  feguendolo  continuamente  , ed  ap- 
prendendo da  lui  la  fcuola  Vangelica  * 
nel  predicando  infieme  le. glorie 

del  Crocififio,  perchè  dopo  di  avere  S. 
Sintone  predicato  nell’  Egitto  , e S.  Giu- 
da nella  Mefopotamia , unitamente  poi 
predicarono  il  Vangelo  nella  Perfia  col- 
la rovina  degl’ìdoli,  de’Tempj,  de’De- 
mon j , della  Idolatria  > delle  iuperftizio- 
ni,  del  peccato,  e dell’  Inferno  } e fi- 
nalmente ancora  nell’  ultimo  ì)  perchè 
entrambi  morirono  nella  ftefifa  Città  nel 
tempo  fletto  per  mano  , o per  configlio 
degli  empj  Sacerdoti  de’ Dei.  O glorio- 
fi  ieguaci  del  Crocififio , che  mantenne- 
ro 


if.  J7. 
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10  la  Carità  fino  alla  fine/  Bensì  meri- 
tano la  corona  della  loro  perfeveranza. 
Fai  tu  così  ? quante  volte  rompi  la  Ca- 
rità/non  balta  incominciare.  Sai  tu  per- 
chè quelli  Santi  conservarono  Tempre  la 
loro  amorevole  concordia?  perchè  era- 
no liberi  da  ogni  palfione,  ambizione, 
cd  invidia  i e però  ricufarono  preziofi 
donativi  a loro  offerti  dal  Capitano  del 
Re  di  Babilonia . Togli  quelle  peflìme  ra- 
dici, e mai  rellerà  inaridita  la  Carità  . 

J\adix  omnium  mulorum  ejl  cupidità  s , (&)  O 

1 che  frutto  allora  farai  ! 

II.  Vropterea  odit  yos  Mundus . (c)Con- 
1 fiderà , che  fe  quelli  SS.  Apposoli  furo- 

■ no  tanto  concordi  fra  di  loro  , furono 

■ però  molto  perseguitati  , ed  odiati  da- 
\ gli  altri  i anzi  per  quello  furono  odiati, 

perchè  flavano  tanto  uniti,  mentre  la 
? loro  unione  era  l’ efterminio  del  vizio  , e 
» dell’  Inferno  . Ma  da  chi  furono  perfe- 
1 guitati  i fortilfimi  Eroi  ? Dall’  Inferno 
ltelfo , e da’  minillri  fuoi . Subito  che  li 
SS.  Simone  , e Giuda  entrarono  nella 
Perfia , non  potettero  più  gl’  Idoli  dare 
le  loro  ingannevoli  rifpolte . Onde  li 
Demonj  fi  vollero  di  loro  vendicarci 
e molfero  due  perfidi  Magi  a perfegui- 
tarli,  infamarli,  e calunniarli,  ficchè  fi- 
nalmente per  loro  fommolTa  furono  la- 
cerati, e sbranati  dalla  furia  de’ Gentili, 
dopo  avere  atterrati  colla  forza  deìì’O- 
► ’ • .•  . *.•  . ra- 

I (&)  i.Tim.6.  lo.  - - 

(O  rtid.ver, Ip.  4A 
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razione  i fimolacri  del  Sole  , e della 
Luna.  E che  fecero  in  tale  perfecuzio- 
ne  i SS-  Appoftoli  i Non  lardarono  li 
loro  ìriinifterj, non  temettero  f Inferno, 
ma  fopportarono  ,-e  vinfero  colla  pazi- 
enza , ad  efempio  • del  Figlio  di  Dio. 
Rallegrati  con  loro  prima  , e poi  con 
te,  fe  forfè  fei  odiato  a, torto , e per  la 
virtù  : fegno  chiaro  , che*  fai  del  bene  5 
difpiaci  a Lucifero  . Perfevera  con  pa- 
zienza j Gesù  ha  fofferto  più  per  te.  Si 

contumelia!  in  hoc  mando , fi  fttgam , fi  tor- 
menta toleramta  , grayìora  e Xpert»!  efi  mun- 
di fallar , & Vominus . ( d ) 

III.  vropter  nomen . (e)  Confiderà ,che 
s.  sitnone,  e S.  Giuda  non  folo  con  1’ 
efempio  di  Criflo  fecero  si  gloriofe  a* 
zioni,  e fopportarono  gli  odj  , le  per- 
fecuzioni , la  morte  , ma  per  ragione 
del  loro  Santo  nome.  Simone  era  il  no- 
me anche  dell’ Apposolo  S.  Pietro  Prin- 
cipe, e capo  di  tutti,  e però  non  volle 
il  noftro’  S.  Simone  far  meno  di  S-  Pie- 
tro per  amor  del  fuo  Dio  . Giuda  fu  an- 
cora il  nome  del  traditore  Ifcariote  , 
che  tanto- odiò  il  fuo  Celefte  Mae/ho, 
che  lo  diede  per  poco  interefle  in  ma- 
no de’  fuoi  nemici:  ed  il  noftro  S.  Giu- 
da volle  tanto  amarlo , quanto  1’  odiò 
queir  empio , e tante  volte  toglierlo 
dalla  morte,  per -quanto  a lui  fi  appar- 
* j.'\'  tene- 

(4)  S.  Cyprian,  l\b .4.  epifi,  6*  deJL.xhort» 
Mart. 

£*)  Iiid.yer,7,l, 
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teneva  , quanti  palli  fece  per  impedire 
i peccati  per  li  valli  , ed  incolti  paeli 
della  Perita,  e ancora  dell'  India . Si- 
mone  lignifica  ancora  ubbidiente,  e ap- 
punto egli  fu  ( / ) lo  Spofo  delle  nozze 
di  Cana , che  lafciata  la  Spofa , fegut  lo 
Spofo  Celefte  Crifto  Gesù , per  ubbidi- 
re alla  Divina  ifpirazione.  Si  chiama  an- 
cora Cananeo  per  il  fuo  grande  zelo  . 
Cosi  Giuda  lignifica  confezione  : e que- 
llo Santo  mai  cefsò  di  confeflare  il  no- 
me del  fuo  Dio  fino  alla  morte . Si  co- 
gnominò ancora  Taddeo,  che  vuol  dire 
animofo,  e di  gran  cuore:  e volle  cor- 
rifpondere  colla  fortezza  ne’  travagli,  e 
nelle  fatiche  a tal  lignificato.  Benedici 
il  Signore  : vedi  tu  come  imiti  quelli 
Santi,  come  feguiù  gli  «Tempi  del  San- 
to, di  cjii  portili  nome.  Confonditi,  c 
proponi,  che  il  tempo  è breve. 

Se  mai  oggi  ti  avvenilTe  qualche  dif- 
grazia  , , (limala  favore  di  quelli  Santi , 
nella  Fella  de’  quali  la  Beata  Benvenuta 
di  Aullria  avendo  molto  pregato  d’  e& 
fer  fprigionata  da  quella  valle  di  lagri- 
me , fu  cfaudjta  fubito  , perchè  nello 
Hello  giorno  da-  una  punta  aflalita  in 
due  giorni  diede  lo  fpirito  al  fuo  eter- 
no Creatore,  (g  ) \%. 

(/ ) Baron.  -fjfiHÌ?  ; 

(s): D/arfpom.  30.  OmW 

. u.  • onj s Vntì  t 

» » * * * 

A , 

Tm  l&.  e.  ; 
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Ventinovc  di  Ottobre. 

MEDITAZIONE  VII. 

Per  il  fettimo  giorno  della  Novena  di 
tutti  i Santi. 

Seda  Beatitudine. 

Punto  I.  mundo  corde  .( a)  Con- 

|j  fiderà,  che  non  baila  ef- 
fer  mifericordiofo  col  profilino  , fe  nel 
cuore  dell’  Uomo  non  fi  trova  la  vera 
intenzione,  e purità  ; e per  quello  ora 
fi  aggiugne  quella  Beatitudine  ,che  con- 
file nell’avere  il  cuor  mondo  , e pur- 
gato . Ma  quali  fono  quei  cuori  tanto 
mondi  , ed  illibati , che  fi  meritino  il 
nome  di  Beati?  i.  fono  quei  cuori,  che 
fono  lontani  dal  peccato  mortale  : 2. 
quei  cuori,  che  fono  ancora  fenza  pol- 
vere de’  peccati  veniali  , almeno  bene 
avvertiti  : 3.  fono  quei , che  non  am- 
mettono nè  meno  un  pfcnfiero  contro 
la  caflità  , e che  fi  dilettano  delle  pa- 
role, e delle  azioni, che  fono  purilfime: 
4.  fono  i cuori  di  coloro  , che  vanno 
liberi  delle  palfioni  fregolate,  ed  affet- 
ti umani,  anzi  fono  rifplendenti  per  u- 
na  volontà  purificata  col  fuoco- Divino 
nell’ operare  : s.  che  fono  ancora  efenti 
dall’  amore  di  tutte  le  creature  di  que- 
llo 

(•*)  Matt.  ?.$.  v 
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flo  riiondo,  o fiano  onori,  o piaceri * 
o ricchezze  , o. parenti,  o amici,  cc. 

Sicché  non  portano  affezione  a cofa 
creata , fé  non  quanto  piace  , e rifulta 
in  primario  onore  , e gloria  di  Dio . 

JFa  ora  1’  efame  fu  tutti  quelli  punti  : 
vedi  fe  imiti  l’innocenza  de’Confeffori, 
la  purità  delle  Vergini , la  fiacca tezza 
degli  Anacoreti,  lo  zelo  legittimo  degli 
Appoftoli,  ec. 

II.  Beati  mundo  corde . (6)  Confiderà 
le  vie,  le  quali  conducono  a quella  il- 
libatezza di  cuore:  e fono  fecondo  dice 
Caflìano.  1.  il  Timor  di  Dio  principio  di 
ogni  nollro  bene.  1.  la  compunzione 
del  cuore  nata  dal  detto  timore»  3.  Il 
difprezzo , e non  curanza  delle  ricchez- 
ze terrene,  originata  dalla  compunzione. 

4»  T umiltà,  che  da  tal  non  curànza  de- 
riva . 5 . la  mortificazione  della  propria 
volontà,  che  dall’  umiltà  nafce.  6.  la 
vittoria  de’ vizj,  figlia  della  mortificazione. 

7.  1’  Efercizio  delle  virtù,  che  fiegue  do- 
go/ ellerminio  de’  vizj;  e dalla  pratica 
delle  virtù  fi  ha  la  purità  del  cuore, 
da  cui  poi  deriva  la  carità  perfetta  . De- 
luderà adeffo  la  purità  del  cuore,  ma 
prima  datti  all’  efercizio  delle  già  con- 
luierare  virtù,  perchè  così  1’  anno  gua- 
dagnata i Santi,  e così  ancora  tu  1’  ave- 

rai  . Quid  eft  habere  cor  mundum , nifi  yirtu» 
tibns  exoraatum  ? (c)  Accufati  di  non  a- 

. k-‘*  r ’ i.  . : P a • YCr-  - - 

(bfJbid. 

( r ) S,  Leo  ittfe,  om ♦ SS. 
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veda,  perchè  non  attendi  allo  Audio 
.delle  virtù.  Orazione. 

III.  £>uoniam  iffi  Deum  yidebuni . ( d) 
Confiderà  per  Tempre  più  accenderti  <fi 
defiderio  di  quefta  purezza  di  cuore  ( in 
cui  confifte  tutta  la  Santità,)  la  merce- 
de, che  afpetta  dal  Tuo  Dio:  ed  è Ig  vi- 
fione  di  Dio  fletto.  i.  in  quefta  vita  per 
la  fublime  contemplazione,  perchè  fio- 
come  la  pupilla  pura  vede  bene  gli  og- 
getti, e refifte  anche  alla  chiara  luce 
del  Sole,  il  che  non  può  fare  1'  occhio 
mal  difpofto  j così  V anima  monda 
eonofce  bene  , quanto  è poftìbile  in 
quefta  valle  di  lagrime,  1’  eterna  luce. 
Tal  fu  1*  Angelico  Dottbr  S.  Tommafo , e 
Santa  Caterina  da  Siena.  2-  anche  per 
la  cognizione  delle  cofe  adenti,  -e  na- 
fcofte:  e però  Sant' Antonio  Abate  dice, 
che  tale  purità  giugneallo  (pirico  di  Pro- 
fezia.- come  lì  vide  in  Elifeo  Profeta,  e 
nella  legge  nuova  in  San  Filippo  Neri, 
in  Santa  Brigida , in  Santa  Geltrude,  in 
Santa  Metilde  ec.  j.  Alla  mondezza  del 
cuore  è anche  promeffa  la  Yifione  di  Dio 
a faccia  fvelata  nel  Cielo.  O Gesù  mio 
datemi  un  cuor  mondo.  Cor  mundwcrea 
in  me  Deus , perchè  fe  non  averò  quefto, 
mai  verrò  a vedervi,  mai  a regnare  con 
voi,  e co’  voftri  Santi,  perchè  in  Cielo 
non  entra  cuore  con  macchie  : io  vo- 
glio mortificare  i fentimenti,  la  lingua, 
la  volontà  propria , confettarmi  bene  ec. 

‘ Uno 


C <0  m . 
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, Uno  de’fegni  della  mondezza  del  cuo- 
re è il  non  avere  dormendo  fogni  impu- 
ri; e fe  per  arte  del  demonio  vengono 
fufcitati,  anche  nel  fonno  contraltare,  e 
vincere,  come  lì  legge  di  San  Francesco 
Saverio,  al  quale  cflendo  da  Satanalfo 
rapprefentato , mentre  dormiva,  un  di- 
fonelto  fantafma,  tanta  forza  usò  nel  ri- 
gettarlo, che  gli  creparono  alcune  ve- 
ne nel  petto  , e versò  dalla  bocca  il 
fangue . ( «•) 

(«)  Tìel.Vit.  lib.  I.c.  4.W.2. 

Trenta  di  Ottobre. 

MEDITAZIONE  Vili. 

tfer  T ottavo  giorno  della  Novena  di 
tutti  i Santi. 

Settima  Beatitudine. 

Punto  I.  jj1! pacifici.  (<t)  Confiderà, 
JD  non  vi  ècofa,  che  tan- 
to intorbidi  il  cuore,  quanto  lapalfione 
dell’  ira,  e della  difcordia.  O che  ma- 
re tempeftofo  ! E per  quello  il  celefte 
Maeftro  foggiugne  adelfo  ; Beati  i pacifi- 
ci. E chi  fono  quelli?  1.  fono  coloro, 
i quali  amando , e foggettandofi  ai  divi- 
ni precetti  anno  la  pace  con  Dio  , e 
procurano  di  mantenerla  ad  ogni  collo. 
2.  fono  quelli,  che  amano  la  pace  co* 

P 3 lo- 

(<*  ) Matt.  f.p. 
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loro  prolfimi,  fenza  mai  nutrire  odio  , 
e penfìeri  di  vendetta,  anzi  perdonano 
ad  efempio  di  Criito  a’  loro  offenfori, 
come  fecero  S.  Stefano,  S.  Gio. Gualber- 
to, Sant’  Andrea  Avellino  ec.  3.  quei, 
che  procurano  diligentemente  di  metter 
pace  fra  nemici,  come  faceva  il  B.  Pa- 
cifico , San  Norberto , chiamato  Angio- 
lo della  pace,  San  Gio.  da  San  Facon- 
do, Santa  Monica,  che  fempre  colle  fue 
dolci  parole fcufava  altrui.  4. quei  anco- 
ca  che  attendono  ad  iHillare  agli  altri 
il  fare  quello  pietofo  offizio . Che  fai 
cu  t Guai  a te,  fe  andalfi  colla  tua  lin- 
gua avvelenata  fpargendo  fuoco  J Guai 
a te,  fe  ti  moltra/fi  implacabile  co’  tuoi 
oltraggiatori  ! Come  troverelli  la  pace 
con  Dio  i Dimitiite , & dimittentini . (A) 
II.  Quonìam  filli  Dei  yacubuntur  . ( c ) 
Confiderà  1'  onore  promelfo  a quelli’  a- 
nimi  quieti , e pacati  : faranno  elfi  chiamati 
figli  di  Dio.  1.  perchè  faranno  limili  allo 
Hello  Dio, come  fuoi  figliuoli,  perchè  il 
nollro  Creatore  è Dio  della  pace.  Deus 
fadt.  (d)  2.  perchè  faranno  fimili  al  Fi- 
glio di  Dio,  che  venne  al  mondo  per 
tare  la  pace  tra  Dio,  e l’Uomo,  e pe- 
rò è chiamato  fax  nofira , (e)  e nella  na- 
fcita  fua  fece  intonare  la  pace,  &ìn  ter. 
va  pax;  ( f)  quale  fu  ancora  in  tempo 

di 

(b)  Lue.  6.17.  (e)  'dii. 

( d ) V hi  Uff.  4.  9. 

( e ) Efhef.  a.  4. 

(/  ) luc»i.  14.  '• 
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di  pace  univerfale.  Nel  vivere  inTegnò 
quello  faluto  agli  Appoftoli,  e Tempri 
fi  moftrò  dolciilimo  anche  con  i pecca- 
tori più  gravi,  facendoceli  amici.  Nella 
morte  lafciolla  come  per  eredità  a*  Tuoi 
Difcepoli,e  la  confermò  loro  riforto  da 
morte  a vita.  O che  teforo  è la  pace, 
fe  folo  cpiefta  lafcia  a fuoi  Figli  il  Re 
de’  Santi,  il  ricchiffimo  Re  del  Cielo  1 
Tax  e fi  / erenitas  mentis , tranquiUitat  ani- 
mi, Jknf  licitai  «ordii , amori*  yinculum  , 
con/brtium  cbaritatii . (g)  E tu  la  perde* 
irai  per  piccolo  intereffe?  E tu  non  di 
JDio  vorrai  efier  figlio,  ma  del  Demonio 
per  imitazione  coll’  elfer  pertinace? 

III.  Qaniam  Filli  Dei  yocabuntur . ( h ) 
Confiderà , che  gli  Uomini  amatori  del- 
la pace  non  folo  godono  I*  onore  d’  ef- 
fcr  chiamati  figliuoli  di  Dio,  ma  anche 
il  frutto  ; perchè  avendo  la  carità  di 
Dio  nel  cuore  fono  e figli , ed  eredi 
del  Monarca  fupremo  . ridete  , 51 talee» 
charitatetn  dedìt  nobis  "Pater  , ut  Ulti  Dei 
uominemur , &fimut.  ( i)  E tu  non  tiral- 
legri ? E tu  non  ringrazj  il  tuo  celefte 
padre?  Ti  piace  efTer  erede  di  un  Re- 
gnoieliciffimo,  ricchiffimo,  eterno?  Da- 
gli un’  occhiata:  ti  piace?  Ama  la  pa- 
ce , perdona  oggi , anzi  prega , abbrac- 
cia, benefica  chi  ti  offefe,  ed  impegna- 
ti d*  indurre  altrui  a fare  il  medefimo  4 

P 4 e di- 

( g ) S.  Aug./cr.  37 . de  Ver . Dom. 

(h.)  ibid. 

(i)  \.7oam.l>  l*  t , " • 
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e diverrai  compagno  di  tutta  la  Corte 
celefte . 'Pacifici  vocattdi  aterno  nomine  Fi- 
tti Dei , colare  dei  autetn  Chrìfii.  ( 

Santa  Francefca  Romana  nella  Fella 
di  tutti  i Santi  dopo  la  Comunione  ra- 
pita in  ifpirito  fovra  de’  Cieli  vide  due 
Troni,  di  Crifto  l’uno,  della  Vergine 
Madre  1’  altro,  e fra  le  altre  cofe  intefe» 
che  gli  Uomini,  quali  ora  vivono  ingra- 
zia, diverfamente  partecipano  delle  mi- 
fericordie,  che  efeono  dalie  piaghe  del 
Redentore.  ( l ) Se*  tu  vuoi  arricchirti 
delle  grazie  del  Re,  e della  Regina  del- 
la pace  Maria  , non  vi  è miglior  modo* 
che  amar  la  pace  tanto  amica  di  quel- 
-le  piaghe.  * 

S.  Leoferm,  in  Feft.  Omn.  SS. 

(0  lib.s.cap.  io. 

« 

Trentuno  di  Ottobre» 
MEDITAZIONE  IX. 

Per  il  nono  giorno  della  Novena 

di  tutti  i Santi. 

« 

Ottava,  ed  ultima  Beatitudine. 

Punto  I.  qui  per/ecutionem  pati- 

il  untur  fropter  iufiitiam . ( a ) 
Confiderà,  che  è beato  chi  è perfegui- 
tato*  O dottrina  nuova  nel  mondo  ma- 
lamente addottrinato , ma  veriifima , per- 
chè 

(a)  Matt , 5.  io. 
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che  diCrifto  fapienza  infallibile/  E qua- 
li fono  quelli  felici  perseguitati?  1.  fo- 
lio coloro  , quali  vengono  oppreflì  , 
calunniati,  derifi,  ingiuriati  colle  mole- 
ftie,  colle  contumelie,  colle  beffe,  e 
ancor  colle  percofle  da  vicino  , colle 
critiche  , mormorazioni  , infamie  da 
lontano  , perchè  fono  buoni,  amano 
la  povertà  di  fpinto  , tacciono  nell’ 
oflfefe  per  la  loro  maniuetudine  , pian- 
gono per  il  dolore  de'  proprj  pecca- 
ti tra  le  penitenze , o per  compaflìone 
altrui , zelano  1’  otfìervanza  delle  leg- 
gi, o delle  regole,  la  difeia,  e falute 
de’ proilimi,  coniumano  feffeffì,  e i lo- 
ro averi  in  follievo  delle  anime,  e de* 
corpi  de’  bifognofi,  e fuggono  tutti  i 
piaceri,  e confolazioni  vane  del  mondo, 
vivendo  per  amore  dell  innocenza  , e 
purità  caffi,  e mortificati  internimente, 
cd  efternamente  ; perchè  è veriflìmo  j che  i 
buoni  fono  il  berfaglio  delle  lingue,  e de- 
gli affronti  de’  trilli . Omnes  , quipU  yolunt 
yiyere  in  Chrifto  Jefu , perfecutionem  patientur. 
{ ) Sei  tu  perfeguitato  dagl1  inoffervau- 
ti  ? Buon  legno  ; rallegrati , ringraziali . 
Non  lo  fei?  Temi  di  non  effer  del  nu- 
mero de’pij:  Opure  preparati  alle  ten- 
tazioni de* Demoni,  e delle  tue  paifioni, 
alle  contraddizioni  o di  perfone  contu- 
maci, ed  oziofe,  o de’ tuoi  parenti,  an- 
cora dotti,  e Spirituali,  ma  però  mala- 
mente informati,  e di  fpirito  differente» 

p * n. 
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li.  Beati , quiperfecutionem  &c.  ( e ) Con- 
fiderà, chei  perfeguitati  fono  Beati,  per- 
chè viveranno  fatuamente,  purificati  a 
guifa  di  oro  dalla  loro  tribolazione , e 
diverranno  Umili  ai  SS.  Coniugati  , che 
nel  fecolo  {offrirono  le  loro  contraddi- 
zioni^ croci  > come  Santa  Elifabetta  di 
Ungheria,  quale  però  nelle  lue  tante 
periecuzioni , e vilipendi  fece  cantare  il 
Te  Deun j;  Simili  alle  SS.  Vergini , che  pro- 
varono afpriflìme  tentazioni,  e fpezialmen- 
te  S. Catarina  da  Siena,  e S. Maria  Mad- 
dalena de’  Pazzi  ; fimili  a’  Confeflori,  e 
fpezialmente  a S. Benedetto,  S. Romual- 
do, e S.  Ignazio  Lo;ola>  fimili  a’  Mar- 
tiri, e didimamente  a S.  Tommafo  Cantua- 
iienfe  uccifo  per  difefa  della  Chiefa  di 
Dio,  a S.  Giovanni  Nepomuceno  getta- 
to in  un  fiume  per  la  riverenza , che  e- 
gli  mantenne  al  figillo  Sagramentale;  li- 
mili agli  Apposoli,  che  tutti  furono  di- 
leggiati, ed  uccifi  per  il  nome  di  Gesùi 
finuli  agli  Angioli , che  fono  tutti  puri, 
ed  illibati,  perchè  la  tribolazione  dir 
fiacca  il  cuore  dagli  affetti  terreni;  an- 
zi fimili  allo  lfefio  Figlio  di  Dio,  che 
è 1'  idea  di  tutta  la  perfezione,  e pu- 
re fu  tanto  perièguitato . Ricordati,  che 
Sion  fei  da  più  di  lui , non  eft  fervus  ma - 
jtr  Domino  fuo:  ( d ) ed  anche  rifletti, 
che  non  farai  mai  un’  innocente,  e co- 
lonato Abele,  fe  non  avrai  un  Caino 

av- 


(f)  ìbid. 

( d)  Joa».  ì'j.  ao» 
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avverfario,  come  ditte  $.  Gregorio.-  Abet 
fieri  non  vatet , quem  Cain  mxiitìa  non  ex - 
ercet  . 

III.  Quonìam  ip forum  efi  j \egnum  Catte- 
rum . ( e ) Confiderà , che  la  Beatitudine 
de’  tribolati  dalle  perfecuzioni  è princi- 
palmente la  loro  eterna  predeftinazionc: 
e però  ditte  Gesù  Crifto,  che  il  Regno 
de’  Cieli  è già  di  loro  , perchè  il  an- 
no meritato  un  ine  di  molta  autorità» 
fondato  fu  la  prometta  infallibile  di  Dio 
fletto.  Ami  tu  la  perfccuzione  ? Tieni  già 
un  piede  in  Paradifo , lei  predeftinato . 
Non  la  vuoi/  temi  di  efier  prefcito.No: 
O Cittadini  del  Ciclo,  voi  andatte  alla 
gloria  fpinti  dalle  perfecuzioni,  ed  an- 
cora io  voglio  andarvi  cosìj  Cosi  farò 
Beato , ora  per  la  fperanza , poi  farò  Bea* 
to  per  la  gloria. 

Impara  ne’  tuoi  travagli  la  perfeveran- 
za , fe  brami  meritarti  il  favore  de  San- 
ti. S.  Ignazio  Lojola  comparlo  una  vòl- 
ta ad  una  perfona  fua  divota  ditte.*  Se 
capaci  fottero  di  dolore  i Beati , fi  fa- 
rebbero vedere  veftiti  a fcorruccio,  per 
dimottrare,  quanto  loro  fpiaccia  l’ intie- 
pidirli nel  Divino  fervizio  . ( f ) 

( e ) Ibid.  (/)  isolar,  cxp.  ip. 

' **  • 
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NOVEMBRE. 

Primo  di  Novembre. 

meditazione 

per  la  pefta  di  tutti  i Santi. 

• . C.  k 

Punto  I.  f P E<tt»  drc.  ( * ) Confiderà  che 
fi  tutti  4 Cittadini  del  Cie- 
lo furono  beati  ancora  in  terra  per  la 
grazia,  e per  i doni  celefli,  che  ebbe- 
ro , e per  le  tante  virtù , delle  quali  fu.- 
yono  adorni1  • Rifletti  in  tanto,  che  è lo 
ìleffo  Udire  Beati,  che  bene  auSti i ( K1 
porche  quei,  che  fono  Beati , anno  tut- 
to il  bene  , che  bramano , e non  an- 
no male  neflimo , che  odiano.  E tali  fu- 
rono in  terra  una  volta  i Santi,,  perche 
folo  odiarono  il  peccato , e quello  mai 
ammi&ro  nel  cuore,  e fe  pure  una  vol- 
ta lo  commifero , ne  fecero  afpre  peniten- 
te ; . Poi  furono  molto  ricchi , e adorni 
di  grazia,  la  quale  è uno  fplendore  tan- 
to nobile  dell’  anima,  che  non  fi  può 
fpiegare  , e fe  fi  vedeffe  , farebbe  re- 
ilare  fuori  di  fe  ognuno  , perche  non 
vi  è nobiltà  , non  vi  e bellezza  , non 
vi  è decoro,  ancorché  fi  uniffe  tutta  la 
bellezza,  avvenenza,  e pregio  de’  pet- 
to- 

(*)  Man.  f.*. 

(b)  S.Jfid.  i.ym.M.lù, 
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fonaggj  più  celebri,  che  fono  flati,  fo- 
no al  prefente  , e faranno  di  poi  ne! 
mondo  , quale  fi  pofla  all*  ornamento 
d’  un’Anima  polla  in  grazia  paragonare. 
Lo  fapevano  bene  S.  Filippo  Neri,  e S. 
Catarina  da  Siena  , che  ne  vedevano  , 
c penetravano  con  pupilla  fuperiore  la 
bellezza.  Or  che  farà  dell'aggiunta  de. 
fette  Doni  dello  Spirito  Santo  , quali 
tutti  fi  ritrovano  in  un’  Anima  giuftifi- 
cata?  Che  degli  abiti  delle  Virtù,  le  qua- 
li fono  ricchezze  le  più  rare  i Vera  di- 
viti*.  non  opes  , fei  virtutes  funt . ( c ) Anzi 
fono  la  bellezza  parimente  vera  dell’ 
Uomo  . Virtus  eji  bominis  interìoris  fulchri- 
tudo  . ( . d ) E pure  elleno  fi  trovarono 
perfettamente  ne’  Santi.  O che  pregiate 
"emme  • pcnfaci  bene  i Rallegrati  co 
Beati  del  Cielo  : Vedi  fe  ti  trovi  ingra- 
ziai e fe  ti  pare  così,  rallegrati  i e col 
bene  operare  procura,  di  accrefcere  le 
virtù  i fe  in  te  vedi  il  peccato  mortale , 
piangi,  e pretto  colla  penitenza  allon- 
tanalo . 

II.  Beati.  ( f 1 Confiderà  , che  fono 
ancora  adeflo  in  Cielo.  Beati  i Santi  , 
non  folo  perchè  confervano  le  ftefieVir^ 
tu  ,(  purché  fiano  componìbili  colio  fla- 
to di  Comprenfore , ) e la  ftefla  gra- 
zia , e doni  ; ma  perchè  fono  in  uno 
flato  , in  cui  non  poffono  piu  perdere 

un 

( e ) S.  Berti,  in  Eplft . 

(<0  S.  Attg.  Epiji.  35« 

( e ) Ibià.  . ' " . 
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un  sì  ricco  teforo.  O flato  (ìcuriflìmoi 
perfevera  nel  bene, fé  tu  lo  vuoi»  Poi 
fono  fpecificatamente  Beati:  i.  Perchè 
vedono  Iddio,  bellezza  infinita,  quale 
per  rimirar  folo  per  un’  illante  i dan- 
nati patirebbero  mille  altri  inferni  . 2. 
Perchè  amano  Iddio  bene  infinito . 3. 
Perchè  lo  polìeggono,  e lo  godono,  e 
pure  una  fola  dilla  di  queft’  amore,  e 
godimento  baderebbe  ad  eftinguere  tut- 
to l’Inferno,  e cangiarlo  in  un  Paradi- 
fo  . 4.  Perchè  fono  trasformati  come  in 
tanti  Dei,  in  quel  modo  , che  il  ferro 
infuocato  pare  fìa  ancor  fuoco . O feli- 
cità fomma Può  dirli  di  più  ? O Santi 
avventurati,  quanto  vi  ha  bene  il  Signo- 
re contraccambiate  le  voftre  fatiche , i 
voftri  denti:  Voi  liete  tanti  piccioli  Dei, 
e tutti  Principi  gloriofifiìmi  : Ego  dìxi , 
vii  ejìis  , & filli  exce/ft  omnes.  ( f ) Chi 
può  comprendere  il  vollro  contento  ? 
Voi  ricchiflkni , perchè  tutto  lo  fjpazio 
immenfo  de’  Cieli,  e della  Terra  e vo- 
lito : Voi  perfettamente  faggi,  perchè 
in  Dio  tanto  vedete.  Voi  allegri  a pie- 
no , perchè  lenza  neflun  difetto  , ec. 
Che  farà  poi,  quando  anche  col  corpo 
goderete  ogni  bene  ( Con  voi  mi  ralle- 
gro , ec.  Penfa  però  bene  a quel  pof- 
tedere  , ed  edere  tutti  limili  a Dio,  e 
poi  non  ti  curar  più  de’  fpalfi , e de’ 
piaceri  mondani,  delle  ricchezze,  degli 
onori,  ma  dirai  al  tuo  Gesù,  che  ti  ba- 


fer  tutto  ( aitino  i jf.j 
Ila  il  Ciclo  • Satiabor  cum  affaruerit  glo- 
ria tua}  (g)  c fé  peni,  e travagli,  ral- 
legrati, perchè  quel,  che  ora  penfadi  » 
è ancora  per  te , fé  ami  il  tuo  Dio  eoa 
perfeveranza . 

III.  Beati.  (/»)  Confiderà,  che  no»  fo- 
lo  i Santi  Comprenfori  fono  Beati  per  la 
gloria,  che  godono  in  Cielo  , ma  anco 
per  quei  tanti  onori,  che  anno  nella  ter* 
13,  e fpezialmente  in  quello  giorno,  in 
cui  per  fuppliie  a tutte  le  tue,  e le  al- 
trui mancanze  nelle  altre  Fede,  falli  la 
Fella  così  folenne  di  tutti  li  Santi . Ri- 
fletti intanto  alle  Reliquie , alle  Imma- 
gini, al  nome  di  tanti  Santi,  venerati  in 
tanti  Altari , in  tanti  Tempj  eretti  a lo- 
ro gloria, in  tapte  Cafe-jn  tanti  Palaz- 
zi, in  tante  Regie.  Confiderà  gli  Appiatt- 
ii, li  Panegirici,  le  Mufiche  , le  Illumi- 
nazioni , gli  Argenti , gli  Ori  , le  Gem- 
me, le  Pietre  preziofe,  che  arriechifco- 
no  le  loro  memorie.  Vedi  le  fronti  co- 
ronate di  tanti  Regi,  e Regine,  di  tanti 
Imperadori,  e Imperadrici  incurvate  in- 
nanzi a' loro  Sepolcri,  ed  Immagini.  E 
perchè  tanti  onori/  Per  il  gran  merito, 
per  lo  drepito  de’ tanti  miracoli,  e pro- 
digi, che  operano. E chi  erano  una  vol- 
ta quedi  Santi  / Poveri, fenza  applaufo, 
«tifpregiati,  uccifi,  infamati.  O che  mu- 
tazione 1 Rallegrati  della  gloria  di  tutù, 
c didimamente  di  Crido  Re,  e di  Maria 
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Vergine  fua  Madre  Regina  dell1  Empireo, 
de  Santi  Angioli , Patriarchi , Profeti , Ap- 
posoli, Marcili,  Corifeffori,  Vergini , ec. 
Prega  Con  S.  Agoftmo,  Fe/ices  Santti  Dei 
cmnes , qui  fecuri  efiis  de  vobìs  ìfoUchi  e fia- 
te de  nobis.  ( i ) E fe  tu  vuoi  effer’  gran- 
de, fatti  Santo. 

Se  brami efier confolato,  oggi  è il  tem- 
po, in  cui  tutto  il  Cielo  prega  per  te. 
Se  però  non  folli  efaudito  , ricordati  di 
quello  di/Te  S- Filippo  Neri  a Suor  Maria 
di  Santiago , che  dolcemente  lì  lamenta- 
va col  Santo,  perche  preparatali  alla  fua 
Fella,  di  cui  era  divotiiEma , non  aveva 
ottenuto  niente , ritrovandoli  nella  flef- 
fa  aridità.  Il  Santo  le  rifpole,  cheti  la- 
menti ? Ti  par  poco  di  averti  ottenuto 
il  niente  ? cioè  la  cognizione  di  fe  ftef 
fa.  U) 

(i)  Medit.cap .34. 

(1^)2 'iella  Vita. 

Due  di  Novembre . 

. •) 

MEDITAZIONI 

‘ ■ ’ \ . 

Per  la  Commemorazione  di  tutti  i Fedeli 
Defunti,  e fuo  Ottavario. 

In  quello  pio  Ottavario  alcol  ter  ai  ogni 
* mattina  qualche  Melfa  di  più  in  fuHra- 
gio  delle  Anime  del  Purgatorio  , e <K 
più  reciterai  almeno  ogni  di  cinque  Fa- 
ter  9 ed  *iyt3  con  cinque  Qffm ìem  <xtet - 

nar»} 
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'nani , in  riveren2a  delle  Piaghe  adora- 
te di  Gesù  Crifto  , e fette  Ave  Maria 
in  memoria  de’  fette  Dolori  della  Ver- 
gine Maria, pregando  il  Divin  Figlio  a 
verfare  dalle  fue  Ferite  il  frutto  del  pro- 
prio Sangue  fopra  di  quelle  fue  afflit- 
tiffime  Spofe  , e la  Madre  Vergine  ad 
offerire  il  merito  delle  fue  dolorofe  la- 
grime per  refrigerio  di  quelle  fue  ca- 
ndirne Figlie. 

Le  Meditazioni  poi  fi  caveranno,  0 per 

dir  meglio  faranno  accomodate  ogni  *' 

giorno  ad  un  verfetto  del  Salmo  119. 
che  comincia  De  profundis  clamavi  3&ct 

MEDI  T ^A  Z I O N E I. 

. , - • > • 1 ì 

Punto  I.  'l'XE  profundis  clamavi  ad  1 9 
1 3 Domine , Domine  exaudi  vo- 
tem  meam.  (a  ) Confiderà,  che  le  paro- 
le di  quello  divotilfimo  Salmo  molto  a 
proposto  fi  recitano  da’ Fedeli,  al  dire 
del  Bellarmino,  e come  ufa  S.Chiefa,in  v 

perfona  di  ciafcheduna  Anima  purgante. 

Chi  è dunque  , che  piagne  così  ? E'  lo 
Spirito  afflittilfimo  de’  trapalati , ed  in 
perfona  loro  il  Divoto  qui  in  terra. Ma 
d’  onde  fofpira?  De  profundis , cioè  dall’ 
abifio  delle  fue  miferie  , che  è un  pro- 
fondifiìmo  mare  di  amarezze, e di  lagri- 
me, potendo  ogn’una  di  quelle  Anime  h 

dire:  Abyffus  abyffum  invocai  iti  voce  cata- 
ra- 

(4)  Vfal.i29.u  ' . 
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ytictarum  tttavum  ,•  ecco  le  lagrime  , e li 
pianti.  Omnia,  excelfa  tua , c 'r fluttui  tui  fu. 
per  me  tranfierunt  ; ( b ) ecco  la  gravezza, 
il  pefo,  e la  profondità  della  tempefh, 
e dolore . Immaginati  di  vederle  dentro 
quel  profondiamo  lago , come  pelei  in 
mezzo  ad  un  mare,  non  di  acque  , ma 
di  fiamme , perchè  ancor  le  lagrime,  che 
a noftro  modo  d’ intendere  , le  infelici 
fpargono  , fono  lagrime  bollenti , e di 
fuoco,  penfaci  bene, e figurati  di  udire 
le  loro  voci  lamentevoli j e poi  rimira, 
fe  vi  ritrovi  alcuno  de’  tuoi  Parenti  , o 
Benefattori  ; compailìonali , e verfa  l'o- 
pra di  loro,  e di  tutti  il  Sangue  di  Ge- 
sù , ed  il  latte  di  Maria  , come  foleva 
fare  S. Maria  Maddalena  de’  Pazzi,  offe- 
rendo quei  preziofi  licori  alla  Divina  G iu.- 
ftizia.  Che  rifolvi? 

II.  De  profundis  , &c.  Confiderà  , che 
le  Anime  Sante  del  Purgatorio  non  fa- 
lò efclamano  dall'  abiflfo  delle  loro  mi- 
ferie,  ma  anco  dalle  più  profonde  caver- 
ne della  terra . Rifletti  in  tanto,  che  non 
lina  , ma  più  fono  le  caverne  , o feni, 
dove  tiene  racchiufe  le  Anime  la  Divina 
Giuftizia.  Il  feno  più  profondo  nel  cen- 
tro Sella  terra  è l'Inferno  de’  dannati, 
il  fecondo  fopra  di  quefto  è il  Purgato- 
rio , poi  vi  è il'  Limbo:  ficchè  il  carce- 
re del  Purgatorio  è tanto  profondo,  che 
lì  avvicina  al  centro  della  terra :anzida 
alcuni  fi  (lima  effer  parte  dell’  Inferno 

mc- 

(£  ) Tf*t>  41.  • ì:  V.  ; 
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medefimo  , ( e ) cd  ha  Copra  di  fe  tutta 
la  gran  mole  della  terra  , e dei  mari/ 
quale  colla  groffezza  di  migliaia  di  miglia 
le  fepara  da  noi, e loro  impedircela  vi- 
lla del  Cielo  aperto . O che  prigione  / 
O che  anguria  , ed  affanno  il  dimo- 
rarvi! Almeno  vi  fofle  qualche  fpiraglio 
di  aria, e di  luce  JO  Anime affiittiflìme/ 
Dimmi  tu  adeffo,  ti  darebbe  l’animo  di 
Ilare  per  un  Col  giorno  nella  profondi- 
tà di  un’altiffìmo  pozzo?  E perchè  dun- 
que non  fai  penitenza  de  tuoi  peccati  ? 
E perchè  non  ti  emendi  di  tante  colpe 
leggiere?  Perchè  non  mortifichi  la  liber- 
tà de’ tuoi  fentimenti,  e de’ tuoi  capric- 
ci i O quanto  te  n’  avrai  a pentire  fen- 
za  utile  nel  Purgatorio!  . _ 

III.  De  profundis  clamati  ad  te  , Domine  , 
&e.  Confiderà  a chi  indirizzano  i lamenti 
le  Anime  purganti  j e quello  è il  loro 
Dio  ; al  loro  Dio  dirigono  lagrimevoli 
le  voci , ma  Cotto  titolo  non  di  Padrè 
pietoCo  j perchè  il  Creatore  non  fi  mo- 
flra  loro  da  Padre,  ma  da  Giudice  rigo- 
roCo,  e come  Cenza  pietà.  O che  pene 
dunque , fe  Iddio  pare,  che  fiali  feorda- 
to  di  effere  loro  Padre  / Q quanto  fo- 
fpirano  , perchè  rellate  come  orfane  / 

T afilli  faili  fumai  abfque  Vatre  . ( d ) 

E come  poi  chiamano  il  loro  Dio  ? col 
nome  di  Signore,  perchè  a lui  Ha, come 
a iupremo  Signore , e Giudice  il  liberar- 
le , 

(c.)  ap.S.  Bonav.  4.  difi.  ao.p.I.  y.  6. 

(*Q  TLk  5.3. 
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le , c perchè  fotto  il  nome  di  Signore 
«gli  diede  la  Legge  :Ego  fum  Domina j Detts 
turni  (e)  ficchè  vogliono  dire,  che  egli 
rifcuoterà  da  loro  un  feveriflìmo  conto 
di  quella  SantaLeggeje  quello  anno  ef- 
fe Tempre  innanzi  alla  loro  mente  . O 
penfiero  dolorofo  ! tanto  più , che  va  u- 
nito  con  un’  ardentirtìmo  defiderio  di  ve- 
derlo . Tu  imiterai  la  Vergine  S.  Crifli- 
na  , detta  la  Mirabile  , che  dopo  aver 
vedute  le  pene  del  Purgatorio,  volle  ri- 
tornare in  vita  per  patire  afpritfìmi  rigo- 
ri, ed  inaudite  mortificazioni  volontarie 
per  Toro  rifcatto , come  fece  per  lo  fpa- 
zio  di  ventiquattro  anni.  Tu  ancora  farai 
qualche  opera  afflittiva  di  digiuno,  odi- 
fciplina,  o altro  per  loro  fufiragio,  per- 
chè fe  Iddio  è giullo  Signore,  e Giudi- 
ce con  quelle  Anime,  vuol  effer  foddis- 
fattoj  e pure  elleno  anno  le  mani  Tem- 
pre legate  per  farlo.  O compaflionet 
Un  Religiofo  Domenicano,  per  nome 
Bertrando  , foleva  Tempre  celebrare  per 
li  Tuoi  peccati,  e de’fuoi  Proflì  mi  qui  vi- 
venti, e quali  mai  per  i Defunti . Inter- 
rogato da  un  buon  KeligioTo  delibo  Or- 
dine, nomato  Benedetto,  della  cagione, 
rifpofe.  perchè  le  Anime  del  Purgatorio 
fono  già  in  luogo  lìcuro,  non  cosinoli 
gli  foggiunfe  però  1 altro  : Dimmi,  a qua- 
le di  due  Poveri  darefli  tu  foccorfo,ad 
uno  fano  di  tutti  i membri,©  ad  un’  al- 
tro impotente , e infermo  ? A quello , dif- 

fe, 


(e)  Exod.i o.2. 
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fe  , che  meno  può  da  fe  ajutarfi  . Or  ta- 
li fono  le  Anime  purganti.  Niente  però 
arrendendoli  a tali  ragioni  Bertrando , la 
notte  feguente  fu  molte,  e molte  volte 
fpaventato  da  un  Morto  comparfogli  in 
forma  orribile  , lìcchè  poi  attefe  affai  a 
fuffragare  i Defunti.  (/) , 

' (/)  y**'  d*  Don*.  1. $ . c.8. 

« 

' / . . Tre  di  Novembre. 

MEDITAZIONE  II. 

Per  il.  fecondo  giorno  deH’Ottavario 
de’  Fedeli  Defunti. 


- > * VJ»  . . k V , 

Putito  I.',  I 'Ittnt  aurei  tua  intendente s in 
*•*.  ~ ?.  yocem  deprecationis  enea . (a  ) 

Confiderà  , che  ora  di  nuovo  1:  Anima 
penante  nel  Purgatorio , e per  ella  il  Vi- 
vente pietofo  innalza  le  fue  voci  al  Si- 
gnore. Primo  gridò  dal  profondo  delle 
fue  miferie,  poi  fupplicò  il  Signore  me- 
defimo  ad  .efaudùla  ••  ora  in  terzo  .luogo 
defidera,  'e  prega , che  il  Signore  porga 
benignamente  l'orecchio  della  miierieor- 
dia  a’ fuoi  lamenti,  per  avere  la  totale  re- 
milfione.:  e con  ragione , perchè-ajiater- 
za  domanda  fpera  j che  Iddio  apriralle 
le  felicifiìme  porte  del  Paradifo,  fecon- 
do quelle  parole  del  Vangelo  : Ve:ite3<& 
dabitttr  y obis:  quante  ? inyenieth:  pulfci- 

«7  “ te  3 >' 

(*)  P/«/.  Iip.a*.  ì * 
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te,  & aperìetur  vobit  . ( b ) Impara  tu  a 
perfeverare  nell’Orazione  per  le  Anime 
purganti, perchè  quella  è la  chiave,  che 
apre  le  porte  del  Cielo:  Oratio  juJH  eia - 
yis  efi  cocli • (r)  £ fe  ti  manca  la  perfe- 
veranza  nel  pregare,  non  farai  del  tut- 
to giuilo,  e perfetto:  anzi  impara  anco- 
ra per  te  a perfeverare  nelle  buone  o- 
pere,  e ne’  fanti  proponimenti  ; fe  no, 
la  pagherai  almeno  nel  Purgatorio . Ve- 
di, fe  refti  difanimato  dalle  altrui  burle. 

II.  Fiant  attres  tua , &c.  Confiderà  il 
dolore  di  un’  Anima  afflitta  in  quel  pe- 
nofo  carcere:  brama,  che  il  Signore  a- 
fcolti  la  fua  voce,  ma  cogli  orecchi  : Fiat» 
aurei  , &c.  Avverti  , che  Criito  Dio  ve- 
ro, e vero  Uomo  fiede  gloriofoin  Cie- 
lo alla  Delira  dell’ Eterno  Padre  : ed  E- 
oli  è quel  Signore,  e Dio,  che  ha  prò-' 
priamente  gli  orecchi  ; ficchè  è tale,  e si. 
alto  il  dolore  di  quell’  Anima  tra  pallata, 
che  defidera,  che  i fuoi  lamenti  pallino 
tutta  la  mole  valtiflìma  della  terra  , vo- 
lino fovra  tutti  i Cieli  al  Trono  del  Re- 
dentore, per  aver  mercè  dal  fuo  Sangue, 
e Ferite:  anzi  in  un  certo  modo  pare  a 
lei, che  le  fue  voci  (tanto  fono  acute, 
e penetranti) fieno  di  già  arrivate  fovra 
P Empireo;  e però  brama , che  Gesù  Re- 
dentore non  le  difpregi,ma  leefaudifca 
lubito, cavandola  da  tanti  mali.  Da  qui 
confiderà  le  fonarne  afflizioni , e pene , che 

fi  fen- 

(4)  Ma».  7. 7. 

(c)  S.  Anguft. ftr.  1»  ‘ - 


per  tutte  l'enne.  jfp 

fi  fentono  nel  Purgatorio.  Tu  ancora  e- 
fc!ama,non  già  con  alzare  la  voce,  ma 
col  fervore  de’ fofpiri,  e degli  affetti,  fpe- 
' zialmente  alla  prefenza  di  Gesù  Sacra- 
mentato nell’ Aitare,  o nella  Santa  Co- 
munione: e quando  fei  in  quello  mondo 
travagliato , non  volere  innalzare  le  vo- 
ci d’impazienza,ma  dirai  con  S.  France- 
sco Borgia , mentre  ardeva  tra  li  parof- 
, filmi  di  una  febbre:  da  ciò  penfa, che /4r* 
il  fuoco  dell'  altro  mondo  ? 

III.  Fiant  aurei  tua  , • &c'.  Confiderà 
che  bramando  l’Anima  del  Purgatorio* 

; che  i fuoi  fofpiri  iìano  uditi  in  Cielo  da 
, ^ifto  \ brama  ancora  , che  fiano  uditi 
da  Santi,  e fpezialmenre  da  Maria  Reei- 
; na  di  miferieordia^Ja  quale  dille  aSan- 
ta  Brigida,  che  era  Ella  ancor  Madre  di 
quelli,  che  Hanno  nel  Purgatorio  e che 

’ per  le  fue  preghiere  venivano  in  qualche 
modo  mitigatele  loro  pene,  (d)  Banco-  * 
ra  didimamente  defidera  l'Anima  del  Pur- 
gatono , che;  fia  afcoltata  da’  Santi  Angio- 

c “ ^ che  vivono , e da 

S.Mchele  Arcangelo  loro  Capo  , acciò 
e/Ii  ricordino  a;  Fedeli  Amia* , Benefatto. 

,riV“  ° ^ fpirito , o di  carne. che 
la  fuffraghino  con  Orazioni , Meffe  * Li- 

Or  m ren- 

fa  a tuoi  Defunti-,  che  anco- 

ra a te  dicano:  Porgi  f noftri  pianti  a 
UO  orecchio  , Fiant  aurei  tua  intendente s 
'm  yocem  deprecatami  mta^à  applica  be- 

(dj  H*vel.t,4,c.i29, 
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ne  ancora  gli  occhi  per  riconofcereltuoi 
obblighi,  e prega  con  Rotar j almeno  la 
Vergine;  e tu  fii  di  lei  divoto,  per  et- 
fere  allora,  che  ti  troverai  nel  Purgato- 
rio, fuffragato  da  lei  fteda:  e confiderà 
di  più,  fe  hai  alcun  obbligo,  o legato  da 
foddisfare:  le  tardi,  ec.O  crudele/ 

Un  Religiofo  Cappuccino  di  Tanta  vi- 
ta, che  avea pregato  un’altro  a celebrar- 
gli la  Santa  Meda  fubito  fpirata  1*  Anima; 
perchè  tardò  una  mezz’  ora  , venne  poi 
Unita  la  Meda  a lamentard  con  quel  Tuo 
amico , mentre  le  ne  andava  in  Cielo, 
con  dirgli:  Ahi  ^ ahi  Vadre  mio  guanto  tar- 
daci il  celebrare  fer  me!  A me  fare , che  U 
tardanza  non  fia  fiata  minore  d' un  anno,  (e) 
afud Lancic.to.  l.ofufc,  6.c.  io. 

..]*  i { •««  o *1''  i v tinM* 

Quattro  di  Novembre . 

• . 

meditazione  III. 

■ ™ » f 

Per  il  terzo  giorno  dell’  Ottavario 
de’  Fedeli  Defunti. 

f.  ( ■ * 

Punto  I.  C-f  Ipiquitate*  obfieryaytris  Do - 
jj  mine , Domine  , quìi  f ufiine  bit  $ 
(a  ) Confiderà,  che  ora  1’  Anima  pur- 
gante penfa  a tre  cofe  : i.  aVproprj 
peccati;  i.  alla  Divina  Giuttizia:  3.  alle 
fue  gran  pene  .r  % primierafeente  ai  pec- 
cati proprj,  perchè  per  edl  fi  ritrova  in 
cuel  fuoco  dolorofo  ; Yale  a dire  non 
^ . gu 

(*)  Vfai.119.1.  ,r-l  . : 
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tgu  per  foddisfare  per  eiH,  come  V oro 
fi  purga  parimente  nel  fuoco . Or  confi- 
derà qual  tormento  provi  un’  Anima  del 
Purgatorio  in  ricordarli  Tempre  d’  avere 
una  volta  offefo  il  Tuo  Signore  .*  Quel  Si- 
gnore , che  tanto  ama  . O caro  Padre 
offefo  , e da  me  fua  creatura , e da  lui 
tanto  amata,  e da  lui  redenta,  e predo- 
minata ad  un  Regno  eterno,  per  Tempre 
godere  con  efio  lui!  Adelfo  intendo  co- 
la fia  offendere  anche  leggiermente  un 
Dio , mentre  anche  per  leggicriffime  o£. 
Fefe  Iddio  [tanto  crucia  un*  Anima,  pee- 

catutn  menni  contro,  me  eft  femper  £ COSÌ  va 

ella  efclamando.*e  da  ciò  raccogli  il  fuo 
martirio  , perchè  talvolta  per  il  dolore 
de'  peccati  fono  alcuni  Cubito  morti  in 
quello  Mondo  . Tu  piangi  per  lei , e 
apprendi  , che  il  modo  di  sfuggire  il 
purgatorio,  è lo  fpogliarfi  affatto  di  noi 
fteflì , veftirfi  di  Dio  , e 1’  operare  con 
pura,  monda,  e lineerà  intenzione.*  co- 
sì rellò  ammaeflrata  S.  Maria  Maddale- 
na de’ Pazzi  dal  Tuo  Spofo  Divino,  men- 
tre ciò  a lui  domandava  . Fuggi  dun- 
que ogni  peccato,  e indrizza  ogni  tua 
operazione  a Dio, benché  menoma,  per- 
chè fe  l’ Uomo  cpsì  faceffe  , diceva  la 
Santa,  a drittura  velerebbe  al  Paradifa 
dopo  la  morte  . Efame,  propofici , 

II.  Si  iniqmtotes  ob/ervoyeris  Domine  t 
&c.  Confiderà  , che  in  fecondo  luogo 
1’  Anima  trapaflata  penfa  alla  Divina 
GiuAlzia , fa  quale  effendo  sì  retta,  e 

lfi  ...  & é 
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‘sì  rigo ro fa , vorrà,  che  ella  le  paghi  il 
fio  delle  offefe  fattele  co’  peccati  morta- 
ci già  rimelfi  in  quanto  al  reato  di  col- 
pa, ma  non  già  in  quanto  al  reato  del- 
la pena  , e co’  peccati  veniali  o non 
rimelfi  in  vita  , nè  in  quanto  alla  col- 
pa , nè  in  quanto  alla  pena  , o pure 
rimedi  folo  in  quanto  al  reato  di  col- 
pa. Sa  quell’ Anima,  che  nelle  bilancie 
ai  Dio  niente  anderà  o fenza  premio, 
o fenza  caftigo  . Sa,  che  per  ragione  del- 
la Divina  equità  non  dovrà  ufcire  da 
quel  lago  di  miferie,  fe  non  ha  pagato 
fino  all’ultimo  foldo,  e però  afcolca  di 
continuo  quella  voce,  e forfè  colle  bur- 
le de’ Demoni,  quali  fecondo  s.  Anto- 
nino, ( b ) fono  nel  Purgatorio  : 

exies  inde , donec  reddas  tìoyifftmujn  quadra*. 
tem.(c)  E fente  di  più  per  efperienza 
il  pefo  graviifimo  del  flagello  Divino;  e 
però  piangendo  efclama  , che  il  Signo- 
re non  guardi  alle  fue  colpe  paffete . 
Tu  adeflo  foddisfa  per  le  Anime  del  Pur- 
gatorio , e per  te  ancora  con  qualche 
penitenza,  ( allora  non  farà  più  tempo) 
o almeno  prendi  P Indulgenze;  perchè 
una  Religiofa  Carmelitana,  come  la  vide 
S.  Maria  Maddalena  de1  Pazzi,  andò  in 
Paradifo  dopo  folo  quindici  ore  di  Pur- 
gatorio , perchè  in  vita  avea  molto  pa- 
tito , e molto  avea  (limate  le  Sante  in- 
dulgenze . 

III. 

c (£)  i,p-,theo,  tit.  f.far,!* 

( c)  Mvt.  5.  io* 


' 
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' III. ‘Si  itùquitates  obferyaveris  &c.  Con- 
fiderà,  che  in  terzo  luogo  1*  Anima  del 
Purgatorio  rifguarda  le  lue  pene,  le 
quali  fono  tante  , e tanto  gravi,  che  al 
dire  di  S.  Agoftino  fuperano  tutte  le  pe- 
! * ne  di  quello  mondo  , excedit  pccna  UU 

t Vurgaiorn  omnem  Iwjus  mundi  fxnam  , ( d ) 

i perchè  colaggiù  fono  fiamme , fame , fe- 

i te,  dolori,  fpafimi,  povertà  , perdite  , 

i tenebre,  cc.  e quel,  che  è più,  fi  fof- 

{ frono  quelle  pene  fecondo  la  diverfità 

i delle  colpe  j Giorni,  fettimane,  mefi, 

i anni  , e fecoli  ancora . Or  fe  tu  non 

,i  puoi  tenere  un  dito  foprà  la  lucerna 

* per  un  Ave  Maria,  che  fareiti  nel  Pur- 

m catorjo  tanto  tempo  i Che  faranno  quel- 

i * le  Anime  abbandonate  ? O Martirio  durifiì- 

m mo  / Non  fapendo  effe , quanto  loro  re- 

j Ili  da  penare  , perchè  non  mtfuràno  il 

>i  -tempo  , e ogni  momento  fembra  loro 

f giorni»  ed  anni  j per  quello  ricordano 
i a Dio  la  loro  lunga  pazienza  , il  loro 
tanto  àfpèttare  : £>  ornine  yù,  fuftinebit  ? 
Abbi  tu  di  loro  pietà  j nè  più  tardare 
a foddisfare  i tuoi  obblighi . O quanto 
per  quello  {tarai  in  Purgatorio  ! Penfa- 
ci  : Eccomi  pronto . 

La  Beata  Veronica  da  Binafco  offer- 
nel  Purgàtorio  alcune  Anime  Rcli- 

%lr  P.vT?1  t01tnentate  per  una  leggiera 
■ difubbidienza  a’  Superiori  , c per  la 
pigrizia  nel  Divino  Servizio,  e per  un  po- 
so di  mormorazione  contro  il  loro  pio- 
. * . Q 2 prio 

*ÌU£. t,  de  re.  c.i$é 
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pno  Confetterei  e ritornata  poi  a*  fuoi 
fcnfi  la  Beata  cadde  per  1*  orrore  di 
quelli  crucj  (venuta  per  terra  , e fu  fio* 
praprefa  da  una  ardente  Febbre  dopo  d’ 
avere  battendo  palma  a palma  gridato, 

abita*,  ahimè , che  ho  veduto  iol  {*) 

( e ) Boll,  lib.l . vit.  caf>.  io. 

altra  meditazione 

A 

Per  la  Fetta  di  S.  Carlo  Borromeo 
Cardinale . 

Punto  I*  f^T^B<adidit  illh  bona  fua  . ( a ) 
JL  Confiderà  , che  il  ,vigi- 
lantiflimo  Fattore , ed  Arcivelcovo  S. 
Carlo  Borromeo  per  compire  i fuoi  alti 
dife^ni  d’ ajutare  li  Proflìmi , e riforma- 
re H coftumi  corrotti , impegnò  tutto  fe 
fletto , e le  cofe  fue . E primieramente 
col  fuo  efempio  procurò  di  ciò  fare,  fi- 
no da’  fuoi  più  teneri  anni  fi  fece  idea 
d’  ogni  Virtù  colla  rara  modeftia , colla 
fuga  de’  cattivi  compagni  , e di  giuochi 
fanciullefchi , coll*  applicazione  agli  Au- 
di , colla  riverenza  de’  fuoi  Maggiori , 
colla  Divozione,  e pietà.  Innalzato  poi 
alla  porpora,  ed  al  governo  della  Chie- 
fa  di  Milano , come  luce  porta  fui  Can- 
deliere , più  che  mai  colle  fue  virtù  rif- 
plendette  j ficchè  egli  era  la  norma  di 
tutti  gli  altri  Prelati , i quali  anche  da 
lontani  paefi  concorrevano  per  appren- 
der? 

(a)  Matt.zf,  14. 
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dere  da  lui  il  modo , e 1’  efempio  di 
ben  governare  , riformando  così  non 
folo  la  fua , ma  ancora  le  altrui  Dioceii . 
Ma  perchè  lì  avea  a lui  tanto  credito  ? 
Perchè  non  diceva  femplicemente  , ma 
bensì  operava;  onde  volle  prima  dalla 
fua  Famiglia, e Palazzo  incominciaffe  la 
defiderata  riforma  , togliendo  le  vane 
pompe,  e i lutti , prefcrivendo  regole 
Santiflìme , e tenendo  cura  di  ciafchedu- 
no  de*  fuoi , per  poter  dire  nel  punto 
della  morte,  quos  dedifii  mibl , non  perdi- 
di  ex  eis  quemqttam  • (£>)  Loda  sì  bel  mo- 
do d’ insegnare  : Vedi  come  tu  ti  porti 
coll’  efempio  , e come  nell’  oprare  , e 
nel  parlare , e nel  regolare  i tuoi  fami- 
liari: fe  farai  altrimenti,  niente  farai. 

II.  Tradidit  illls  bona,  fua,  ( c ) Confi- 
derà, che  oltre  all1  efempio,  S.  Carlo  per 
riformare  i coftumi  , e promovere  la  fa- 
iute  della  fua  Greggia,  impiegò  tutti  i 
fuoi  talenti,  e tutti  i fuoi  aven;  1.  pre- 
dicando, fcrivendo,  catechizando,  anzi 
adoprando  in  ciò  Uomini  infigni:  1.  con 
i tanti  Concilj,  che  fece,  e fpezialmen- 
te  con  quel  celeberrimo  di  Trento,  in 
cui  ebbe  tanta  parte  .•  3.  con  fondare 
tante  Cafe  per  divelli  Religiofi  , Moni- 
fterj  per  fagre  Vergini,  ritiri  per  perfo- 
ne  convertite,  tanti  Collegj,  tanti  Semi- 
nar], dove  allevando  nella  pietà,  e nel- 
le lettere  molti  Giovani , ha  agguerrite 
^ Q.  3 tante  * 

( b ) 7oann,  18.  p. 

(c)  Ibid, 
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tante  {quadre  per  combattere  contro  lv 
Inferno,  li  peccati,  e l’erefiej  e quell© 
oltre  gli  Spedali,  ed  oltre  quell' illuftre , e 
Santa  Congregazione  degli  Obblati  in- 
ventata da  lui  per  ajuto  , e fuflìdio  del 
fagro  Pallore  di  Milano  , che  con  tan- 
to frutto  fantificano  1*  Anime , e provve- 
dono alle  neceflìtà  di  effe:  4.  colle  tan- 
te limoline  difpenfate  fenza  mifura  a’  bi- 
fognofi  d’ ogni  flato,  verificandoli  bene 
di  lui  quel  del  Vangelo  , nefciat  finijìra 
tua  quid  facìat  dextera  tua  , ( d ) tenen- 
do tempre  due  Limofinieri  a lato,  ed 
avendo  in  un  folo  giorno  donato  a*  po- 
veri quaranta  mila  fèudi  di  oro  . O pro- 
digio/ K Colie  vifìte  tanto  frequenti, 
e tanto  ardue  per  valli  , e monti  inac- 
ceflìbili , per  caldi , e per  nevi,  con  fati- 
che da  non  poterli  ridire,  e con  frutto, 
che  folo  li  potrà  fapere  nell’  diremo 
giorno  del  Giudizio.  Ammira,  confondi- 
ti j e fe  vuoi  fapere  , perchè  oprò 
tanto  S.  Carlo  , Tappi  , che  fu,  perchè 
non  già  1’  onore  tuo  , non  le  proprie 
comodità  , non  V in  ter  elle  aveva  nel 
cuore  ; ma  una  cofa  fola  , il  fuo  grand© 
cffizio  . Che  fai  tu?  Imitalo  , perchè  non 
fei  più  grande,  nè  più  delicato  di  sì  no- 
bile Porporato,  e Santo  Pallore. 

III.  Tradidit  ìllìs  bona  fua . (<?)  Confi- 
derà, che  quell' ammirabile  Arcivefcovo 
nel  bifogno  tanto  urgente  della  pelle 

più 

(d)  Man.  6‘  z.  < ' ■*{■■■'' 

{e  ) Ibid..  ) 
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più  che  mai  moftrò  il  filaselo,  e la? 
fiia  Carità  in  confagrar  fe , e quanto  a-, 
veva  per  le  fue  pecorelle  . Il  foccorfo 
temporale  dato  a tanti , e tante  in  quell^ 
occafionejmaflìmamente  agl’  Infermi,  1* 
efferfì  privato  fino  del  proprio  fuo  let- 
to , ripofando  da  indi  in  poi  fopra  u- 
na  nuda  tavola,  tutto  è poco  .•  Il  piu  fi 
è,  1*  avere  efpofta  tante  volte  la  fila 
fletta  vita  , anzi  con  una  fune  al  col- 
lo , fcalzo  ne’  piedi , con  una  pefan- 
te  Croce  nelle  mani , V efierfi  offerto 
egli  folo  a.  Dio  in  vittima  per  il  fuo 
Popolo,  come  fe  i Tuoi  peccati  fonerò 
la  cagione  di  tanto  male  • O vero  Pa- 
llore, ma  innocentiflìmo  ! Quante  notti 
fpefe  in  vifitare  gli  Spedali  ! Quanti  Sa- 
gramenti  amminmro  di  fua  propria  pia- 
no 1 Quante  Orazioni  intimò  ! Ed  Egli 
quante  è credibile  ne  faceffe , folit® 
ancor  prima  a confumarvi  tanta  parte 
del  giorno  a recitar  Tempre  inginoc- 
chione  P Uffizio  Divino.  Quante  peni- 
tenze vi  aggiunfe  i Per  quattro  giorni 
nelle  proceffìoni  verso  Tempre  fangue  , 
avendo  ferito  un  dito  del  fuo  piede  . 
Era  egli  avvezzo  a’  digiuni  continui  in 
pane,  ed  acqua  , anzi  tal  volta  in  foli 
lupini,  a’  ciliccj,  a’  flagelli,  ad  afpre  vi- 
gilie; or  che  avrà  fatto  in  tempo  di  tan-., 
ta  neceffìtà  ? Impara  da  lui  la  mifericor- 
dia,  ma  prima  il  difpregio,  ed  il  rigo- 
re -con  te  fletto  : quella  è la  caufa  del- 
la tua  durezza.  O mio-  gloriola  San-  , 

^ 4 V»l 
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to , da  voi  lo  fpero  .•  Ora  dal  Ciclo  me- 
glio potete  foccorrere  alle  mie  indigeni  ‘ 
ze  lenza  voftro  ftento  j liberatemi  dal  ^ 
contagio  del  peccato. 

L’umiltà  di  S.  Carlo  Borromeo  t’  in- 
degna a temere.il  Purgatorio . Lafciò  egli  - 
nel  fuo  teftamento  , benché  ornato  di 
tante  Virtù , che  nel  fuo  fepolcro  fofle 
fcrittò  quefto  Epitafio  j Carlo  Cardinale 
del  titolo  dì  S.  Vraffedc  , Artivefcoeo  di  * 
Milano  , bramofo  delle  Orazioni  fpejfe , e re - 
flicate  del  Clero  , del  Popolo  , e delle  pie 
Bgligio/e  } fi  feelfe  antor  yivente  fneJÌA  fé » 
poi  tur ** 

» * t ■. 

1 Cinque  di  Novembre. 

r ■ ' : 

MEDITAZIONE  IV. 

i *'  * *K 

Per  il  quarto  giorno  dell’  Ottavario  de* 
Fedeli  Defunti. 

Punto  I.  C~\V*a’  at*d  te  profitiatio  efl  9 
& fropter  legetn  tuatn  fu- 
Jiinui  te  Domine . ( a)  Confiderà,  che  o- 
gni  Anima  del  Purgatorio  è povera  in 
eftrema  neccffità,  perchè  in  miferie  gra- 
viffime  , ed  immenfe,  e fenza  modo  di 
poterli  da  fe  aiutare  ; Ligatis  manibus , 

& pedibuex  ( b ) e per  quello  ora  pone 
tutta  la  lua  fperanza  ne’  meriti  di  Cri- 
fto:  e primieramente  riflette, che  in  tati— 

•.  * - to  * 

(a)r^fal.  Xipof.  . 

(b-)  Matt.  az.  J3. 
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• to  ella  fi  trova  in  luogo  di  falute  a fo* 
ftenere  quei  temporali  tormenti  coll'  af- 
pettazione  ficura  della  chiara  villa  del 
ilio  eterno  Signore  , in  quanto  che  il 
Divin  Redentore  col  fuo  Sangue , e col- 
le Tue  Ferite  ci  ha  ottenuto  il  perdono 
de’noltri  peccati, placando  il  giullo  fde- 
gno  dei  fuo  Celefte  Padre  , Ipfe  eft  prò - 
piùatio  prò  peccatis  noftrn : (c)  come  an- 
cora per  avere oflervata,  almeno  nel  fine 
della  vita,  la  Divina  Legge , e però  di- 
ce zpui  te  proptiia.no  eft  y & propter 

legem  tttam  fuftinui  te  Domine  . Rifletti  fu 
quello,  parte  la  confolazione,  che  ella 
prova,  e parte  ancora  il  dolore  per  a- 
vere  una  volta  offela  Timmenfa  Bontà 
di  Dio  > Come  anche  la  pena  , perchè 
le  fi  ritarda  da  quelle  fiamme , come  da 
tanti  ceppi,  il  volarfene  al  Cielo  a lo- 
dare, e ringraziare,  ed  amare  perfetti!! 
fintamente  quel  Gesù,  a cui  tanto  dee. 
E tu  non  lo  ringrazj  adeffo,  anzi  lo 
vuoi  offenderei1  Pentiti  dei  palfato, pro- 
poni nell'  avvenire  di  emendarti . 

II.  Quia  apud  te  propitiatio  eft , &c. 

Confiderà  , che  ogni  Anima  Purgante 
foffre  pazientemente  le  fue  anguilie  a 
perchè  fpera  nel  fuo  Redentore  j ipera 
nella  Paifione  di  ini  , che  Scancellò  i 
peccati  del  Mondo  , ed  in  modo  parti- 
colare confida  nel  valore  del  santo  Sa- 
crifizio della  Meffa , quale  è di  tanta  ef- 
ficacia, che  una  fola  Meffa  potrebbe  in 

q.  s 
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guanto  a fe  fprigionare  tutto  il  Purga- 
torio ; perchè  nell’  Altare  fi  offerifcono 
alla  Divina  Giuftizia  tutto  il  Sangue , ed 
i meriti  del  Figlio  di  Dio;  ivi  fi  rinnova 
incruentemente  il  Sacrifizio  del  Calva- 
rio ; e Crilto  fteflo  colle  fue  Divine 
Piaghe , oltre  alle  preghiere  della  S« 
Chiefa  , come  con  tante  bocche  aperte 
prega,  e placa  io  fdegno  giuftiifinro  del 
iommo  Padre.  O Bontà  infinita  del  no- 
ftro  amorofo  Signore  J Ora  tu  rifletti  , 
che  ficcome  un  mifero  Schiavo  altro 
pon  defidera  , fe  non  che  fi  paghi  per 
lui  il  teforo,  che  tiene  il  Principe  per 
rifcatto  de’  Schiavi  ; così  1’  Anima  fede- 
le nelle  fiamme  del  Purgatorio  altro 
non  brama,  che  il  Sangue  di  Crifto,  e 
le  Mede . E tu  fe i eosì  avaro  f E tu  an- 
cora tardi/  Sappi  , che  così  farà  fatto 
Con  te  , i»  menfura  nienfi  fuerìtis  , 
r.emetietur  yobis. . (<i)  All  incontro  brami 
tu  di.  efièr  fuffragato , e che  le  Mefle , i 
Suffragi , e le  Indulgenze  fpeziali  ti  gio- 
vino ? Sta  fempre  attento  a iuftìagare  i 
Defunti  : quello  fra  gli  altri  è uno  de’ 
modi  di  elfer  predo  dal  Purgatorio  li- 
berato. (e) 

III.  1 Quia  afud  te  frof  itiaùo  efi  , & f*o- 
per  te getn  tnam  , &c.  (/)  Confiderà,  che 
appunto  l' Anima  del  Purgatorio,  confida 
inquefle  tue  Orazioni,  e Suffragi,  appog- 
gia- 
ti fri)  Man  4. 14.. 

(1#  > jQajet.  to*.  \.  Ofu[c.  tra#.  1$,  J., 
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giata  alla  legge  della  Carità  fraterna,  an- 
zi fpeflo  ancora  della  Giuftizia.Etuman- 
i chetai  a quefte  leggi  ? Fai  gran  danno  an- 
cora a te  fteffo . Confida  ancora  l’Anima 
i nella  Mifericordia  di  Dio,  quale  tanto  ci 
i ha  E fio  dichiarata , e manifeftata  nella  fua. 
i Legge,  e nelle  Divine  Scritture.  Ancora 
ìi  tu  non  ti  appoggiare  a’  proprj  meriti , fcu- 
; fandoti  con  dire  : Non  merito  di  edere  e- 
faudito  di  liberarei  Defunti  dal  Purgato- 
3 rio.  Invoca  la  Divina  Mifericordia,  offe- 
I rifci  la  Pafiìone  di  Crifto,  i Sacrifizj,ec. 
f E lo  itefio  fa  ancora  per  te . 
f L’  Anima  di  un  Sacerdote  defunto  dif- 
s fe  ad  un  certo  Novizzo  Canonico  Rego- 
li lare  , che  nelle  Domeniche,  e Solennità 
,i  particolari,  e quando  fi  celebra  per  l’A- 
j-  nime  del  Purgatorio,  molte  di  loro  non 
,v  patifcono  pena  veruna  j anzi  fi  permette 
i ad  effe  l’andare  nelle  fepolture , dove  fo- 
i no  le  loro  offa,  quali  fe  ritrovano  dalla 
pietà  de’  Fedeli  afperfe  coll’  Acqua  bene- 
detta, o profumate  dal  fagro  incenfo,  pa- 
re loro  di  provare  un  refrigerio  di  Para- 
difo.  (5) 

(£)  Lnc.Thudenf.in  mirac.S.  IJtdori  cap* 
i*' 
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Al  TRA  MEDITAZIONE 


Ter  1»  Fella:  di  S.  Zaccaria , e di  S.  Elifay 
betta  Genitori  di<  S.  Gio:  Battifta,, 
de’  quali  fa  oggi  memo* 
da  il  Martirologio 
Romano  .. 

TuntO  I.  Hjitit  autem  infili  ambo  ante  Do- 


terò S.  Zaccaria,  e S.  Elifabetta:  furono 
elfi  Perfonagg;  molto  riguardevoli,  della 
Stirpedel  Sommo  Sacerdote  Aronne,  fpo- 
fati  con  Santo  Matrimonio  fra  di  loro, 
dal  quale  però  dopo  molti  anni  non  a* 
vevano  ottenuto  verun  frutto  s il  che  e- 
ra  una  grande  confusone  in  quei  tempi,  e 
come  una  maledizione  di  Dio  . E pure  e- 
rano  tanto  Santi,  che  tutta  la  legge  pun- 
tualmente offerv avano  , fenza  che  fi  po- 
teflc  veruno  nè  in  Cielo , nè  in  terra  la- 
mentare , erano  giuiìi , e vivevano  con 
lemma-pace , e concordia . Brant  autemj »r- 
jpi  ambo  ante  Deum  , incedentes  in  omnibut 
mandati* , & juftificationibus Domini  fine  que- 
rela : & «o»  erat  illis  filius . ( b,)  Ma  non» 
ù maravigliare  i per  quello  medefìmo  e- 
rano  così  da  Dio  mortificati. , perchè  gli 
erano  accetti,  come  diile  a San  Tobia  T 
Angelo  Raffaelle.  («)  E tu  perchè  ti  i* 


um.  (a)  Confiderà  chi  fof- 


Bseur 
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mentì  de’  tuoi  guai?  Non  ti  fa  Iddio  in- 
giudizia,  no.  Se  fei  Giulio  , ti  purgherà 
col  fuoco, come  oro  : fi  aurum  estuici  tr- 
mes  ignem  ? ( d ) Se  fei  Peccatore  , ti  lu- 
ftrerà  colla  lima  , come  ferrò  arruggini- 
to . 

II.  Erant  autem  jnfti  ambo  . ( e ) Confi» 
dera  le  virtù  di  quelli  fanti  Conjugi . So- 
no chiamati  giudi , e giudi  innanzi  a Dio, 
perchè  erano  veramente  tali , cioè  ricol- 
mi di  tutte  le  Virtù  franto  che  S.  Agodi- 
no  chiama  S*  Elifabetta  derile  di  corpo  , 
ma  feconda  di  virtù:  Santi*  Elifabeth  fte- 
vilis  corpose , fed  foccunda  virtutibus . ( f)  La 

di  lei  Fede  con  quella  del  fuo  Conlorte 
fi  riconofce  nella  Vifita  , che  ricevettero 
dalla  gran  Madre  di  Dio , riconofciuta  da 
loro  per  tale;  e febbene  S-  Zaccaria  non 
credette,  per  certa  inconfiderazione,  al- 
le parole  dell*  Angiolo  , quando  gli  an- 
nunziò la  nafeita  del  fuo  Figlio  Giovan- 
ni , pure  nel  cadigo  avutone  della  mu- 
tolezza , e fordità  dimodrò  poi  la  fua  Fede, 
eia  fua  Speranza,  fopportando  paziente- 
mente  il  tutto  fino  alla  di  lui  nafeita  j fegna. 
chiaro, che  credeva  dovere  verificarli  quan- 
to l’Angiolo  gli  aveva  predetto  . Furo- 
no pieni  di  Carità  , perchè  fempre  pie? 
gavano  per  la  venuta  del  Media , accioc- 
ché foffe  il  Signore  meglio  conofciuto  % 
ed  amato , e fi  liberade  V Uomo  dalli 

fchia.- 

(d')  S.  jtug,  de temp.  barb.  c.  3* 

( e ) ibid • v 

(/ > Um>  3 . & S. 
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fchiavitù  di  Satanaffo  ; e per  queffco  fol 
fine  appunto  offeriva  il  Sacerdote  Zac- 
caria l’incenfo,  e pregava  il  Creatore, 
quando  gli.  comparve  l’Angiolo.  Ammi- 
ra le  dette  Virtù  Teologali,  e poi  le  quat- 
tro Cardinali,  la  Giuftizia,  nell’  ubbidii 
enza  alla  legge,  e nel  trattare  co’ Prof- 
fimi  ,-la  Prudenza, in  non  volere  fcuoprir 
fubito  la  gravidanza  di  Giovanni , Pre- 
curfore  di  Criffo  ; la  Temperanza  , ne’ 
loro  digiuni , e nella  loro  modestia  , e 
Caftità,  come  anche  nell’ Umiltà,  quan- 
do ricevettero  in  Cafa  Maria  Vergine  : 

Et  unde  hoc  mibi  , ut  yeniat  Mater  Domini 
rnei  a.d  me  f (g  ) La  Fortezza,  nella  loro 
longanimità , e pazienza,  nel  vederli  vec» 
chi,  e Iterili  : e fpezialmente  fi  ricono- 
fce  in  S.  Zaccaria  , nell  aver  fopporcato 
il  Martirio,  fecondo  l’opinione  di  molti 
Sagri  Dottori . ( h ) Rallegrati  di  tante  vir- 
tù, vedi  fe  le  imiti,  procura  i mezzi. 

III.  Erant  ameni  jitfii  ambo , &c.  Confi- 
derà finalmente  li  doni,  e li  privilegi  di 
quelli  due  gran  Santi.  furono  vifitaci 
dalla  Madre  di  Dio  coll’ incomodo  di  tan- 
ti palli  , effendo  gravida  del  Verbo  In- 
carnato.  O di  quante  benedizioni  fu  la 
loro  Cafa  riempiuta  1 i. l’uno,  e l’altra 
furono  ripieni  dello  Spirito  Santo,  e pro- 
fetarono , S.  Elifabetta  nella  vifita  ricevu- 
ta da  Maria,  S. Zaccaria  nella  Circonci* 
fione  di  S. Giovanni  fuo  Figlio.  3 ebbe^ 

rò 

(g)  Lue.  1.4$* 

(k  ) Raron.  annoi.  Martjr,  $ . j 
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ro  Tenore  d’efler  parenti  di  Maria  def- 
fa  Regina  del  Cielo  , e per  confeguen- 
za  di  Gesù  Crifto  ancora, Re  del  tutto, 
fecondo  la  carne.  4.  ebbero  la  gloria  di 
aver  per  Figlio  quel  gran  Battila  , An- 
gelo per  T alto  uffizio , e Precurfore  del 
Verbo  Incarnato.  5.  S. Zaccaria  ottenne 
la  palma,  e la  laureola  del  Martirio,  e S» 
Elifabetta  T edere  Conforte  di  un  Marti- 
re . Ringrazia  per  loro  il  Supremo  Signo- 
re; e le  tu  vuoi  edere  da  Dio  favorito, 
imita  S.  Zaccaria  nelle  Virtù , e partico- 
larmente in  Tempre  ricordarti  di  Dio  ; 
giacché  il  fuo  nome  lignifica  memoria  Dei: 
unita  ancora  S.  Elifabetta  , il  di  cui  no- 
me è.  lo  fteffo,che  dominio,  e quiete  di 
Dio,  Dei  dominium , am  quies . Pazienza; 
ripoi*  Tempre  nella  Divina  Volontà. 

_ Prega  S.  Elifabetta  ad  infegnarti  la  di- 
vozione verfo  Maria,  e fupplica  S.  Zac- 
caria ad  impetrarti  nelle  ingiurie  una  Tan- 
ta mutolezza  , e gran  facondia  nel  par- 
lare con  Iddio  nell’ Orazione;  e lappi * 
che  lo  faranno .. 

Se  yuoì  prepararti  con . un  Triduo  per  1* 
Feda  del  Patrocinio  di  Maria  Vergine* 
che  fi  celebra,  la  feconda  Domenica  di 
quello  mele  r .come  qui  fotte  vedrai, 
..  -potrai  prendere  tre  Meditazioni  fu.  la. 
Salve  Regina ipo&e.  nella.  Novena  del- 
, la  Natività  duella  Madre  di  Dio  , e fp.e- 
' zialmente  fu  quelle  parole , eia  ergo  Ad* 
%oc4ta  nofira,  colle  altre  > che  ficguas 

• , s-  • ;■  UQi 
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noj  ed  ogni  giorno  reciterai  con  Fe- 
de quindici  volte  fnb  tttutn  prafidium, 
è digiunerai  il  giorno  innanzi  la  Fe- 
;i  fta,  Te  ti  piace. 

Sei  di  Novembre  . < 

MEDITAZIONE  V. 

• f ' * .v 

Per  il  quinto  giorno  dell’ Ottavario 
de’ Fedeli  Defunti. 

Punto  I.  r^Uflinuit  anima  mea  in  verbo  e- 
L J jus  '.fperavit  anima  me  a in  Da - 

mino . ( a)  Confiderà,  che  ritrovandoli  il 
Fedele  nel  Purgatorio  , tutta  la  fua  fpe- 
ranza  ripone  nelle  promette  del  fuo  Dio, 
e però  ora  dichiara  manifeftamente  que- 
lla fua  fiducia,  che  fta  fondata  nelle  pa- 
role , e promette  della  Sagra  Scrittura. 
Ma  perchè  ora  non  parla  più  l’Anima 
penante  con  il  fuo  Signore, ma  rivolge 
ad  altri  il  fuo  parlare  t Per  il  gran  do- 
lore, che  prova  nel  parlar  con  Dio  , e 
non  vederlo  ; molti  verfi  flebili  ha  indi- 
rizzati a lui  , tutti  indizj  della  fomma 
brama  di  vederlo,-  ma  durando  Iddio  a 
ftarlì  coperto,  e lontano  da  lei,  e fen- 
cendofi  ella  ftruggere  per  il  defiderio  , 
vuole  come  divertire  il  penftero  altro- 
ve, a guifa  di  chi  languendo  per  il  lun- 
go alpettare  di  un  fuo  caro,  per  miti- 
gare 1’  eftremo  dolore  va  penfando  ad 

altra 

(*)  12?.  J. 
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altra  cofa . Or  che  pena  farà  quella  di 
non  vedere  Iddio  f Penfaci , e fe  tu  non 
Io  vuoi  perdere  ora  col  peccato , e poi 
per  giufta  pena  nell’altro  mondo,  non 
ti  fcordare  mai  di  lui  , abbilo  Tempre 
prefente  , perchè  memoria  Domini  cuntba 
excludit  fiatiti  a , dilTe  San  Girolamo  . Ci 
penfi? 

II.  Sufiirati*  anima  mea , &c.  Confiderà 
quella  gran  pena  del  danno,  che  follie- 
ne,  fenza  perder  mai  la  fua  fperanza  P 
Anima  del  Purgatorio.  E' quella  una  pe- 
na tanto  atroce , che  tutti  li  tormenti 
dell’Inferno,  prefeindendo  da  quella  > 
e dall’eternità,  fono  come  un  niente  a 
paragone  della  pena  del  danno  di  aver 
perduto,  febbene  ad  ttmfus  il  Tuo  Dio, 
come  fi  può  tìcavare  da  San  Giovanni 
Crifoftomo  . { b ) Dunque  un  niente  il 
fuoco  sì  atroce,  a fronte  di  cui  il  no- 
ftro  è fuoco  dipinto  i Un  niente  la  fa- 
me, e la  fete  tra  tante  alfine  i Un 
ente  li  ^dolori  , i pianti , li  tormenti 
di  tutti  i Martiri  uniti  infieme,  che  pu- 
re nel  Purgatorio,  fi  provano  da’Defun* 
ti?  perchè  dicono  Sant* Agollino,e  San 
Gregorio  , e molti  altri  Santi , che  li 
tormenti  del  Purgatorio  fuperano  tutti  Ji 
fpafimi  de’ Martiri  radunati  in  un  fafeio  : 
anzi  la  minima  pena  aflerifee  S.Tomma» 
fo  , che  avanza  la  malfima  di  quello! 
mondo.  E pur’ è così:  e tu  non  teip*  di 
perdere  Iddio  ? E tu  non  compaifioni  lo 

Ani* 

(è)  Taren.  z.  Theod. 
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Anime  purganti  ? E tu  non’  ti  mortifi- 
chi  per  fuggire  il  Purgatorio  r II  P.  A- 
goftino  Manni  udito  un  difeorfo  del 
Purgatorio , tutto  fi  diede  al  Signore,  la- 
rdando il  Mondo  , e rendendoli  dilce- 
polo  di  S.  Filippo  Neri. 

Ili,  Sujiinuit  anima  mea  ?»  -verbo  ejus  , 
fperaiit  anima  mea  in  D ornino . ( c ) Con- 
fiderà, che  l’Anima  del  Purgatorio  rin- 
nuova  Tempre  la  fua  fperanza , e pera 
aggiugne,  Speravit  anima  mea  in  Domino , 
perchè  conofce  effer  tanto  gran  Bene 
quel  Dio  , a cui  di  continuo  afpira, 
che  febbene  vorrebbe  in  qualche  mo- 
do divertirli  dal  Tuo  penfiero  , fi  fente 
dalla  brama  , e dall*  amore  Tempre  più 
tirare  a lui.  Or  qui  rifletti  maggiormen- 
te alla  pena  del  danno,  la  quale,  feb- 
bene  è vero  , che  va  accompagnata 
con  una  Tomma  pazienza  , e rafiègna- 
2Ìone,nulladimeno  è graviflìma:  i.  per- 
chè l’Anima  conoTce  bene  la  gran  per- 
dita, perdita  di  Dio  Tuo  ultimo  centro, 
fua  quiete  , Tuo  unico  bene  » O che 
dolore/ 2.  perchè  l’ Anima  feparata  dal 
corpo  tende  al  Tuo  Creatore,  più  che 
il  faflo  in  aria  al  Tuo  centro . Ó Dio,  e 
pur  non  lo  trova,  nè  1'  abbracciai  3. 
perchè  l’ama  fommamente.  O che  atro- 
ce feparazionel  Pare,  che  in  quello  fu- 
peri  le  pene  dell’  Inferno,  dove  le  A- 
nime  non  amano  Iddio.  Amalo  adeffo 
tu  affai,  perchè  quell’  amore,  e Santo 


tuo- 


( c ) Ibid . 
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fuoco  ti  purgherà  da’ difetti  inquefta  vi>- 
ta,  peccata  venialiaper  fervore tn  purgantun 
(d)  e fuffraga  con  limofine  i Defunti. 

Attendi  al  detto  fervore  , e carità: 
perchè  un  Religiofo  dell'  Ordine  de* 
Minori  diile  di  ltare  in  Purgatorio  per  i 
peccati  dell’  ira  , e di  poca  riverenza 
agli  altri  ; e aggiunfe  , che  li  Sacrifi2j 
applicati  per  eflo  molto  più  gli  avreb- 
bero giovato,  fe  con  più  divozione fof- 
fero  itati  celebrati.  («) 

( d ) S.  Tho.  Ì.z.tj.sp'  a.z,  ad 

t < ) Cren,  far.t.l .4.  **34.  v : ,-i 

* ' \ 

Sette  di  Novembre.  " .'■> 

MEDITAZIONE  VI. 

• • r ■ r ■ . • - ■,  » 1 *»  '.»* 

- * - * • » mt  i + 

Per  il  fefto  giorno  dell’  Ottavario  * 
de’  Fedeli  Defunti,  . : 

Punto  I.  \ C ufi  odia,  max  uùn  a ufque  ai 
' • -cm,  fperet  lfratl  in  Da- 

mino. (a)  Confiderà , che  non  folo  1’  a- 
nima  del  Defunto  Fedele  rivolge  il  paiv 
lare  Aio  da  Dio  per  divertire  il  penfie- 
ro,  fefia  poflìbile,  dalla  bellezza  di  Dio, 
che  tanto  brama,  e pure  non  leèpermef- 
fo  per  anche  di  poiTedere  ; ma  lo  fa  an- 
che , come  fe  voleffc  cogli  Uomini  par- 
lare , dopo  eflerfi  per  la  metà  del  Salmo 
trattenuta  in  pregare  il  Signore;  perchè 
ficcome  in  primo  luogo  fpera  con  Iddio, 

co- 

U ) Tfai.  IZ9-6-;  ■ 
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cosi  poi,  (péra  colle  orazioni)  e fuffragj 
de’ vivi:  e la  ragione  è quella,  perchè 
per  lei  è finita  la  fperanza  di  poter  me- 
ritare, e così  fprigionarfi,  perchè  è fi- 
nito il  tempo  di  poter  ciò  fare  da  fe , il 
qual  tempo  è quello  della  vita  prefente, 
che  fi  chiama  giorno,  fino  alla  morte, 
la  quale  fi  chiama  notte  : yenit  nox , yuan* 
do  nemo  foteft  op erari . ( b ) E per  quello 
dice,  a enfio  dia  matutina  ufque  ad  no&em 
&c.  per  ricordarti,  che  quel  tempo,  che 
tu  hai  di  meritare  fino  alla  morte , col- 
la vita  è fpirato  per  lei . E tu , che  a- 
vrefti  compailìone  ad  un’  cagnuolo  ca- 
duto nel  fuoco  fenza  poter  riforgere, 
volterai  le  (palle  ai  lamenti  di  quelle 
povere  anime?  E tu  non  attendi  ad  im- 
piegare il  tempo  prefente  per  foddisfa- 
re  ai  tuoi  peccati  prima  di  morire  ? Nè 
ti  fidare  de’  fuffragj  altrui  dopo  la  morte, 
quali  benché  fieno  buoni,  e Santi,  pure 
ti  fo  dire , che  più  Vale  un  mifercre  in  vi- 
ta, che  cento  miferemini  dopo  la  morte  : Co- 
sì diffe  la  ferva  di  Dio  Suor  Giovanna 
di  Santa  Caterina  comparto  per  iltruzio- 
ne  di  una  Religiofa,  a cui  molìrò  il  Pur- 
gatorio . ( c ) 

II.  A enfi  odia  matutina  ufque  ad  notlem 
fperet  lfrael  &c.  Confiderà , che  nel  Pur- 
gatorio 1'  anima  trapaffata  continuamen-  • 
te  fofpira  fenza  nefiuna  interruzione  ; fe- 
gno  chiariamo  del  fuo  fommo  dolore, 

D e de- 

( b ) loann.  9. 4. 

( c ) Piar.  Dom.  23 . Qenn% 


Jjoogle 
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e defiderio , ne’  quali  pafla  le  notti , e li 
giorni,  che  va  mifurando  colla  fperanza 
non  già  appoggiata  ne*  Tuoi  pianti,  ma 
nelle  mifericordie , e promette  di  Dio,  e 
' nella  carità  de’  Santi,  che  fono  in  Cie- 
lo , e de'  Fedeli,  che  in  terra  vivono:  e 
per  quello  fi  chiama  col  nome  d’Ilraelle, 
perchè  ficcome  il  popolo  d’  Ifraelle  fu 
liberato  dalla  fchiavitù  dell' Egitto  per  fo- 
la mifericordia  di  Dio,  che  dille;  Vidi  af- 
flittionem  poputi  enei  in  fègypto , & clamo- 
rem  ejut  audivi  $ (d)  c per  la  fedeltà,  at? 
tenzione,  ed  orazione  del  Santo  Profe- 
ta Mosè:  così  le  Anime  del  Purgatorio 
fperano  di  elfere  fprigionate  per  lomma 
clemenza  del  Signore  da  un  carcere  co- 
sì atroce,  e per  le  Orazioni,  ed  ajuti 
del  Cielo,  e della  terra,  e bramano  di 
efier  condotte  dà  un  pietofo  Mosè  alla 
terra  prometta  della  Gloria , che  fcorrc 
latte , e miele . Che  non  darefti  tu  per 
rifcatto  de’  tuoi  più  cari  dalle  mani  deci’ 
Infedeli  ? che  non  patirefti  ? E poi  nulla 
farai  per  toglierli  da  tanto  più  doloro- 
fa  fchiavitù  t E per  te  non  penfi  a farti 
Avvocati  in  Cielo  per  allora  i Prendi 
Maria,  che  è Madre  pietofa  delle  anime 
purganti.  Non  tralasciare  l'Abitino  del 
Carmine,  la  Cintura,  il  Rofario  ec. 

III.  A cufiodia  matmina  &c.  Confiderà, 
quanto  bene  può  , e dee  affomigliarfi  lo 
Ruolo  delle  anime  del  Purgatorio  al  po- 
polo d’ Ifraelle  afflitto  nell’  Egitto . In 

• . tre 

(d)  Exod.  3.7. 
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tre  modi  furono  oppreffi  gl*  Ifraeliti  da» 
gli  Egiziani,  i.  con  pefi,  che  caricavano 
Copra  le  loro  fpalle  per  bifogno  delle  fab- 
briche. 2.  colle  burle  pungenti  $ oderanu 
que  itilo s Ifratl  ftL gyftij  , & affligebant  il - 
ludentes  eis . (e)  3.  colla  fervitù,  ed  al- 
tre gravi  fatiche , che  loro  imponevano. 
Così  ancora  il  Santo  Ifraelle  del  Purga- 
torio foffre  il  pefo  di  graviffìmi  tormen- 
ti, che  ancora  gli  danno  i demonj,  con 
percoffe , con  ftrazj:  e però  la  fo piadet- 
ta Religiosa  Suor  Giovanna  fece  vedere 
alla  fua  amica  moltiflìme  anime,  che  par- 
te bollivano  dentro  accefe  caldaje,  parte 
ricevevano  nella  bocca  piombo,  e pece  li- 
quefatta; Alcune  con  uncini  di  ferro  era- 
no rivoltate  nel  fuoco , ed  altre  dalle  fiam- 
me erano  trafportate  in  mezzo  alle  nevi. 
O lunghi  martirjl  Poi  vengono  burlate 
da  quei  fpiriti  crudeli  , che  vorrebbero 
rifarli  delle  loro  perdite  ; e finalmente 
effendo  pure  effe  Regine,  ftanno  come 
fchiave  legate  nelle  fiamme,  che  fono 
uno  de’  più  gravi  tormenti,  mentre  fo- 
no le  fteffe5  come  dice  Sant'  Agoilino> 
che  quelle  dell’  Inferno  > cioè  della  ffef- 
fa  fpezie,  e attività.  Condolale  colli 
Speranza  della  liberazione , offerirci  per 
loro  qualche  opera  buona,efopportao- 
ra  le  mortificazioni,  perchè  colsi  non  an- 
derai  in  Purgatorio . Audenter  dico , quia 
/al ut  ari  tìofiia  fofi  mortevi  non  \ndigebimuìì 

fi  . 


fer  tutto  C Anno . 

Ji  ante  tnortem  Deo  ipfi  liofila  fuerimus  t 
dice  S.  Gregorio . (f  ) 

Figurati  di  vederti  innanzi  le  Anime 
■del  Purgatorio  colle  mani  giunte  a do- 
mandarti fuffrag j , come  appunto  in  ap- 
parenza di  molte  mani  Applicanti  gli 
domandavano  alla  Beata  Maria  diEgnies; 
E con  lei  dà  loro  foccorfo.  (g) 
i (/)  lib.^.Dial.  cap.ult, 

{£)  Vit.cap.?* 

Otto  di  Novembre. 

MEDITAZIONE  VII. 

Per  il  fettimo  giorno  dell’  Ottavario 
de’  Fedeli  Defunti . 

Punto  I.  (~*\V**  afud  Votninum  miferi» 
cordia , & copiosa  apudeutn 
redemptio . ( a ) Confiderà,  che  qui  ap- 
punto fpiega  F anima  efiliata  nel  Purga- 
torio quello,  che  jcri  confiderafti,  va- 
le a dire,  che  ftabilifce  la  fua  fidùcia 
principalmente  nella  mifericordia  di  Dio, 
e nei  Meriti,  e fangue  di  Gesù  Crifto, 
nei  quali  fondamenti  dee  il  vivente  co- 
me lopra  due  cardini  ftabjlire  li  fuffra- 
gj  fatti  per  i morti.*  e con  ragione,*  per- 
chè Iddio  è la  fteffa  mifericordia  ; Deus 
meus  mifericordia  mea . ( b ) E però  in 
quella  guifa,  anzi  affai  meglio,  che  è 
* „ pio-  ' 

(*)  Tfal,  I2p»7. 
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proprio  del  fuoco  il  r ifcaldare  della 

luce  1’  illuminare , e de’  profumi  il  tra- 
mandare, odore;  è proprio  ancora  di 
Dio  1’  avere  mifericordia,  il  foccorrere. 
Ringrazia  tanta  Bontà,  rallegrati,  con- 
fida, prega  per  te,  e per  i Defunti.  E 
poi  confiderà,  che  anche  per  parte  de’ 
meriti  di  Crifto , e della  fua  paflìone  vi 
è molto,  e più  che  molto  da  fperare, 
perchè  i fuoi  meriti  fono  tutti  donati  a 
noi.  O confolazione  grande  delle  ani- 
me del  Purgatorio  , che  anno  un  tefo- 
ro  tanto  preziofo,  e ricco  pagato  per 
loro  ricatto/  Diloro,cheftiano  conten- 
te, che  pretto  faranno  confolate.  Av- 
verti però,  che  da  noi  fi  dee  offerire  al* 
la  Divina  Giuftizia  per  loro  quello  prez- 
zo celefte:  lo  facefti  tu?  lo  fai?  Come 
fpeffo  offerirci  la  paflìone  diGesùCrìflo 
per  effe  ? Come  fpeffo  per  effe  afcolti  U 
Santa  Meffa?  Come  fpeffo  reciti  Ro/arj 
dolorofi  per  loro  fuffragio,  e prendi  V 
Indulgenze?  Quefta  è l’offerta  del  San- 
gue di  Crifto. 

II.  Quia  apudVominum  mifericordia , & 
copio/*  apud  eum  redemptio  . ( c ) Confide- 
rà, che  la  Redenzione,  e la  Paflìone  di 
Criffo  già  detta  è chiamata  dall'  anima 
per  fuo  conforto  copiofa,  ed  abbondan- 
te . 1.  perchè  farebbe  fufficiente  a ri- 
comprare non  uno,  ma  infiniti  moudi.  O 
me  felice,  dirà  l’anima  penante,  fe  per 
me  fi  applicai  ».  perchè  una  fola  dilla 

• di 


/ 


pet  tutto  l' Anno . 

di  Sangue  farebbe  ftata  valevole  a lava- 
re tutti  i peccati  del  mondo,  e fraorza- 
re  tutto  il  fuoco  del  Purgatorio  j e pure 
volle  Gesù  fino  all’ ultima  ftilla  fpargere 
tutto  il  fuo  Sangue.  O forte  fperanzai  O 
carità!  3.  perchè  il  fuo  patire  è flato,  è 
al  prefente , e farà  Tempre  in  avvenire  ef- 
ficaciflìmo  rimedio  peri  mali  del  mondo. 
Dunque  non  mancarà  per  me  , dice  l’ a- 
nima  trapalata.  4.  perchè  la  fua  padro- 
ne ogni  giorno  fi  offerifce,  anzi  fi  rinno- 
va fenza  fangue , ma  con  una  mifteriofa 
Verità  tante  volte  negli  Altari,  e in  tanti 
luoghi  del  mondo , e cosi  durerà  fino  al- 
la fine . Rendi  fomme  grazie  al  Figlio  di 
Maria,  ed  alla  Madre,  che  te  1‘  ha  par- 
torito j e oltre  all’  aififtenza  alle  Mefle, 
vifita  qualche  Immagine  del  Santo  Cro- 
cififlo  , e di  Maria  addolorata  per  quel- 
le anime. 

III.  Quia  apud  Domìnum  mifericordia  &c. 
Confiderà,  che  dalla  rimembranza  del- 
la Divina  mifericordia  , e della  Paflìo- 
ne  del  Redentore  febbene  riceve  qual- 
che confolazione  il  Purgatorio , pure  ne 
riceve  anche  un  gran  dolore  : perchè 
penfano  quelle  fighe  tanto  fedeli  di  Dio, 
e quelle  fpofe  tanto  amanti  di  Gesù,  e di- 
cono : Eccoci  falve  per  infinita  mifericor- 
dia del  noftro  celefte  Padre,  eccoci  fi- 
cure  per  i meriti  del  Sangue  del  noftro 
Spofo  Divino . O quanti  fono  iti  in  per- 
dizione per  Tempre  ì Ahi  come  daranno 
Tempre  nel  fuoco,  che  tanto  ci  cruccia/ 

Tomo  iy%  p.  Co-  ' 
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Come  fenza  Dio,  in  eterno!  E noi  ila- 
fno  Calve,  e ficure!  O Bontà  Comma! 
Ma  pure  ci  ritroviamo  quia  penare,  fin- 
che fiamo  purgate  $ e perchè  i perchè 
abbiamo  offefo  il  noftro  Dio , 1 infinita 
mifcricordia  ! Abbiamo  calpeftato  il  San- 
gue di  Gesù,  e col  peccare  ^crudelmen- 
te gli  riaprimmo  quelle  ferite,  che  fo- 
no per  noi  le  porte  del  Cielo.  Or  qui 
penfa  tu  al  loro  dolore  fufcitato  dalla 
memoria  de’  peccati  paifati  già  rime/fi 
quanto  alla  colpa,  e dall’accefo  amore, 
che  ad  un  Signore  sì  benefico  portano. 
E tu  fa  ogni  sforzo  per  inviare  qualche- 
duna di  quell’  anime  in  Paradifo  a can- 
tare per  fempre  le  Divine  mifericordie  : 
così  oggi  moftrerai  il  tuo  amore  verfo 
Gesù,  e accrcfcerai  la  gloria  accidenta- 
le a tutti  i Beati.  Cherifolvi  i O ne  po- 
tetti, Gesù  mio,  mandare  in  Cielo  tra’ 
Santi,  quante  col  fuo  fervorofo  Sacrifi- 
zio ne  liberò  nel  giorno  della  Comme- 
morazione de’  morti  il  voftro  B.  fervo 
Giovanni  da  Fermo,  detto  dell’ Alvernia, 
che  a guifa  d’  innumerabili  fcintille,  ne 
vide  ufcire  tante,  e tante  da  quell’  ar- 
dente fornace/ 

Ditte  un  Religiofo  defunto  inviato  co- 
me melfaggiero  dall’  anime  del  Purgato- 
rio ad  un’  altro  Religiofo  Domenicano , 
quale  fi  flava  preparando  per  predicare 
- * * 1 ’ morti,  che 

la  caufa  di 
decretato  di 
ufa- , 


con  frutto  nel  giorno  de 
con  energia  raccomandafse 
quelle,  perchè  aveva  Iddio 


fer  tutto  C Anno.  387 

tofare  gran  mifericordia,  e di  liberarne,  fe 
fi  fofsero  fatti  i doverofi  fuffrag)  , da 
squel  fuoco  in  quel  giorno  quindici  mi- 
la . ( d ) 

. ( <0  Cron.de Vreiic. 


ìtiovt  di  Novembre. 


meditazionie  vm. 

; Per  1’  ultimo  giorno  dell*  Ottavino 
de’  Fedeli  Defunti. 

Punto  L t j'-C  iffie  redimet  J/raelex  omnU 
ly  bus  inlquitatìbus  ejut  •(  a) 
Confiderà,  che  le  fpofe  del  Paradifo 
piagnenti  nel  Purgatorio  dopo  aver  fat- 
ta memoria  della  mifericordia  di  Dio , de’ 
meriti  del  Redentore,  e delia  Jorofchia- 
vitù  lignificata  in  quella  parola  ifraei , 
* con  chiudono  Colla  fperanza  già  conce- 
puta  tanto  viva,  e tanto  certa  di  efferli, 
beiate , ficcome  il  Figlio  di  Dio  ha  ricom- 
prato il  mondo  tutto  dalla  fchiavitù  del 
Demonio . Or  confiderà , che  sì  per  ra- 
gione delle  loro  colpe  non  purgate  an- 
co™» pSr  mancanza  de’ fuffrag;  altrui, 
vedendo  allungarli  la  loro  fperanza,  fen» 
tono  una  pena  molto  maggiore.  La  fpe- 
ranza, differita  nella  bramata  efecuzio- 
ne,  è un  Martirio  il  più  crudele.*  Spes9 
qua  differtttr , affligli  anintam.  (ù)  Pove- 

(a)  Tfal.i2p.$. 

(& ) Vroy.  13. 12. 
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re  anime,  che  tanto  lì  vedono  allun- 
aare  il  defiderio  di  vedere  Iddio  1 E pu- 
re un  ora  pare  loro  molti  anni:  e che 
farà  il  penare  per  anni,  e lullri,  e fè- 
coli  in  realtà i Anno  ragione  di  dire, 
e di  piagnere:  Quando  yeniatn,  & appa- 
re l>o  ante  faclem  Dei}  (c)  Ben  fi  fa,  che 
tormento  fia  1*  afpettare:  è un  cruccio, 
che  diffecca  le  midolle.  Or  che  farebbe, 
fe  ancora  la  tua  negligenza  accrefceffe 
le  pene  alle  anime  del  Purgatorio  con 
differire  quei  fuffragj,  che  talvolta  per 
giullizia  loro  devis*  Pentiti. 

0 II.  Et  Ipfe  redimet  ifrael  &c.  Confide- 
rà, efler  tanto  atroce  la  pena,  che  re- 
cala fperanza  già  detta  a tutto  il  Pur- 
gatorio, che  in  quello  pare,  che  in  un 
certo  modo  fuperi  lo  (letto  Inferno,  nel 
quale  non  fi  ritrova  quella  fperanza, 
nè  il  tanto  amorofo  defiderio  di  vedere 
il  fommo  Bene , che  anno  in  sì  alto  gra- 
do le  anime  purganti:  anzi  che  vi  è la 
totale  difperazione , e 1’  odio  di  Dio  . 
Or  riconofci  la  gravezza  di  quello  do- 
lore da  cibi  vale  a dire,  che  febbene 
elleno  amano  tanto  Dio,  ficchè  penano 
non  già  involontariamente,  ma  con  cer- 
ta compiacenza  ancora  di  Ilare  lontane 
da  Dio,  per  dare  a lui  foddisfazione  : 
(d)  pure  ancor  lo  fentono  tanto  viva- 
mente, che  dicono  effer  troppo  il  lor 
penare  . / ìtm , & humiliatus  f»m 

(c)  Vfal.  41. 

{d  ) Matr.  de  Vftrg.  a.  *©! 
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iiìwiw.  E perchè  è troppo?  per  il  gran 
defiderio  di  vedere  il  Creatore.  Domine 
unte  te  omne  defiderium  tneum.  ( e ) Ma 
come,  fe  all’amore  ogni  pena,  pefo,  e 
fatica  pare  un  niente,  Amor  ubi  efi , u- 
bor  non  efit  (f)  O quanto  bifogna  dire 
fia  grave  il  loro  affanno/  Angioli  Santi 
Cultodi  deh  per  carità  andate  a confo- 
lare  quelle  infeliciflìme  afflitte.  Tu  deii- 
dera  addio  il  tuo  Dio , altrimenti  di  là 
patirai  quella  pena:  e di  più  tieni  fem*< 
pie  la  cofcienza  purgata,  perchè  altri* 
menti  non  avrai  cuore  di  andare  innan- 
zi a Dio.  Il  Cardinal  Baronio  in  una 
vilìone,non  efiendodel  tutto  monda  la 
fua  per  altro  innocentifflma  anima,  pre- 
gava la  Maeflà  Divina  a mandarlo  pri- 
ma  ad  adergerli  nel  Purgatorio,  e poi 
condurlo  al  Cielo. 

III.  Et  \pfe  redimet  J/ìrael  &c.  Confi- 
derà , che  ficcome  il  Signore  fi  merita 
il  nome  di  Redentore,  perchè  co’  fuoì 
meriti  ci  ricomprò  dalla  tirannia  di  Sa- 
tanaffoj  così  tu  infieme  con  lui  ti  meri- 
terai in  certo  modo  il  nome  di  Reden- 
tore, fe  colle  tue  buone  opere,  limoli- 
ne, facrifizj,  penitenze,  orazioni  libe- 
raci molte  anime  dal  Purgatoria:  col- 
le tue  buone  opere,  dico,  avvalorate 
dalli  meriti  del  Sangue  di  Crifto,  co’ 
quali  umilmente  dei  unirle.  O che  o- 
norei  Anzi  o che  utile  per  te/  perchè 
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liberi  da  un,  carcere  .così  penofo  le  fi* 
glie,  e le  fpofe  diGesuCrifto.  Che  non 
darebbe  di  premio  un  Padre  , ed  uno 
Spofo  a chi  dalla  fchiavkù  gli  fprigion af- 
fé o.  il  figliolo  lafpofa/  4.  perchè  quelle 
anime  mai  fi  fcorderanno  di  te  in  Cie- 
lo nè  invita,  nè  in  morte,  nè  dopo  la 
tua  motte,  perchè  allora  per  gratitudi- 
ne ti  caveranno  dal  Purgatorio  colle  lo- 
ro efficaciffime  orazioni.  O te  Beato! 
O quanti  miracoli,  fi  leggono  a prò  dei 
divoti  di  quelle  adirne  bante/  Provaci, 
e dirai  fpeflQ  iìVcfre/Hndis  &c.  Requiem 
tremata  • . o-i-d  t’h 

Dal  lunga  spettare  delle  anime  del 
purgatori©  impara  la  Pazienza  nelle  tue 
lunghe  infermità:  perchè  un  certo  Ser- 
vo di  Dio  dopo  di  edere  fiato  per  un* 
anno  infermo,  fi  aveva  feelto  piuttofio 
di  più  penare  tre  giorni  di  Purgatorio. 
Fallato  d primo  giórno  fi  lamentò  mol- 
to collv  Angiolo  , con  cui  per  , ordine 
di  Dio  aveva  pattuito,  penfando  di  ef- 
fere  fiato  già  molti  anni  colaggiù,  e fi 
accomodò  di  ritornare  in  vita,  e pitirfi 
non  per  un*1,  anno , come  poi  fece,  ma 
anche  fino  al  giorno  del  Giudizio  fi  con* 
tentava  di  paure.  (^)  ,Jt- 

f (gì  Camipròt.  Uh.  2.  *pm  cap, 54.  „ 
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altra  meditazione 

per  la  Fella  della  Dedicazione  della 
Balìlica  del  Salvatore. 

• . * ■>  * 

Punto  I.  T 'Io die  fatus  domui  buie  fati 4 
X j|  efi.  ( a ) Confiderà  la  fa- 
gra  ftoria  di  quella  Fella- . E'  quella  la 
Dedicazione  falenne  della  Chiefa  del 
Salvatore  in  Roma . Dopo  che  l’ Impe- 
radore  Collantino  fi  battezzò , e reltò 
mondato  dalla  fua  lebbra  , edificò  per 
gratitudine  al  fuo  Divino  Liberatore  un 
Tempio,  come  per  dare  efempio  a’Cri- 
(liani  infieme  colla  legge  già  fatta  d’ in- 
nalzare da  per  tutto  ( il  che  prima  per 
le  grandi  perfecuzioni  non  fi  era  potu- 
to fare  ) pubbliche  Chiefe  per,  adorare 
jl  vero  Dio.  Or  quello  è il  tempio  con- 
fegrato  in  quello  giorno  da  S.  Silvellro 
Papa.  Rallegrati  , ringrazia  il  Signore, 
benedicite,  perchè  così  fi  efalta  il  fuo  SS. 
Nome.  La  prima  Chiefa  dedicata  in  Ro-  * 
ma  fplennemente  è quella  del  Salvato- 
re , cioè  del  Nome  SS.  di  Gesù,  che 
tanto  lignifica  Salvatore  . Rallegrati  an- 
cora, ed  impara  il  culto  di  Dio,  ador- 
nando Chiefe,  Cappelle,  Immagini, ec. 

ÌT.  Hodle  falus  domui  buie  fatta  ejì . (6) 
Confiderà  , che  molto  a propofito  fi 
poiTono  fcrivere  fopra  di  quello  gran- 

R 4 ^ 
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de  maeftofo  Tempio  tali  parole , falut 
domui  buie  fati  a e fi  . I.  perchè  ivi  fi  vi- 
de fino  dalla  fua  prima  erezione  1*  Im- 
magine del  Salvatore  dipinta  nel  muro. 
Ed  o con  che  allegrezza  del  Popolo 
Romano  / perchè  fu  fegno , che  falvo 
Io  voleva  il  Signore,  fe  pubblicamente 
gli  fi  moftrò  il  Salvatore  prima  d’  ogn’ 
altra  Immagine.  2.  perché  il  Redento- 
re difpensò  Tempre,  e ancora  comparte 
adefio  tante  grazie  temporali , e fpiri- 
tuali  a coloro,  che  1*  invocano  dentro 
quelle  fagre  mura.  3.  perchè  quei,  che 
ivi  1'  invocano  anno  più  degli  altri  la 
ficura  caparra  di  effere  erauditi,  e Sal- 
vati mentre  fe  è proprio  del  Sole  il 
rifplendere,  c farebbe  ftupore,  fe  non 
rifplendeffe , è proprio  di  Gesù  anco- 
ra ( anzi  più  , perchè  è Salvatore  ^ il 
dare  Salute  . Domanda  tu  cole  utili  9 
con  Fede,  con  raflegnazione,  con  per- 
feveranza  in  Nome  di  Gesù  , e farai 
confolato  . 

• III.  Ho  die  fatus  detoni  bnic  faBa  efi. 
(e  ) Confiderà  la  moralità  da  cavarli 
da  quefta  fagra  Dedicazione.  1.  Impa- 
ra dà  ;Coflantir.o  ad  efler  grato  al  tuo 
Celeftc  Benefattore  , da  cui  ad  ogni 
momento  ricevi  tanti  favori  : e di  P‘“ 
a Tempre  procurare  la  maggior  gloria 
di  Dio.  Che  fai  tu  ? 1.  da  S.  Silveftro  , 
e da  altri  Sommi  Pontefici , che  rifabbri- 
carono, e confagrarono  il  Tempio  del 

Sai' 

(c)  Ibi*. 


Digitized  by  Google. 


fer  tutto  V Anno  l $9$ 
Salvatore,  apprendi  il  fare  a Gesù  un 
tempio  nel  tuo  cuore , e confagrarlo 
tutto  a lui , con  effer  vero  Criftiano  . 
E che  dei  fare  ? Non  ci  vogliono  fallì 
per  quella  Santa  opera,  elmfiianum  non 
faciunt  f ariete* . ( d ) Ma  bensì  il  dipin- 
gere nel  cuore  1 Immagine  di  Gesù 
brillo , cioè  le  fue  Virtù , umiltà , man- 
fuetudine,  pazienza,  ubbidienza,  mor- 
tificazione, modeftia,  caftità,  zelo,  ca- 
rità, ec.  Quelle,  ed  altre  Virtù  ti  ren- 
dono a lui  limile  . Vedi  fe  le  hai,  c 
ringrazialo ,•  fe  non  le  hai,  confonditi, 
e procurale  fpezialmente  colla  Medita- 
zione , propofiti , orazione , ed  efame 
di  ogni  dì. 

Beato  te  ,fe  poterti  imitare  la  B.  Chia- 
ra da  M.  Falco,  la  quale  fatto  del  fuo 
cuore  un  Tempio  , ed  un  ritratto  del 
Crocififfo  per  le  Virtù  di  Crifto , quali 
vi  ricopiò , ebbe  la  forte  di  portare  tut- 
ta la  Paflìone  del  Salvatore  effigiata  sei 
proprio  fuo  cuore.  («) 

(d)  5.  Aug.  Conf,  cfif.i, 

(•)  In  Vita, 
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Per  la  Feda  del  Patrocinio  della 
SS*  Vergine  Maria . 

••i.*  1,1  . . ■.  . ...  > ^ 

* * ■ * ’ m k I#  t 

Punto  I*  f~\Uìn  Meati,  (a)  Con- 
\J  fiderà,  che  Maria  Vergine 
Regina  del  Cielo  vuole  ( e lo  fa  in  e£ 
f<Ctti  ) patrocinare  le  caufe  di  tutti,  per- 
chè ella  è X ArcSf  mifiica  di  Noè  , dove 
e Uomini , ed  Animali , e Giudi,  e Pec- 
catori trovano  io  fcampo . E primiera- 
mente fa  ella  le  caufe  de’ Buoni,  i.  per- 
che s’  interpone  a loro  prò  , accib  lì 
mantenghino  in  grazia,  anzi  acciocché 
jfempre  più  vadano  credendo  in  grazia , 
$ Virtù  , perchè  li  difende  da’  Demo- 
ni, che  in  tanti  modi  li  combattono , e 
particolarmente  nel  punto  eftremo  del 
morire.  Guai  a,lpro,  fé  non  folle  il  Pa- 
trocinio di  Maria  / A quanti  fi  è fatta  el- 
la vedere  in  ajuto.in  quell’  ora*  3.  per- 
chè ancora  porge  loro  foccorlò  nelle  loro 
neceflìtà,  e ne  pericoli  temporali  di  do- 
lori , di  accufe  , d infamie  , di  difpregi  5 
Sicché  fe  per  loro  corona  fono  per  qual- 
che tempo  da  Dio  provati, alla  fine  col- 
la protezione  della  Vergine  da  tutto  fe- 
licemente efeono  « In  fauci*  w«ti,  in 

mut-' 

i*) 


per  iutìó  ( Anno  ',  fèft' 
multi s bene  difponentur  ; ( b ) poche  faran- 
no le  loro  anguille  a fronte  delle  mol- 
te confolazioni  • £ tu  non  foppotti  vo- 
lentieri colla  fperanza  nella  Vergine  ? 

£ tu  non  ti  poni  ogni  di  fotto  il  fuo? 
Manto  ? 

IL  Quin  immo  Beati . X c ) Confiderà  , 
che  non  fola  i Giufti.,  ma  ancora  U 
Peccatori  fono  a parte  del  gran  Patro- 
cinio di  Maria  ; perchè  Ella  impetra  loro 
contrizione,  penitenza,e  perdono;  an- 
zi talvolta  gli  ha  ritolti  fino  dalle  mani 
del  Demonio , e gli  ha  cavati  dall’  Infer- 
no con iltraordinario  privilegio.  Ma  per- 
chè tanta  bontà  verfo  i Peccatori?  Per- 
chè Ella  è fiata  fatta  Madre  di  Dio , ac- 
ciò fi  falvalfero  i Peccatori . O che  o- 
nore  per  Lei!  Confida  . Come  poi  tan* 
ta  efficacia  nel  patrocinare  le  loro  cani- 
le è Perchè  inoltra  il  fuo  feno  al  fuo 
Divino  Figliuolo  ( che  dee  tutti  giudi- 
care ) a favore  de'  rei.  Maria  , lo  dille 
S.  Bernardo,,  prò  te  oftendit  Chrifto  pettus9 
& uberai  sicché  non  può  non  effere  e- 
faudita  da  un  Figlio  sì  amante.  O bel- 
la forte  de' Peccatori,  in  avere  una  Re- 
gina, ed  Avvocata  cosi  potente  / Ven- 
ga pure  1‘  Inferno  ad  accufarli;  che  fe  . 
Maria  Madie  di  mifericordia  li  protegge, 
niuno  loro  farà  male  Chi  gliicotìdan- 
neri , fe  Ella  falvi  gli  vuole  # Vrotegit 
Maria  : quis  enitti  apud  Filium  accufxre  au^ 

R 6 «fr- 
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debit  9 cui  Mairem  yiderit  patrocinantem  > E», 
JK  J Mari*  prò  nobts , quia  con  tra  nos)  & fi 
W*  efi  r qua  jufiificot  , quii  efi , con* 
éemntt  ì Teccator  es  ? */<(f  Mariam-  confi» - 
g**r.  (d)  Rallegrati,  e proftrati  a' Tuoi 
piedi . Avverti  però  di  non  feguire  a 
peccare  colla  confidenza  della  di  lei 
protezione:  nè  volere  avere  quella  pre- 
funzione di  falvarti  morendo  in  pecca- 
to. Ora  pentiti,  fe  vuoi  il  perdono.  3 
III.  Slum  imtno  Meati . ( * ) Confiderà  , 
che  il  Patrocinio  di  Maria  giova  ancora 
dopo  la  molte  a coloro  , che  fi  ritrova- 
no  nel  Purgatorio , perchè  predo  ne 
fiano  liberati  .*  Maria  bona  exifientibus  in 
'Purgatorio , quia  fer‘*am  Anima  ibi  datene 
ta  habent  fuffragium . ( f ) E quello  lo  fa 
colle  fu  e potenti  fuppliche  appiedo  il 
Divine  fuo  Figlio  : Anzi  Ella  medefima 
ficende  tal  volta  nel  Purgatorio  , come 
«fa  di  fare  il  Sabato  dopo  la  morte  di 

3uelli , che  fono  dati  divoti  Confitti 
eli'  Abitino  del  Carmine,  e nelle  So* 
lennità  della  N afe  ita  , e della  Rifurre- 
a ione  di  Cesò  Crido  • ( g ) E come  mol- 
te ne  fprigionò  da  quel  carcere  nel  gior- 
no, che  fu  alluma  alla  Gloria,  cosi  an- 
cora adeflo  lo  fa  ogn  anno  in  quel  gior- 
no. Or  Tappi,  che  il  Purgatorio  pochit 
fimi  lo  fcampano . E S.  Terefa  tra  tanr 

u;  , CC 

; (d)  Utecb.  de  taud.  tfrgitih  * 

(•)  Ibid* 

(f)  S.  Vinc.  Ferr.  Setta.  2.  de  7{at. 

(g)ap.  pioti.  Carth.firm.%.  de  Ajfum.Virfa 
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te  Anime,  che  vide,  tre  fòle  ditte  d’  a- 
verne  vedute  fenza  Purgatorio  volare  al 
Cielo . Penfa  a’  cafi  tuoi  : Procura  per 
allora  il  Patrocinio  di  Maria  Vergine , c 
però  adeffo  fuffraga  fpeffo  1’  Anime  fta- 
te  di  lei  divote . Lo  farai  ? 

In  ogni  neceffità  ricorri  al  Sui  tuum 
frafidium  : e per  animarti  contro  il  De- 
monio, ricordati  di  quanto  udì  dall'  fi- 
terno  Padre  S.  Catarina  da  Siena . Quel- 
ite parole  afcoltò  Ella  ••  Saffi  , che  dall* 
tuia  Bontà  e fiato  conceduto  a Maria  Madri 
gloriofa  del  mio  Unigenito  figlio , in  riveren- 
za dell'  Incarnatone  del  Verbo , qutfio  frivh' 
ligio,  che  chiunque  ,JiafiGiufio  , o Peccatore, 
divotamente  a Lei  ricorre  , in  nejfuna  ma- 
riterà fari  dal  Demonio  ingannato  , o divo- 
rato. ( h ) • 

....  ( 1»)  S.Cathar.  tralf.  4.  Dialog.  caf.  13$.  * 

Dieci  di  Novembre. 

• . ; " * .# 

MEDITAZIONE 

. * * *0 

Per  la  Fetta  di  Sant’  Andrea 
’ ì Avellino . 


f , . 1 * ' » 

ponto  L T?!r  »«  fimiies .[(  a)  Confiderà, 
17.  che  S*  Andrea  Avellino  fu 
limile  a S.  Andrea  Appoftolo,  che  vuol 
dire  fortiflìmo  ; perchè  egli  con  gran  co- 
raggio abbracciò  la  Croce , la  gradì  x 1* 
amò.  fi  primieramente  dafe  ftefiofi  voJU 

( Lue.  li.  J<5»  '* 
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le  crocifiggere,  per  poter  dire  coll’  Ap« 

portolo  , Chrifio  confisus  furti  Cruci . ( b ) E 
per  quello  fi  fcelfe  la  Religione  de’  Cle- 
rici Regolari , detti  Teatini  , che  vanta 
la  Croce  armata  de’  Chiodi  per  Stem- 
ma; ed  in  erta  appunto  domandò  a cal- 
de iftanze  il  nome  di  Andrea  , cosi  {li- 
molato dall’  amore  della  Croce  . Croce 
fu  la  fua  povertà  nel  letto , e nel  veftire, 
tanto  da  lui  cercata,  croce  la  fuacontinua 
ubbidienza  , croce  la  fua  umiltà  , con 
cui  Tempre  fuggì  gli  onori , e cercò  tan- 
to di  avvilire,  e vilipender  felleflb  : Cro- 
ce li  fuoi  rigori  ne’ digiuni  fopra  la  Re- 
gola, nel  dormire  , nel  tanto  viaggiare 
per  gloria  del  Signore, e per  falure  de’ 
Profiìmi;  nel  tanto  girar  da  per  tutto  in 
ogni  più  rigorofa  ftagionedi  caldo  ,edi 
freddo  per  t'occorrere  bifognofi  , per  a- 
jutar  moribondi,  per  amminiftrare  il  Sa- 
cramento della  Penitenza,  nel  quale  h- 
boriofo  efercizio  confumava  li  giorni  in- 
tieri, come  impiegava  le  notti  veglian- 
do in  Orazione.  Rallegrati  con  lui  .Ma 
da  che  venne  , che  quarto  Santo  Teppe 
tanto  crocifiggere  fe  llefib  5*  Dall’  odio 
della  propria  volontà.  Tempre  inclinata 
a foddisfare  il  proprio  individuo,  perchè 
egli  fece  voto  di  tempre . fare  refillenza 
al  proprio  volere.  Ammira; e l'etu vuoi 
effere  in  Croce  con.  Crillo,per  regnare 
con  lui  in  Cielo  , diftruggi  prima  F a- 
snor  proprio, 

Cai,  2.  ..  L--  -„s  ; 
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II.  Et  vos  fintile t . (c)  Confiderà  j che 
non  folo  S.  Andrea  Avellino  abbracciò  la 
! Croce,  che  egli  fi  fabbricò  per  amore  di 
Gesù  di  fuobuon  genio  j ma  anche  quel- 
la, che  gli  mandò  il  fuo  Dio,fenza  che 
da  fe  (ledo  fe  la  fceglieffe  , il  che  è af- 
fai più  . Le  lunghe  infermità  , e molto 
nojofe  , colle  quali  Iddio  lo  affiifle  , le 
battiture,  che  gli  davano  la  notte  ispi- 
riti infernali  per  vendetta  del  bene  ,che 
faceva  ,,  le  tentazioni  avute  per  fua  co- 
l rona  tal  volta  ancora  da  Ferfone  peggiori 
de’Demonj  contro  la  fua  purità, furono 
^ Croci  da  Dio  augnateli  > ma  o quanto 
f1  volentieri  dal  Santo  fopportate  ! Se  tu  fei 
tanto,  da  ppco  , che  non  fai  appigliarti 
. ai  rigori,  perchè  almeno  non  ti  laici  da 
j Dio  caricare  di  pene  ? perchè  umiliato  , 
“ e confufo  non  dici ^ut  iumcntum faQùs furti 
apud  te  ì ( d ) Ma  pure  ti  lagni  ? Sai  per- 
chè S.  Andrea  fu  così  paziente  ? perchè 
era  jUmiliìfimo.  Penfa  tu  a quello  ti  me-* 
riti,  e tutto  fopporterai. 

IIT.  Et  ros fimtles . ( e ) Confiderà,  che 
S.  .Andrea  Avellino  non  folo  da  fefifcel- 
fe  l.p  Qpci , né  folo  gradì  quelle  , che 
gli  preparò  Iddio  immediatamente , e fen- 
za  la  mezzanità  dì  altri , ma  ancora  quel- 
le, che  Iddio  gli  perniile  per  opera  al- 
trui, fenza  che  il  Santo  fi  meritane  quei 
torti  » Quello  li  vide  bene , er 


(c  ) Ibid. 
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ti  fuo  ragionevoli  (Timo  zelo  ricevette  al- 
cune ferite  in  faccia  ; e quando  fatto  Re* 
ligiofo  fu  criticato  da  molti  , chiamato 
Ipocrita,  e fcreditato  apprettò  di  berto- 
ne grandi  * Egli  però  nulla  fi  turbava, 
amando  teneramente  li  miniftri  della  fua 
croce  } anzi  eflendogli  fiato  uccifo  un 
fuo  Nipote , fi  adoprò  molto  coi  Paren- 
ti, perchè  non  fi  vendicaflero,  e coni 
Giudici  , perchè  non  caftigaflero  i Rei, 
come  meritavano.  O gran  virtù!  perchè 
alle  croci  dategli  propriamente  da  Dio 
tanto  fi  foggetta  l’Uomo, ma difficilmen* 
te  a quelle  originate  dagli  Uomini  . Lo- 
da la  virtù  di S.  Andrea, e tu  penfa,che 
fenza  la  permiflione  di  Dio  nulla  ti  av- 
viene j anzi  è fua  volontà,  che  tutto  fop. 
porti . 

Ti  gioverà  molto  per  quello  il  prepa- 
rarti ogni  giorno  ai  travagli,  anzi  il  do- 
mandarli al  Signore:  così  S.  Andrea  li- 
vellino ettendo  una  volta  gettato  in  mez- 
zo al  fango  dal  fuo  cavallo , il  quale  ài 
più  fi  coricò  fopra  di  lui , niente  fi  af- 
flitte , perchè  ditte  al  compagno  : 
piattina  ho  chiefto  a Dio  di  patire  d ggj  puni- 
che cofa  per  /no  feryixiQ. 

. .. 
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Undici  di  Novembre. 

MEDITAZIONE 

Per  la  Fella  di  San  Martino 
Vefcovo . 

Punto  I.  'VT.fwo  lucernai n acccndit , & . 

i\  in  abj condito  fonit.  ( a ) 
Confiderà,  che  S. Martino  fu  quella lam- 
pana,  che  accefe  Iddio,  perchè  rifplen- 
defle  Tempre  nella  fua  Cniefa . i*  l’ acce- 
fe del  fanto  defiderio  del  Battefimo  fino 
dagli  anni  più  teneri,  andando  fenza  la  * 
licenza  de’  Genitori  nel  Tempio  per  ek 
fer  catechizzato  . i.  l'infiammò  fubito  del- 
ia brama  della  folitudine,  il  che  per  al- 
lora non  gli  fu  permeilo  dalla  debolez- 
za degli  anni.  dell’ affetto,  e compaf- 
fione  verfo  de’  Poveri  j e però  effendogli 
in  tempo  di  rigido  inverno  chieftadaun 
Povero  la  limòfina  , fpartì  fubito  colla 
fua  fpada  la  vefte  , cne  portava , e nt 
diede  la  metà  al  mendico  per  ricoprir- 
li. O carità  fommalMa  perchè  piuttofto 
non  darli  danaro  , o limile  altra  cofa? 
perchè  era  ancora  egli  rimafto  povero 
per  gli  efercizj  di  carità,  e di  mifericor- 
dia  con  altri  poveri  prima  praticati . Rin- 
grazia lo  Spirto  Santo , che  donò  tanta 
virtù  a S.  Martino,  e tanto  fuoco,  e poi 
dirai  così:  O mio  Dio,  quanto  è a voi 

gra- 

( a)  Lue.  11.35. 
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gradita  un’azione  eroica!  S.  Martino  di- 
venne sì  gran  Santo  , perchè  Teppe  dif- 
porfi  con  un’atto  sì  generofo  alla  Gra- 
zia . Ed  io  che  fo  per  Voi  ? penfaci , 
nè  più  tardare. 

II.  Trento  accendit  lucernam3  &c.  ( b ) 

Confiderà,  che  lo  Spirito  Divino  nonfo- 

10  infiammò  di  Tanto  fuoco,  e defiderio 

11  cuore  di  S.  Martino,  ma  ancora  lo  ar- 
ricchì di  luce,  acciò  illuminane  il  Mon- 
do . E primieramente  coll’  accennata  Tua 
carità  ; perchè  la  notte  feguente  gli  fi 
fece  vedere  Gesù  Crillo  veilito  appun- 
to con  quella  metà  di  velie  donata  al 
Povero  , ed  in  faccia  di  moltifiìmi  An- 
gioli : Martino  , diceva , ancor  Catecumeno 
così  mi  l/a  rhejìito . Ma  perchè  fece  il  Sal- 
vatore quella  comparTa,  e quello  enco- 
mio? Non  già  Templicemente  per  confo- 
lazione  di  $.  Martino  , ma  per  animare 
ancora  noi  ad  efercitare  le  opere  delia 
Mifericordia . Avverti  bene  ciò,  che  Cri- 
fto difle  , Martino  , cioè  un  Giovane  di 
diciotto  anni  , Tpiritofo  , di  profefiìone 
non  già  Ecclefiailico,  o Monaco,  ma  Sol- 
dato , tra  gli  efempj  di  tanti  perverfi,ed 
idolatri  compagni,  ancor  Catecumeno , va- 
le a dire,  non  per  anco  battezzato, nè 
arricchito  delle  affluenze  copiofe  delle 
grazie  Sagramentali , e del  carattere  di 
fedele  Teguace  , ed  imitatore  del  Croci- 
fifio  , così  mi  ha  riyeftito , fpogliando  Te 
fteflo , fenza  curarli  del  freddo , e non  già 


per  tutto  t'  Anno  « 40^ 

i io  in  perfona  l’horichielto  di  ammanto, 
è ma  un’altro  Uomo,  fotto  le  cui  fembi- 
it  anze,  benché  povere  , e vili  , ha  rico- 
ì nofciuto  me  Re  del  Cielo.  O gran  virtù, 
o gran  Fede  d’uno,  che  è pureCatecu- 
V meno  ! Che  dici  tu  di  quello  efempio? 
£)  Non  t’illumina  ? Che  dei  far  tu  Criftia- 

j no*  Che  faceftirChe  farai?  Confusone 

ti  per  la  tua  durezza. Ma  fappi,che  laMi- 
I fericordia  di  Dio  promelTa  a’  Mifericordio- 
fi  è ricca  per  dar  loro  il  dovuto  guider- 
■j,  done  : Mi/ericordia  Dei  p a Ulani  breve  non 

?;  (O  ..  - 

U • III.  Iberno  aceendit  Utcernam  . (d)  Con- 
ili fiderà,  che  fe  il  Signore  illuminò,  ed  in- 
k fiammò  tanto  fino  dal  primo  principio 
$s  S. Martino,  molto  più  lo  feguitò  a favo- 
re lire  in  tal  guifa  nel  progreffo  degli  anni. 
& l.  nella  carità  verfo  de’  poveri  , perchè 
0 altra  volta  non  la  metà , ma  tutta  donò 
ad  un  bifognofo  la  tonaca  * impara  la 
perfeveranza.  2.  nella  fondazione  de’ Mo- 
nifterj,  ne* quali  colle  parole,  e coll’  e- 
fempio  fantificò  tanti,  elTendo  in  uno  Pa- 
dre, e Maeftro  di  ottanta  Monaci.  T’in- 
ganni, fe  colle  parole  pretendi  di  edifi- 
care : Sermo  virus 3 & efficax  exemplum  ope. 
ris  ejt  . ( e ) 3.  nello  zelo  ardentiflìmo 
della  falute  .delle  Anime*  il  che  moftrò 
nella  converfione  di  tanti,  ? tanti  Infe- 
deli, quali  fatto  Vefcovo  illuminò  colla 

1 _ ( - - - Fe— 

( c ) S.Bern.fer.ÓÓ./up.  Cant, 

( d ) Ibid. 

(O  $.  Berti,  fer*  5 6. 
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fede,  febbenc  prima  aveva  ancora  con* 
vertita  a Crifto  la  fua  medelima  Madre. 
Ecco  il  vero  affetto  verfo  i parenti  , il 
proccurare  almeno  coll’  orazioni  i loro 
vant3ggj  fpirituali:  e tu  fai  tutto  all’  op- 
pofto . 4.  nella  copia  d’ innumerabili  mi- 
racoli, co’ quali  porfe  ajuto  a’bifognofi. 
Rallegrati  con  lui,  confida , perchè  vor- 
rà ancor  te  ajutare  j ringrazialo  di  tanti 
lumi,  e pregalo , che  ti  dia  coraggio  con- 
tro il  Demonio  nel  punto  della  tua  mor- 
te , come  egli  l’ebbe. 

Ti  gioverà  molto  nel  tuo  morire  la  ri- 
verenza ufata  in  vita  a’  Sacerdoti  , che 
in  premio  ti  faranno  datiin  quell’ ora  da 
Dio  per  tuo  ajuto:  ed  apprendila  da  S. 
Martino  , che  ritrovandoli  a menfa  coll* 
Imperadore  Maflìmo,  in  vece  di  dare  a 
Malfimo  il  bicchiere  dopo  aver  egli  be- 
vuto, lo  porfe  al  fuo  proprio  Sacerdo- 
te Cappellano, con  edificazione  però  d’ 
ogn’  uno . 

\ Dodici  di  Novembre . 

NOVENA 

|>er  la  Fefta  della  Prefentazionc  della 
SS.  Vergine  Maria  nel  Tempio 
di  Gerufalemme. 

7 

Nell’  accennata  Novena  potrai  per  efer- 
cizio  della  tua  divozione  efeguire  quan- 
to infegnò  il  P. Frati cefco  Fantuzzi  del- 
la 


• « 

per  'tutto  t Amo  . 40? 

la  Congregazione  dell’ Oratorio  di  Bo- 
logna . Dice  dunque  cosi  in  una  di 
quelle  carte  fcritte  di  fuo  proprio  pu- 
gno, quali  Coleva  diftribuire  a’ Cuoi  più 
fèrvorofi  penitenti:  Quindici  furono  i 
gradini , che  fece  la  Santa  Fanciulla 
per  falire  nel  Tempio . Farete  ogni  dì 
in  queAi  giorni  avanti  la  fua  Fetta  quin- 
dici adorazioni  profonde  avanti  il  San- 
tittìmo  Sacramento  .Di  tre  anni  Maria 
Vergine  fi  prefentò  a Dio  per  eiTere 
Serva  fua , ed  infieme  di  tutte  le  altre 
Fanciulle  fue  compagne  \ e fu  fatta  Re- 
gina dell’Univerfo  ,e  Madre  di  Dio. 
...  Frefentatevi  ancor  voi  ogni  giorno  tre 
volte  al  voftro  Signore  , e promette- 
tegli di  voler  effere  tutto  fuo  , con 
dirgli  : Eccomi  nette  voftre  mani  , mio  Si- 
gnore , come  una  patta  di  cerat  fate  di  me 
ciò  , che  yi  piace  , che  io  non  farò  refiften- 
\x  alcuna  atta  y o/ira  Divina  volontà  : ed 
in  fine  confondetevi  altrettante  volte 
di  avere  afpettato  così  tardi  ad  efler 
tutto  del  vottro  Dio  . Recitate  ogni 
giorno  tre  volte  il  Salmo  Eruttavit  cor 
meum  verbum  bonum . Cosi  egli.  ( a ) Ed 
io  aggiungo,  che  fe  non  Capete  il  det- 
to Salmo , potrete  recitare  tre  volte  le 
, Litanie  della  Vergine,  con  qualche  "Pa- 
ter , ed  Are  , e Gloria  Tatti  ai  Santi 
di  lei  Genitori  Gioachino,  ed  Anna. 
Le  Meditazioni  fi  caveranno  dall'  Inno  , 
che  incomincia  : Sfuem  terra  9fontus3  fi- 
derà , &c.  MI> 

(4)  Marc,  Mero* hijl.to, 4. /.a. c. 4. 
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MEDITAZIONE  I. 

Per  il  primo  giorno. 

/ * *.  * t.  * 

Punto  I.  /^* \Vem  terra , pontus , fiderà  ci* 
V ^ /«w*  , adorant  , pradicant , 
trinarti  regemem  machinam  clauftrum  Maria 
bajulat . Confiderà,  che  il  Verbo  Eterno 
è quel  gran  Dio  , a cui  come  Creatore 
è Soggetto  tutto  il  Mondo  ; e primiera- 
mente la  terra  , la  quale  ferve  come  di 
appoggio  a’  Tuoi  piedi.’  T'erra  atttem  fia- 
be Uutn  p e dum  meorum  . (*)  Rallegrati  del- 
la fua  grandezza,  perchè  Iddio  tiene  fot- 
to  i Tuoi  piedi  quanto  pregiano  li  Mo- 
narchi del  Mondo. Ora  rifletti,  che  que- 
llo Sovrano  Signore  volle  nella  Terra 
ancora  il  fuo  Trono  , per  rifedervi  con 
tutta  la  Maeftà . E quale  fu  quello  ? Por- 
le il  Tempio  di  Gerusalemme  ? Sisma 
egli  (limava  quell'  Abitazione  , Sebbene 
tanto  nobile, un  niente,  in  riguardo  al- 
la fua  grandezza,  ed  immenfità . Qua  tjl 

ijìa  Dormir  , quatti  adific  abiti s mibi  ? ( b ) E 

qual  fu  dunque  quel  Trono  a lui  tanto 
gradito  in  terra?  Il  Seno  di  Maria  Ver- 
gine; perchè  quanto  di  bello  , e dolce 
poteva  il  Verbo  trovare  fuori  del  Seno 
dell’Eterno  fuo  Padre,  lo  trovòtuttoin 
Maria:  Quidquid pofi  Deum  pulcbrius , quid- 

quid 

[a)  4fa.66 . 1. 

(b)  lbid> 


Digitized  by  Google 


per  lutto  ( Anno  . 407  . 

quid  dulcius , quid  quid  jucundius  tji  In  gloria , 
hoc  Maria , hoc  in  Maria  , hoc  per  Mari  am  . 
(c  ) Rallegrai  con  Lei  ; ammira , e rin- 
grazia per  elfa  il  Signore  , e vedi , che 
albergo  prepari  tu  al  fuo  Figliuolo  nel- 
la S.  Comunione. 

IL  jQuetn  terra,  pontusì  tire.  Confiderà, 
che  il  Figlio  di  Dio  è ancora  Signore  del 
Mare,  che  gli  ubbidì,  rendendoli  (labi- 
le Cotto  i Cuoi  piedi.  Rifletti  addio, che 
quello  Signore  sì  grande, che  muove, e 
accheta  le  tempefle  in  tanti  mari  vaftif- 
fimi,fi  rinferrò  nel  Seno  della  Vergine. 
E perchè  piuttollo  fi  compiacque  di  Lei, 
che  di  altre?  Perchè  Ella  è un  Mare  len- 
za lido, e fenza  fondo  di  grazie, di  do- 
ni, e di  privilegi  fovrani.  Mariamare  efi 
gratìa  affluendo  * ( d ) Mare,  perchè  lonta- 
na dagli  affetti  della  terra  fino  da’  Tuoi 
più  tèneri  anni , quando  fi  ritirò  a fer- 
vile il  fuo  Dio  t Mare , perchè  ricca  di 
tefori  di  Virtù  , e di  Sapienza  Celelle, 
il  di  cui  fimbolo  è il  Cale.  O Maria  Ver- 
gine purilfima,  con  voi  mi  congratulo, 
voi  defidero  imitare,  ec.  Se  tu  vuoi  ef- 
fer  faggio,  fuggi  i pericoli  del  Mondo. 

III.  Quem  terra  , pontus  , fiderà  , c ire. 
Confiderà , che  il  Verbo  Eterno  è Signo- 
re parimente  del  Cielo,  e Copra  di  elfo, 
come  in  proprio  fuo  trono , rifiede  : cx- 
lum  fedes  mea  : ( e ) perchè  colafsù  più  che 
in  altro  luogo  dimollrala  fuagranMae- 

ftài 

{ c ) S.  Bonay.  in  fpec.  y.c.6. 

(«?)  Idem  in  fpec,  (r)  Ifa.  66-  I# 
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ftà;  e pure  è veri(fimo,che  lardando  il 
Cielo,  fenza  però  partirli,  fcefe  nel  Se- 
no di  Maria,  perchè  era  un’altro  Cielo 
rìfplendente  per  il  buono  efempio,  che 
diede  a tutte  le  fue  compagne  nel  Tem- 
pio di  Gerufalemme  , forte,  e (labile 
per  la  fua  perfeveranza,  aitiamo  perla 
lira  Orazione,  che  di  continuo  ivi  face- 
va. O che  vago  Cielo  fu  la  Vergine  ,fe 
il  Creatore  venne  dal  Cielo  per  abitare 
nel  ventre  di  Maria  j anzi  tirato  dalle 
di  lei  Orazioni,  e Virtù  anticipò  il  tem- 
po, che  doveva  ftabilirlì  per  il  Milterio 
dell' Incarnazione!  Penfaci  bene,  e ren- 
di grazie  al  Signore,  che  tanto  1’ ador- 
nò; e poi  vedi,  che  efempio  tu  dai, 
come  fai  Orazione , come  fei  collante  ? 
Pentimento  , propoliti. 

Per  avere  la  perfeveranza  ti  gioverà 
molto  nelle  tribolazioni  la  raffegnazio- 
ne  al  Divino  volere  : e quella  dei  tu 
oggi,  e Tempre  prefentare  a Maria,  e 
le  farai  cofa  gratidìma:  come  appunto 
le  fece  S.  Aldegonda  vergine,  a cui  di- 
cendo la  Vergine,  che  domandalfe  pure 
ciò,  che  voleva,  altro  non  difle  la  San- 
ta, fe  non  che  j Quefio  foto  , o mia  si- 
gnora, domando , che  fii  facci  LaVivinaVobn- 

là  perchè  la  mia  volontà  è la  volon- 
tà di  Dio.  (/) 

(/ ) at”*d  March,  in  ctleb.  B,  M . 
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ALTRA  MEDITAZIONE 

t 

Per  la  Fella  di  S.  Martino  Papa, 
e Martire. 

Punto  I.  'TT’wwx  comminere  beilum  ad- 
1 verfus  alium  Rigetti  . (a  ) 
Confiderà , che  il  zelantiflimo  Pontefi- 
ce S.  Martino  per  amore  del  Tuo  Dio  il 
più  perfetto  , (cacciò  dal  fuo  cuore  o- 
gni  timore  della  ..potenza  umana  . Per- 
fetta c liarita s forar  mittit  tìmorem  . ( b ) 
Perchè  in  primo  luogo  non  dubitò  d’ 
opporli  a Paolo  Patriarca  di  Collanti- 
nopoli,- anzi  allofteflb  Imperadore  Co- 
llante , che  pretendeva  , che  S.  Marti- 
no, e gli  altri  fi  fottoferiveffero  alla  Tua 
perfida  Erefia  . Che  averelli  tu  fatto  ? 
Voglia  Dioiche  fttbito  non  avelli  ce- 
duto/ Ma  non  fece  così  quello  S.  Pon- 
tefice: Perchè  con  libertà  rifpofe,  che 
mai  avrebbe  approvati  tali  errori  , anzi 
era  pronto  a dare  per  la  S.  Fede  il 
l'angue,  e la  vita.  Ammira  sì  gran  co- 
raggio .*  e pure  è poco  , perchè  di  più 
(comunicò  Paolo  Patriarca,  benché  fol- 
le difefo  dall'  Imperadore  medefimo  . 
E tu  come  difendi  l’onor  di  Dio?  Come 
refilli  a’  cattivi  compagni?  Come  alle 
tentazioni  de’  Demon;  ì Non  teinere  , 

S non 

(a)  Lite.  I4.3I. 

(£)  1.  hwi 
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non  cedere,  ma  fuggi  i pericoli,  e Id- 
dio ti  ajuterà. 

' II.  Adhuc  autem  anìmam  fuam  . 
(c)  Confiderà,  che  al  S.  Pontefice  Mar- 
tino avvenne  appunto  ciò  di  che  pote- 
va temere  : e fu  la  fua  prigionia , per- 
chè per  ordine  di  Collante  fu  prefo , e 
condotto  in  Coftantinopoli.  Chi  fu  in- 
catenato? Il  fupremo  Pallore,  che  col- 
la fua  autorità  feioglie  le  catene  delle 
colpe  altrui..  Da  chi  ? da  Uomini  pe ri- 
verii , e traditori . E dove  ? dentro  la 
Chiefa  di  S.  Giovanni  Laterano.  E quan- 
do t Quando  fi  ritrovava  tutto  fianco , 
e indifpofto  . O barbarie  » O Sacrile- 
gio 1 O come  lo  llringono,  e lo  tratta- 
no malamente  ! Compatirci  sì  innocente 
Padre , ammira,  che  non  fi  fottrae  dal- 
la violenza  di  quei  fcellerati  j e poi  pen- 
fa , che  tu  con  un  folo  peccato  morta- 
le facelli  peggio , perchè  il  tuo  Creato- 
re, e Signore,  il  Monarca  del  tutto,  il 
tuo  Celelle  Padre  , da  cui  il  tutto  hai 
ricevuto , legarti , e crocifiggerti . 

feccatorum  circumplexi  funi  me . ( d ) Pen- 
titi, piagni,  ec. 

III.  Adirne  autem  & Anìmam  fuam . 
(e)  Confiderà  ora  i travagli  fofferti  da 
S.  Martino  Papa  . I.  Da  tutti  fu  abban- 
donato, perchè  i minirtri  dell'  Impera- 
dore  non  vollero  folle  da’  fuoi  cari  ac- 
e • ’ com: 

(c)  lbid.l6. 

(d  ) P/4/.U8.6I. 

(O  fto* 
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scompagnato  . 2.  Per  le  ftrade  fu  ingiu- 
riato, e calunniato  da’  Cuoi  nemici  per 
dove  pacavano,  come  reo  di  molte  mal- 
vagità^ Povera  innocenza»  3.  Patì  molti 
meli  di  prigionia  >,  anzi  vi  dette  fra’  la- 
dri, come  fe  fofle  uno  di  loro  . 4.  Fu 
mandato  in  bando  in  Paefi  freddiffimì  * 
dove  non  èra  Comodità  nefluna  per 
viverè  , ànlzi  neppure  k il  pane  , tanto 
che  finalmente  da  dènti,  e miferie  con- 
fumato termini  i fuoi  giorni, per  vivere 
eternamente  in  una  fomma  felicità  con 
Crifto  nel  Paràdifo  * Così  fu  coronato  S. 
Martino  dal  Signore  , Oltre  ai  tanti  mi- 
racoli operati  per  fuo  mezzo  in  vita , e 
dopo  mone.  Ecco  come  il  Re  del  Cie- 
lo efalta  chi  per  lui  patifeè  nell*  onore, 
e nella  vita  > e nella  roba  . Animo  , e 
coraggio:  vi  è anche  il  prèmio  per  te; 
pazienza:  Bfi  merces  Operi  tuo.  (/)  E tu 
puoi  efler  Martire  col  Vivere  bene , e 
con  patire  anche  fenza  fpargere  il  fan- 

guev  Vniver/os  Martyres  rocavìt  brune s pie 
- vivente ì,  affi  iti  am^ue  yitam  tolerantia.'  tra- 
ttante*. ( g[)  E ti  par  poco  onore  que- 

ffcO  ? . 

Confida  ìn  Dio  nek  pericoli  che  incorri 

f>er  fuo  onore , perchè  egli  àcciecò  chi  vo- 
eva  uccidere  all’  Altare  S.  Martino  in 


Roma  j tìon  eflendo  ancora  giunto 
tempo  della  di  lui  Morte. 

(f)  Jerem.^u  lè. 

(g)  S,TÌ>eod,Sin4t 
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Tredici  di  Novembre. 
meditazione  II. 

* t'r  • 

per  il  fecondo  giorno  della  Novena 
della  Prefentazione  di  Maria 
Vergine . 

Punto  I.  /~\Uem  terra  , fontus  , fidert 
colunt  , &c.  Confiderà, 
che  la  terra  , X cioè  gli  Uomini  viventi 
in  terra) adora  il  Creatore  in  tanti  Tem- 
pi, in  tanti  Altari  , in  tante  Immagini, 
il  Mare  l’inchina  co’fuoi  continui  flutti, 
il  Cielo  predica  la  fua  infinita  Maertà 
colla  fua  altezza,  e quali  grandezza  im- 
meniate  pure  rifletti,  che  in  Maria  anco* 
ra  fu  adorato  dentro  il  di  lei  Seno, 
come  dentro  un  fagro  tempio , dagli  An- 
gioli , da  S.  Giufeppe  , da  S.  Gio;  Bit * 
\ifta  , e fuoi  Genitori . Rallegrati  j ma 
come  Maria  innalzò  quello  milleriofo 
tempio  al  fuo  Dio  ? Con  abitare  divota- 
mente  nel  Tempio  di  Gerufalemme,  per- 
chè ivi  omnit  yirtutis  habìtaculum  fati* 
efi  : ( a ) e tu  dopo  che  ti  dedicarti  al 
fervizio  del  Signore , come  adunarti  Vir- 
tù ì Che  preparazione  innalzarti  allo 
Spirito  Santo  / Da  che  avviene  il  non 
farlo  ? 

II.  jQuem  terra , fontus , fiderà  colunt  &c. 
Confiderà,  che  fe  il  Mare  umile  s’ inchi- 
na 

(*)  S.  Pama/c.  li}.  4.  de  Fide . 
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na  alla  Maeftà  del  Monarca  del  cucco  ì 
Maria  colla  fua  profondiflima  umiltà 
ancora  la  venerò , anzi  per  il  melico  dì 
quefta  virtù,  al  dire  di  S.  Bernardo,  lo 
concepì  i Humilitate  concepit . E fé  il  Cie- 
lo dichiara  in  qualche  modo  la  fomma 
immenfità  di  Dio;  Maria  con  edere  Aata 
a parte  del  MiAerio  dell’ Incarnazione  ci 
palefa  le  Divine  Perfezioni,  la  Mifericor- 
dia,  laGiuftizia,  la  Sapienza,  1'  Onni- 
potenza, ec.  quali  tutte  rifplendono  si 
bene  nell’  Incarnazione  del  Verbo  eter- 
no fatta  nel  Seno  Verginale  di  Maria  . 
Ringrazia  quefta  gran  Signora,  e dille  , 
che  anche  in  lei,  nella  di  lei  Sane’  Ani- 
ma fi  riconofce  la  Bontà  , la  Sapienza  „ 
f Onnipotenza  di  Dio  ; penfa  tu  alle 
virtù  di  Maria  , e proponi  d*  imitarle. 

Ili*  Quem  terra , pontus  , fiderà  colane 

&c.  Confiderà  il  gran  prodigio,  che  fi 
vede  nella  puriflìma  Madre  di  Dio.  Chi 
è il  di  lei  Figliuolo  ? Quello , che  fo- 
ftiene  con  tre  dita  ( che  fono  la  fua  - 
Onnipotenza,  Sapienza, e Provvidenza) 
tutta  la  gran  mole  della  terra,  appendit 
tribus  dlgitis  molem  terra  . ( b ) E dove 
egli  fi  riposò?  anzi  chi  ebbe  l’onore  di 
portarlo,  e foftenerlo?  Il  ventre  imma- 
colato di  Maria , Claufirum  Marine  bajulat . 

O ftuporel  O fomma  gloriai  Rendi  gra- 
zie a Dio . E come  fi  meritò  quefto  la 
Vergine? Con  avere  nel  Tempio  porta- 
to prima,  benché  Regina,  il  giogo  della  - 

S 3 Ubbk 

( b ) Jfai,  40. 1*.  • , 
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Ubbidienza  , ehe  tanto  efercitò  ad  ogni 
cenno  de’  Sacerdoti,  anzi  delle  fteffe  fue 
compagne  Donzelle.  Pratichi  tu  l’ ubbi- 
dienza di  buona  voglia  , prontamente  , 
fenzà  replica  j umilmente,  con  fede  $ 

Quicutique  fecerit  yoluntatetn  ”P Alni  ititi) 
qui  iti  Cxlis  «fi)  if/e  meni  trater  , & Sa. 
ver , & Mater  «fi.  (c) 

Se  ti  ritrovi  a fomiglianza  di  Maria 
in  qualche  fagro  ritiro,  non  ti  rincrefca 
il  foggettartì  ad  altri,  ricordandoti, che 
la  Beata  Giovanna  Principefla  di  Porto- 
gallo foleva  dire,  che  di  buona  voglia 
viveva  Religioia , quando  non  per  altro, 
l'olo  per  quello  di  ubbidire,  e rinunzia^ 
re  la  propria  volontà,  (d) 

( C ) Matt.  12.  50. 

( d ) Viar . Dom . 10.  Magg. 

ALTF.A  MEDITAZIONE. 

per  la  Fefta  di  San  Diega 
1 Confefforc^ 

Punto.  I»;  'V'TO/fr*  *******  t**fiUHi  grex* 
( * ) Confiderà , che  S. 
Diego  fu  tutto  , e Tempre  amante  dell' 
umiltà , perchè  in  efia , che.  è il  fonda- 
mento. della,  vita  fpirituale  , Humiiitai 

fjundamentum  yirtutum  «fi  , ( t ) appoggiò 

tutta  la  macchina  della  virtù , e fu 
la  di  lui  umiltà  , che  rapì  gli  occhi  di 

tutu, 

(4).  lue*  li. 5 2. 

) «$.  bern,  lìh.j . de  corfid. 
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tutti,  come  cofa  non  (olita  a vederli, 
per  amor  di  lei,  benché  dottiflìmo  non 
per  lo  ftudio  fatto , ma  per  il  lume*  e 
faenza  infufa  , la  quale  gii  faceva  ris- 
pondere a difficoltà  profondiffime  di 
Teologia,  Sempre  volle  reftare  nel  baf- 
fo (lato  di  Laico  > quella  lo  fece  fem- 
pre  pronto  ad  ubbidire  nelle  cofe  piu 
ardue,  e pazientiffimo  nelle  ingiurie,  e 
perSecuzioni  . Loda  il  Suo  configlio  di 
ftabilirfi  fu  quella  bafe  così  ficura  .•  e 
tu  apprendi , che  Senza  1’  umiltà,  ben- 
ché ti  affatichi  tutto  giorno,  non  fai  al- 
tro, che  Spargere  la  polvere  al  vento. 
Vuoi  Sapere , Se  Sei  umile  / guarda  come 
ubbidisci,  e come  ti  porti  nell’ ingiurie. 
yerum  humilem  fattemi*  oftendit  minti a % 
dice  S.  Agoftino  * 

II.  Date  tleemofynam  . ( c ) Confiderà  , 
che  S.  Diego  Sapendo  , che  tra  tutte  le 
virtù  la  principale  è la  Carità  , fi  die* 
de  tutto  all’  esercizio  di  lei',  e della  mi- 
fericordia  , che  è Figlia  della  Carità  « 
Cran  cofa  l Era  egli  poveriflìma  Figlio 
di  S.  Francesco , e pure  la  carità  lo  fa- 
ceva ricchiffimo  per  ajuto  de’  bifogoofi, 
insegnandogli  ogni  firada  per  loro  fov- 
venimento , e per  ajuto  Spezialmente  de’ 

{poveri  infermi  , per  i quali  Spendeva 
i giorni,  e le  notti , trovando  da’ divo* 
ti  ogni  cofa  neceffaria  per  loro  confor- 
to , togliendoli  dalla  propria  bocca  an- 
che il  cibo  per  ricrearli  , e lambendo 

s ♦ fp«r-  ' 

CO  j b\à.  3 <5. 
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fpeffo  con  la  Tua  lingua  le  piaghe  mar- 
cite, e ftomacofe  eie  più  fchifofi  lan- 
guenti. O carità  prodigi ofa  J Ammira  , 
confonditi , fe  hai  un  cuore  sì  duro 
col  tuo  Profilino  , ed  apprendi  la  con»- 
pafiìone  verfo  gl’  Infermi  non  folo  di 
parole,  ma  di  fatti,  e fatiche.  O quan- 
to a Dio  è gradita  ! Ti  muova  almeno 
il  rifkflo,che  tu  ancora  eri  infermo  nell’ 
Anima  , ed  il  Signore  venne  dal  Cielo 
a curarti,  con  ricevere  egli  in  fe  le  rue 
ferite  -,  e tu  che  farai  per  lui  i 

III.  Date  Eleemofynam  . ( d ) Confiderà 
il  premio  della  mifericordia  di  quello 
Santo  verfo  de*  poveri  infermi,  i.  fu  il 
dono  di  far  miracoli  in  vita,  perchè  re- 
gnando col  dito  intinto  neil’oglio  della 
lampana  , che  ardeva  innanzi  F imma- 
gine della  SS.  Vergine  fua  cariffìma  Ma- 
dre, gli  ammalati  , tofto  li  rendeva  Fa- 
ni- 2.  fu  una  feliciflìma  morte,  la  qua- 
le dolcemente  accettò  , e con  una  cro- 
ce nelle  mani  , e colla  memoria,  della 
Pafiìone  di  Crifto  conciandoli  refe  quie- 
tamente lo  Spirito  nelle  braccia  del  fuo 
Signore  . $.  fu  la  lunga  incorruzione 
del  di  lui  Cadavere  dopo  la  morte  , 
anzi  un  prodigiofo  odore , che  ufeiva 
dal  di  lui  fagro  Corpo,  oltre  li  tanti 
prodigi  operati , e che  opera  ancora 
addio  • Prendi  la  divozione  di  S.  Diego, 
coll’imitazione  delle  di  lui  virtù:  e Tap- 
pi, che  la  carità, che  ufi  col  profilino, è 

prir 

(rf)  Mid.  'I  y 
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prima  carità  vcrfo  tc  fletto,  c più  gio-' 
vi  a te,  che  ad  altri.  Per  vivere  bene, 
morire  felicemente  , e ripofare  poi  in 
pace,  fai  che  dei  fare. 

Potrefti  anche  almeno  in  qualche  par- 
te imitare  S.  Diego  nella  divozione  ver- 
ta la  gran  Madre  di  Dio  , nelle  di  cui 
Vigilie  foleva  egli  a pane, ed  acqua  di- 
giunare. 

ALTRA  MEDITAZIONE 

O a dì  tredici,  o in  altro  giorno. 

Per  la  Fetta  di  San  Stanislao 
Koftka. 

Punto  I.  T~^r  ras  fimiles  hominiius,  (4} 
Confiderà , che  S.  Stanislao 
Kottka  fu  di  piccola  ttatura  nel  corpo, 
ma  un  gran  gigante  nell’  animo  per  la 
fua  fortezza.  Chi  mai  avrebbe  creduto, 
che  un  Giovinetto  di  pochi  anni, di  te* 
nera  compleflìone , di  natali  illuttri  avel- 
ie macerata  la  fua  carne  innocente  con 
fpetfi  digiuni,  con  lunghe  vigilie , tiran- 
do il  tanno  fino  alla  metà  della  not- 
te, fedamente  per  iftarfene  finocchione, 
e lunga  pezza  ancora  colle  braccia  aper- 
te a fare  Orazio  ue  , e fare  del  fuo  de- 
licato corpo  tarnifìcina  con  flagelli  a fan- 
gue  1 E pure  lo  fece  S*  Stanislao  , lenza 
aver  mai  offeta  gravemente  il  fuo  Divt; 

S 5 no 

(a)  lue, i2$ó* 
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»o  Signore . Ammira,  confonditi. E pti- 
requefto  è poco , perchè  volontario  . Che 
avrebbe,  fatto,  un  Giovine  ricco , ipirito- 
fo  di  fangue,  affittito.  da’  fervi,  caro  a 
Genitori,  fe  fotte  ftato  battuto  da  un’ al- 
tro fuo  Fratello  poco  differente  di  età* 
e di  forze,  con  afpre  percoffe  non  folo 
dì  mani , ma  di  calci,  e di  battone,  e 
fino  metto  fotto  de’ piedi,  lenza  alcuna 
caufa  ? E.  pure  lo  fopportò  S.  Stanislaa 
per  molti  , e molti  meli,,  ed  anche  per 
anni,  folo  perchè  non  era  limile  al  fuo, 
fratello,  feorretto  . O fortezza!  Lodala.. 
Ma  chi  vinfe?Il  Santo  Giovinetto  , quaY 
altro.  Qavidde  ..  E come  f Colla  pazien- 
aa,  ficchi  guadagnò  alla  vita  piu  fanta 
il  filo.  Fratello  ravveduto  . Non  è dun- 
que egli  un  gigante  i E tu  pentì  di.  vin- 
cere. col  refiftererE  che.  vincerai  * e tlam 

ohm  refiflert  f off  uniti  s , iram  fufetbientiunt  hn~ 
militer  declinetnus . (i). 

, IL.  Et  yos  fmilej.  hominibus ..  ( c ) Contì- 
dera , che  S.  Stanislao  fu  come  Fanciul- 
lo, per.  i pochi  anni,,  che.  vifle,  quali  fu- 
rono, diciotto , e poco  più  te  pure  fu  uo- 
mo, confumato  nella  perfezione.,  i.  per- 
chè fu-  vergine,  illibato,  tanto  che  il  folo. 
udire  una  qualche  paiola  poco,  ©ne- 
tta , e:  licenziofa  lo,  faceva  come  fve- 
nnc,  e traboccare  quali  agonizzante,  im- 
pallidito per  terra  . a.  fu  Anacoreta , e 
Romito  per  le.  attinenze,  rigori,  e foiicu- 
*«■'  diflii 
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diaii  quindi  Rudente  in  Vicnnacon  po- 
chi, c innocenti , come  egli  era,  conver- 
fava , e pareva  non  fapefle  altra  ftrada, 
che  della  Chiefa,e  della  Cafa , dove  go- 
deva di  Tempre  cercare  i nafcondigli  fe- 
greti  per  trattare  con  Iddio.  3.  fu  Con- 
felTore,  perchè  imitolli  nella  divozione, 
fpezialmente  verfo  il  Divin  Sacrifizio , do- 
ve fi  vedeva  rapito  fovente  in  ertali , e 
continuamente  confumarfi  in  lagrime, il 
che  molto  più  fi  riconobbe  tra  i divoti 
efercizj  del  Noviziato, dopo  efferfivefti^ 
to  delle  lane  di  S.  Ignazio . 4.  fu  Marti- 
re, non  folo  per  le  atroci  perfecuziont 
del  Fratello,  e colle  parole,  e co’ fatti, 
ma  ancora  per  le  minacele,  e paure  del 
Padre , che  diede  nelle  furie  , allorché 
feppe  la  fuga  del  Figlio  in  abito  di  po- 
vero pellegrina,  mendico  verfo  Italia  per 
Roma,  affine  di  renderli  Religiofo:  ed  iti 
una  lettera  udiri!  minacciare  dalGenitOr 
re  catene,  e prigionie; ma  da  tuctii pe- 
ricoli con  evidenti  prodigj  lo  guardò  Ge- 
sù, a cui  voleva  il  Santo  Giovine  fervi- 
le . ?.  fu  Appoftolo  nell'  Univerfità  di 
Vienna,  per  il  faper  tanto  bene  parlare 
delle  Virtù  ì,  e ditfcornare  difeorfi  oziolì* 
e nel  Mondo  tutto  per  la  Tua  verginale 
modeftia.>  Rallegrati O quanto*  puòchi 
coopera  alla  DiviTia  Grazia/ Vedi  come* 
tu  rimiti.  S.  Stanislao  ancor  aderto'  fa  dal 
Cielo  uffizio-  di  Apposola  verfo>la,  Gio- 
ventù col  tuo  efempio,  e patrocinio.  F-f 
fameaiforma, fiducia, orazione  a lui- 

& *•  Ili- 
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III.  Et  ros  fimlles . ( rf  ) Confiderà- , che 
fe  Uorap  fu  di  natura  San  Stanislao,  fu 
Angiolo, anzi  Serafino  peri  c allumi . La 
purità  ammirabile  ne'  gefti  , nelle  paro- 
le , ne’  penfìeri  ,nel  legger  libri , nel  trat- 
tare cogli  altri  , il  non  mai  interrotto 
tratto  con  Dio,  la  divozione  verfol’Au- 
guftifiinto  Sagramento,  ricevuto  talvolta 
per  mano  Angelica  , lo  dichiarano  An- 
giolo. L’Amore  aidentilfìmo  verfo  del  fuo 
Dio , il  tollerare  eccedi  di  freddo  nel  Ver- 
no , il  porli  fopra  del  petto  panni  lini 
attuffati  nell’  acqua , il  languire  , e ve- 
nir meno , contraflegni , o effetti  tutti  del 
fuo  amore,  lo  predicano  Serafino  . Ma  che 
farà  fiato  , quando  infermoa  morte  livi- 
de innanzi  la  Regina  del  C ielo  Maria  col 
fuo  belliflìmo  Bambino  nel  feno,  equam- 
do  da  lei  lo  riceva  nel  l.etto  per  delizia 
arlì  con  lui?  Penfaci.  Defidera  d imitar- 
lo . Ma  Tappi , che  non  può  1 Uomo  dir 
venire  Angiolo  per  gufiate  le  delizie  del 
Cielo  , fe  prima  non  li  fa  figliuolo  pic- 
colo, come  S.  Stanislao,  coll’  innocenza* 
colla  iemplicità  , coll'umiltà..  Helicta  me* 

effe  cMm  fili  is  hominum  . ( e) 

Dirai  tpello  fra  le  vanità  del  Secolo, 
che  pretendono  di  lufingarti  , con  San 
Stanislao  Kofika  : lo  non  fono  nato  fer  le 
cofe  temporali , ma  fer  l' eterne,  A quefieye* 
sito  vivere  non  a quelle  ». 

(d)  Ibid, 

(e  ) 2rov.  8.  $1. 
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• Quattordici  di  Novembre* 
MEDITAZIONE  III* 

r 

Per  il  terzo  giorno  della  Novena  (Iella 
Prefentazione  di  Maria 
Vergine  . 

Punto  I*  Luna  , Sol  , & omnia  do- 

\^J  ferviunt  per  tempora  , perfu- 
fd  coeli  gratta  gefiant  pudla  vifeera . Confi- 
derà , che  il  Sole,  eia  Luna  fervono ia 
primo  luogo  al  Signore  , perchè  regna- 
no i giorni,  li  meli,  e gli  anni  fecondo 
le  Divine  Ordinazioni.  Ora  rifletti,  che 
creò  Iddio  il  Sole,  e la  Luna  in  modo 
fpezialiflìmo , perchè  mifurafiero  quei  no- 
ve meli,  che  egli  doveva  dimorare  nel 
Seno  di  Maria;  non  già  perchè  avelie  il 
Creatore  bifogno  di  quelli  legni  vifibili, 
ma  per  darci  ad  intendere  in  un  certo 
modo  il  gradimento , che  aveva  in  iftan- 
ziare  dentro  di  quell'  illibato  tabernaco- 
lo , quali  che  temefie  di  non  avervi  a 
ftare  qualche  poco  di  meno  , come  chi 
mifura  il  tempo  coll’  Oriuolo  a polvere 
per  non  accorciarlo  . O quanto  piace- 
re , o che  Paradiio  di  diletto  dovette  il 
Verbo  trovare  in  Maria  l Rallegrati  . B 
tu  avverti  di  nonifeemare  il  tempo  dell*. 
Orazione. 

II.  Cui  Luna,  Sol,frc.  Confiderà  quatv 
to  anche  Iddìo  Idmaife  prezioso  queLtem; 

po. 
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po  , che  dimorò  nel  Ventre  di  Maria  ; 
perchè  effendo  Egli  del  tutto  il  Signore, 
lo  volle  mifurare  con  sì  nobili  legni  , 
quali  fono  il  Sole  , e la  Luna . Ma  chi 
è quello  Figlio  di  Maria  ? Colui,  a cui 
fervono  il  Sole  , e la  Luna  , con  tut- 
te le  altre  cofe,ciocgIi  ubbidifeono na- 
scendo ogni  giorno  nell' Oriente,  e mo- 
rendo nell  Occidente,  variando  liti,  ed 
ofeurandolì  cogli  Eccliffi,come  vuole  il 
Creatore.  O grande  onore  di  Maria!  E 
che  non  potrà  Ella?  La  Vergine  ha  per 
Figlio  ubbidiente  quel  Dio,  che  coman- 
da ai  Cieli , e alle  Stelle  . E tu  temi?  E 
tu  diffidi?  Attento  però,  che  mai  la  col- 
pa ti  porti  aH'occafo,  o ti  oftofehi  l’a- 
nima neppur  leggiermente  con  avverten- 
za . Quante  ore  contornarti  malamente  l , 
O ingrato  !’  j 

III.  Cui  Luna , Sol  omnia , &c.  Con- 
fiderà, che  il  Sole,  la  Luna,  e tutte  le 
altre  cofe  fervono  al  Figlio  Divino  del- 
la Vergine,  perchè  tutte  fono  a lui  nel- 
la bellezza  inferiori  -,  la  vaghezza  de’ Fio- 
ri, tanto,  odoro  fi , e tanto  varj,  lo  fplen- 
dore  dell’  oro  , 1*  ornamento,  e colore 
delle  pietre  preziofe,  l’azzurro  de’ Cie- 
li , il  brillare,  delle  Stelle  ,.  la  chiarezza 
della  Luna  li  raggi  così  torninoli  del 
Sole  fono,  un,  nulla  , anzi,  fono  bruttez- 
ze in  paragone  del  Figlio  di  Maria  j per- 
che la.  di;  lui  bellezza , diceva.  S.  Agne- 
fe,  reca  ltupore,  per.  dir  così,  al  Soie,  \ 
ed  aila.  Luna..  Rallegraci  col  Figlio  , e: 
t colla. 
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colla  Madre  Ringraziala, che  ti  partorì 
il  tuo  Fratello  , e Spol'o  sì  amabile . Of- 
feritati poi  tutto  a lui,  come  la  Vergi- 
ne fe gli  offerì  tutta,  e fenza  riierva  nel 
Tempio  di  Gerufalemme  . Vedi  , che  ti 
ritiene;,  e fe  vuoi  piacere  a Maria,  ado- 
pera la  follecitudine,  e la  generofità . 

Alla  Madre  Caterina  di  Gesù  Carme- 
litana Scalza  in  Cordova,  dopo  efiferfi  fen- 
tita  non  poco  muovere  da  un  Difcorfo 
udito  della  Prefentazione  della  Vergine, 
comparve  la  Vergine,  rteffa  col  Bambino 
Gesù  nelle  braccia  , e le  dille  : Mio  fi-  « 
giio  ti  yuo/e  per  fe  . (a  ) Quello  ora  dice 
3 te.. 

Quindici,  dì  Novembre,. 

. <MEDITAZIQNE.lv. 

Per  il  quarto,  giorno  della  Novena  dell* 
Prefentazione  di  Maria 

Vergine.  » 

Punto.  I..  f~^Ui  Luna  , Sol , & omnia  , &c.. 

V^,  Confiderà,  che  ficcome  il 
Signore  fi  ferve  delbole^della  Luna^  delle. 
Stelle  per  piovere  fopra  la  terra  influflì  be- 
nefici per  fecondarla. e per.  arricchir-, 
là;  così  perchè.  Maria,.Terra  benedetta, 
ed.innocente,  Terra.  Domini  benedica.;,  (4  ) 
partorire,  dove*  quel  Fiore.  N azzare  no  ^ 

ed 

C * ) Arnoh,  inPfàliZ^ 
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Cd  il  Frutto  di  Vita  Gesù  Crifto,  le  dilu- 
viò fopra  tefori  di  grazie  , e di  favori, 
anzi  la  vedi  di  Sole,  le  foggettò  la  Lu- 
na , l’incoronò  di  Stelle:  Mulier  arnitta 
Sole , &c.  Il  Sole  è la  di  lei  Purità,  Sa- 
pienza, e Carità j la  Luna, che  tiene  fot- 
to  de1  piedi,  rapprefenta  1’  Umiltà,  e il 
difpregio  • delle  cofe  tranfìtorie  ,*  le  Stelle 
intorno  al  Capo  lignificano  la  di  lei  con- 
templazione, e buon’ efempio . O quan- 
te Virtù!  Ammira  j ma  dove  le  acqu ilio 
Tempre  maggiori?  Nel  Tempio,  dove  di- 
morò per  undici  anni.  Vedi  quanto  lìa 
lucrofo  il  dedicarli  a Dio  ne’fagri  ritiri. 
E tu  che  dici  i Ringrazia  Iddio,  fe  ti  ci 
trovi.  Ma  il  frutto f 

II.  Verfufa.  Cccli  gratia, , &c.  Confiderà 
adeflo  1 abbondanza  di  quelli  influllì  fpi- 
rituali , che  versò  lo  Spirito  Santo  neir 
Anima  di  Maria,  per  farla  degna  Madre 
del  Verbo.  Fu  quella  tanto  grande, che 
fuperò  la  Grazia  donata  in  tant’ abbon- 
danza dal  Signore  agli  Angioli,  ed  agli 
Uomini  anche  uniti  infieme:  perchè  fe  a- 
gli  altri  gran  Santi,  come  a S. Gio:  Bat- 
tila, e a S. Stefano,  fi  diede  la  pienezza 
della  grazia  , quella  fu  pienezza  di  dif- 
fidenza, cioè  badante  ad  operare  atti  e- 
roici.-a  Maria  fu  data  la  pienezza  ancora 
di  ridondanza , perchè  da  quel  Figlio  , che 
ci  partorì , ridondò  a noi  per  mezzo  di 
Maria  una  gran  pienezza  di  grazia  ;L&) 
fiechè  la  pienezza  di  Maria  è fimile  a, 

quei- 

( b ) $,  IkQ.  Ij&r  IQ,  in 
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quella  di  Crifto  ìVqualche  parte  > perchè 

3ueIIa  del  Figlio  è pienezza  di  ridon- 
anza,  ed  anche  di  efficienza , come  che 
è l' origine,  ed  il  fonte  della  Grazia.-/» 
JMariam  totius  grati & , ( cioè  deriyabitis  ) 
qua  in  Chrifto  efi9  plenitudo  renit . (c  ) Giu- 
bila d' allegrezza  j ricorri  a lei , fe  vuoi 
cflèr  da  Dio  arricchito  di  Graziai  etu  non 
la  perder  mai  col  peccato . 

Ili,  Geftant  Quella  y i/cera  . Confide- 
rà , che  quefto  grande  Iddio , a cui  cut* 
to  il  Creato  ferve,  ed  ubbidifce,fi  rin- 
ferrò  dentro  il  Seno  di  una  fanciulla.  O 
rtuporel  Non  già  di  una  Donna  matura 
di  età , ma  di  una  Verginella  di  foli  quat- 
tordici annij  a lei  fi  foggettò,  a lei  ub- 
bidì chi  è eterno . Ammira  il  merito  del- 
la Madre  , c l’umiltà  del  Figlio  . Vedi, 
che  il  Signore  non  guarda  tanto  all’età* 
non  a’  porti  , nè  a’  titoli  , ma  alla  Vir- 
tù , e fpezialmente  a quella  della  mode- 
ftia,che  tanto  rifplendette  in  Maria  Ver- 
gine nel  Tempio . Tu  come  l eferciti  ne' 
penfìeri,  parole,  ed  opere?  & 

Impara  oggi  dal  P.  Pietro  Fabri , che 
in  memoria  di  Maria  prefentata  nel  Tem- 
pio, coftumava  nel  giorno  di  quella  Fe- 
lla tenere  così  modelle  le  pupille,  che 
noti  le  volgeva  a rimirare  Donna  veru- 
na . - ?• 

(c)  Sofbron.fer.de  Ajfttmft. 

. '■  !■  • 


Sedi- 


* % 


4 26  Meditazioni 

* p • 

r • 

Sedici  di  Novembre . 

MEDITAZIONE  V.  . 

Per  il  quinto  giorno  della  Novena 
della  Prefentazione  di  Maria 
Vergine.  . ‘ 

Punto  I.  TJe^4  Mater  &c.  Confiderà, 
fi  che  la  Vergine  Maria  ra- 
gionevolmente s’intitola  Madre  jSeAta, ef- 
fondo in  verità  ella  tale  . Ed  in  primo 
luogo,  perchè  tra  tante,  e tante  Donne 
ella  fola  fu  fcelta  per  eflèr  Madre  di 
Dio.  Quantegran Donnearono  al  mon- 
do prima  di  Lei!  Una  Sara,  una  Rebec- 
ca, una  Rachele,  Santa  Anna,  Santa 
Elifabetta  ec.  Eroine  d’infigni  virtù,  e 
poi  vi  fono  fiate  tante  altre  puriflìme, 
e nobilifiìme  Vergini,  una  Santa  Agata, 
una  Santa  Lucia,  Santa  Agnefe,  Santa 
Cecilia,  Santa  Caterina  ec.  gigli  d’  in- 
nocenza,* e pure  Iddio  fino  ab  eterno  tut- 
te previde,  e tutte  lafciò  indietro  per 
amore  di  Maria.  O che  merito/  Multo. 

f iiU  congregayerunt  diritias , tu  fìupergref- 
fa  es  univerfas . (a)  O quanto  guadagnò 
la  Vergine  nel  Tempio  ! Ivi  acquiftò  di 
tante  virtù  1* accrefcimento . Vedi, quan- 
to fi  può  acquiftare  vivendo  in  fanta  ca- 
rità, pace,  ed  ubbidienza.  O felice  fia- 
to ! E tu  ripugni  ì 

II» 

( 4)  “Pro t.  $ x. 
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' II.  Beata  Mater  &c.  Confiderà,  che 
la  Madre  di  Dio  dee  ancora  chiamarli 
Beata , perchè  fu  privilegiata  , e libera 
dalle  maledizioni,  ed  infelicità  delle  al- 
tre: le  altre  perdono  il  più  bel  teforo, 
che  anno  , yirginitas  aurum , ( 6 ) nella 
loro  maternità,  portano  il  feto  con  fa- 
tica, e lo  partorifcono  con  più  dolore; 
diMaria  però  quello  non  fi  avverò,  per- 
chè col  giglio  dellaVerginità  unì  il  frut- 
to della  fecondità,  portò  per  nove  me- 
li il  Figlio  nel  feno  fenza  fentire  alcun 
pefo,  e lo  partorì  anzi  che  con  dolore, 
con  un  Paradifo  di  contento . O rari 
privilegi!  O Madre  avventurata  ! Ringra- 
ziali Donatore;  Rallegrati  con  lei  .Vuoi 
elferle  limile*  Ama  la  purità;  Stenta 
volentieri  per  Gesù,  e per  Maria  fenza. 
tedio,  e dà  alla  luce  le  tue  operazioni 
col  volto  piacevole,  e benigno.  Lafcia 
quel  ceffo  mello,  e amareggiato. 

III.  Beata  Mater  &c.  Confiderà  , che 
non  folo  la  Vergine  fu  Madre  feliciflì- 
ma,  finché  portò  dentro  il  fuo  feno  il- 
libato il  Verbo  eterno,  ma  dopo  anco- 
ra che  lo  partorì  a noi.  1.  perchè  tan- 
te volte  lo  foftenne  nel  fuo  grembo  fan- 
ciullo. i.  perchè  tanto  tempo  l’alimen- 
tò col  fuo  purifTìmo  latte.  O quanto  più 
la  Madre  gultava  allora  la  dolcezza  di 
Paradifo,  che  il  Figlio!  3.  perchè  per 
tanti  anni  1’  ebbe  Tempre  innanzi  agli 
occhi  nella  fua  cafa.  O Paradifo,  e non. 

ca- 

(*)  S,  Hieron.  adì.  Joyin. 
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caTa  ! 4.  perchè  udiva  le  Divine  parole, 
ed  ammaeftramenti  dal  Figlio  della  Sa- 
pienza eterna.  5.  perchè  alcoltava  dalla 
di  lui  tenera  bocca  chiamarli  Tempre  col 
nome  di  Madre,  e vedeva  ubbidientiffi. 
mo  ad  ogni  Tuo  cenno,  chi  è ubbidito 
da  tutto  il  creato.  O fomma  dignità! 
Confida  in  Lei.  Così  fi  premia, chi  Tem- 
pre volle  Ilare  con  il  Tuo  Dio  nel  tem- 
pio . Abbi  tu  Tempre  preTente  il  Signo- 
re, non  ti  partire  dal  Tuo  Tervizio,  ed 
egli  Tempre  ftarà  con  te.  Eccomi  Gesù 
mio . 

Impara  da  San  Gioachino  , e Santa 
Anna,  Te  ami  il  bene  de’  tuoi  Figliuoli, 
o carnali,  o Tpirituali,  ad  offerirli  vo- 
lentieri , e predo  al  Tervizio  del  loro 
Creatore . 

. 1 

> Diciafiette  di  Novembre . 

MEDITAZIONE  VI. 

Per  il  Tefto  giorno  della  Novena 
della  PreTentazione  di 
Maria  Vergine. 

Punto  I.  Eata  Mater  tnunere^ttjus fnper- 

Il  tini  jirtifcximHndum  f agili* 
t ornine tts)  yentris  fub  arca  claufus  efi  . Con- 
fiderà , che  ora  fi  Tpiegala  ragione,  per 
cui  alla  Madre  di  Dio  fi  conviene  il  ti- 
tolo di  Beata  : ed  è quella , perchè  ficco- 
me  in  Cielo  il  Beato  polfiede , e gode  tutto 
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il  fuo  Dio;  cosi  Maria  poflìcde  ( colia  dif- 
ferenza però)  in  terra  lofteffo  Dio,  te- 
nendolo racchiufo  dentro  il  fuo  ventre . 
Rifletti  qui  ai  cari  ampleflr,  che  dava  al- 
lora il  cuore  della  Vergine  al  fuo  Divino 
Figliuolo  : £ tu  impara  a farlo  nel  tempo, 
che  lo  riceverti  nella  Santa  Comunione  : 
Tu  allora  fei  limile  alla  Madre  di  Dio . O 
che  obbligo  ! Hai  però  le  Virtù  di  Maria? 
-Almeno  imitala  nel  ritirarti  fpeffo  in  qual- 
che Tempio  a fare  orazione. 

II.  Beata  mater  munere , cujus  J apertine 
Artifex  &c.  Confiderà  quanto  fia  grande, 
e prodigioso  il  mifterio  dell’  Incarnazio- 
ne . Chi  li  nafcofe  dentro  il  fieno  di  una 
Fanciulla?  Colui,  che  tiene  e il  Cielo, 
e la  Terra  dentro  il  fuo  pugno.  O quan- 
to dovette  effer  ampio  per  la  carità  il 
cuore  di  Maria!  Tu  Maria  capacior  estnun- 
do , quia  quem  totus  non  capit  Orbit , in  tua 
fe  claufit  vi/cera  fattus.  Homo  . ( a ) Il  fuo 
Figlio  è anche  Artefice  di  quefto  mondo; 
or  fe  fabbricollo  sì  bello  per  noi  ne’ 
Cieli , nella  terra,  ne’  mari  ; e quanto 
vaga  avrà  fatta  per  fe,  perchè  fua  Ma- 
dre, Maria?  Penfaci,  e Tappi,  che  il  di 
lei  Verginal  feno  li  chiama  arca , perchè 
nella  Vergine  (come  nell’Arca  del  Tefta- 
mento  ) li  rinchiufe  la  mifericordia  di  Dio, 
a guifa  di  dolcirtima  manna,  colle  tavole 
della  Legge , cioè  colla  totale  oflervan- 
za  de’  Comandamenti  di  Dio . Fa  ancor  tu 

la 

( « ) S,  Sonar,  in  Spot.  c.  f « 
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la  Divina  volontà,  ed  avrai  con  tc  le 

Divine  confolazioni. 

Ili  Beata  Mater  munereì  cttjus  fiuperrtnì 
Jtnifc*  &c-  Confiderà,  che  fé  bene  Ma- 
lia coll'  efattiffima  cuhodia  della  Divina 
L(W  e colle  tante  Virtù  efercìtàte  nel 
Tempio  di  Gerutalemme  fi  difpofe  alla 
dignità  di  Madre  di  Dio,  pure  fu  tutto 
dono  dell’  Aitiamo  1’  averla  innalza- 
ta  alla  Divina  Maternità  ; perchè  tutto 
il  fno  merito  fu  dono  dello  Spinto  San- 
to . Beata  Mater  munere  . E tu  ti  vanterai 
delle  Divine  grazie  ì Non  fece  cosi  la. 
Verdine,  ma  riconobbe  il  Donatore  % 
Magnificat  minima  mea Dominion.  ( b ) Con- 
fiderà, che  fi  potrebbe  anche  fpiegare, 
che  il  Creatore  perminiftero,  e coopera- 
zione di  Maria  fi  fece  Uomo,  e che  da 
lei  ebbe  come  in  dono  1 incarnarli,  e 
ftanziare  poi  dentro  il  fuo  Ventre,  Mu- 
nere cui us  fupernus  jirtifex  &c.  Quanto 
Iddio  ftimò  la  Vergine  / Ed  in  fatti  bri- 
ma  di  prender  carne  da  lei,  volle  il  di 
lei  confenfo,  Lece  Ancilla  Domini.  (c) 
Vedi,  che  il  tuo  Signore  ti  vuoi  fare  le 
grazie  j ma  non  pretendere  te  le  faccia 
per  forza:  vuole  la  tua  corrifpondenza 
alle  fue  vocazioni;  fenon  fei Santo, vie- 
ne da  te;  perchè  dille  l'eterno  Padre  a 
Santa  Catarina  dà  Siena,  che  egli  Santi 
ci  vuole , e per  fua  parte  vuol  dare  a 
tutti  la  grazia  per  efier  Santi , e che  a. 

qu* 

( b)  Lue.  I.47.  . . 

(cj  Lue.  I.38* 
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quello  ogni  cofa  ordina , c permet- 
te. (d) 

. Pcnferai  a quanto  fu  detto  da  una  fan- 
ciulla non  conofciuta  ad  Ifabella  dell* 
Incarnazione  Carmelitana  Scalza,  men- 
tre ancor  ella  fanciulla  li  flava  colle  al- 
tre giuocando;  If abolì* , le  Donne,  che  fi 
maritano  anno  compagnia  con  un  Uomo,  e 
quelle  , che  refi  ano  Vergini , con  lo  ftejfo  Dio, 
e con  Maria  Vergine ; ed  ella  propofe  di 
rimaner  Vergine  , e fi  affezionò  a Ma- 
ria. (*) 

( d ) lib.  Dial.  cap . 137. 

(e)  Cron.  lib.  8.  cap. 34.  ».  7. 


ALTRA  MEDITAZIONE 

Per  la  Fella  di  San  Gregorio 
Taumaturgo  Vefcovo. 

I 

Punto  I.  S~\Vicunque  dixerit  huic  monti, 
collere  &c.  ( a ) Confide- 
rà, che  furono  tanto  llrepitofi  i miraco- 
li di  San  Gregorio  Vefcovo  di  Neocefa- 
rea,  che  fi  acquiftò  il  nome  di  Tauma- 
turgo, e fi  fece  degno  di  effer  parago- 
nato  a Mosè,  ai  Profetti,  e agli  Appo- 
soli. O gran  Virtù!  Trasferì  egli  un 
monte  da  un  luogo  all*  altro,  feccò  pa- 
ludi, raffrenò  la  furiofa  corrente  de’ fiu- 
mi , da  un  morto  baffone  fe  forgere  un 
arbore  verdeggiante,  fcacciò,  e coman- 
dò a'Demonj,  fanò  infermità  ec.  Ma  per- 
, ‘ chè 

(a)  Marci  11.2$. 
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chè  il  Signore  tanto  lo  volle  onorare 
co’  prodigi?  Per  la  Tua  altiffima  fede,  a 
cui  è Hata  da  Dio  promeffa  P operazio- 
ne de'  miracoli.  Fu  quella  una  fede  vi- 
va, lenza  timore,  ed  animata  dalla  ca- 
rità , dallo  zelo  dell’ onore  di  Dio,  e da 
altre  fantillìme  azioni  ; lìcchè  colle  fue 
fatiche , lagrime  , digiuni , orazioni , fa- 
pienza,  e miracoli,  potè  convenire  la 
Città  di  Neocefarea  a Crifto.  Ammira. 
E tu  penfa  alla  tua  fede  nell’  orazione; 
non  titubi  tu  fubito  per  un  accidente 
contrario?  E pure  Iddio  te  lo  manda, 
perchè  tu  accrefci  la  fede  per  ricevere 
la  grazia . O cuore  da  poco  / Abbi  fe- 
de, che  cosi  fi  toglierà  il  gran  monte  di 
quella  tua  tentazione,  come  fu  detto  da 
Dio  una  volta  a San  Francefco  d’  Affili. 
Unifci  però  alla  fede  le  buone  opera- 
zioni, e fpezialmente  la  Santa  raftègna- 
zione. 

II.  Qulcunque  dixerit  buie  monti , t oliere 
&c.  ( b)  Confiderà,  che  la  feconda  di- 
fpofizione  di  San  Gregorio  Taumaturgo 
fu  P umiltà , perchè  Tempre  Iddio  innal- 
za gli  umili.  Qui  fe  burnì  Hat , exaltabitur . 
( c ) Rimira  la  fua  umiltà  nella  fcuola 
di  Origene,  di  cui  non  effendo  inferiore 
nel  fapere,  fu  negli  anni  più  verdi  a ga- 
ra cercato  da’ popoli,  che  lo  volevano 
per  loro  Pallore.  Ed  egli  che  fece?  fi 
fuggì  in  una  folitudinc  tra  le  belve,  co- 
me 

(*)  Jbid. 

( c ) lue . 14.  I I. 
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Ine  fe  foffe  indegno  di  convivere  cogli 
Uomini . O virtù  profonda  i Fuggi  tu  co- 
sì gli  applaufi,  e gli  onori,  o pure  vai 
loro  incontro  i vuoi  effer  da  tutti  veduto? 
e pure  non  ballò  una  folitudine  a que- 
llo Santo  per  nafconderiì,  perchè  rintrac- 
ciato da  un  Santo  Vefcovo  per  farlo  Pre- 
lato di  Neocefarea,  fe  ne  andò  ramin- 
go da  una  folitudine  all'  altra  per  non 
effer  trovato,  finché  udendo  la  voce  an- 
cor da  lontano  di  chi  lo  confagrava  Ve- 
fcovo, e conofcendo  il  Divino  volere 
lì  acquietò.  Vedi,  che  1‘  onore  è come 
r ombra , che  fegue  chi  fugge . O tuoi 
inganni/ 

III.  Quìcunque  dixerìt  &c.  Confiderà , 
che  non  folo  per  1*  umiltà,  ma  anche 
per  la  rara  pazienza  San  Gregorio  il. 
luftrato  con  tanti  miracoli. Fu  in  pubbli- 
co tacciata  la  fua  rara  purità  di  un  gra- 
ve delitto,  ed  egli  con  pazienza  lo  fof- 
frì  fenza  sdegno,  fenza  difenderli,  fen- 
za cercarea  fuo  favore  teftimonj.  O co- 
me Iddio  fuole  efaltare  i calunniati  1 per- 
che a qualche  tempo  permette,  che  pre- 
valga per  corona  de’  fuoi  fervi  la  mali- 
gnità. Ma  Beati  loro,  fe  l’offerifcono  2 
Dio  ! Iddio  parlerà  per  loro  anche  eoa 
prodigi . Dimmi , che  li  dice  adeffo  del- 
le impofiure  date  a quello  Santo  i nien- 
te , anzi  ha  1*  onore  ed  il  premio  in 
terra  per  tutto  il  mondo,  e non  già  in 
una  fola  parte  della  terra,  come  fu  del- 
la calunnia  ; ed  in  Cielp .per  tutta  l’«-. 

Tomo  iy%  ì , tcrs 
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tenuta.  PCD  faci,  e poi  dirai  j Difprezzi, 
Gesù  mio,  difprezzi  voglio,  c vilipcn- 

^Ne'tuoi  dubbj,e  neceffità  ricorri  a Ma- 
ria , la  quale  comparfa  a San  Gregorio 
Taumaturgo  per  mezzo  di  San  Giovan- 
ni Vangelifta,  diede  altiflime  ignizioni 
al  Santo,  che  perciò  era  ricorfo  all’ora- 
zione, per  il  buon  governo  della  fui 
Gregge  in  materia  di  Fede . 

Diciotto  di  Novembre. 

MEDITAZIONE  VII. 

per  il  fettimo  giorno  della  Novena 
della  Prefentazione  di  Maria 
Vergine . 

Punto  I.  T^Bata  Cedi  nuncio , fccxunda.  San- 
| J ilo  Spiri  tu , Defidcratus  gen-. 
tibia  cujits  per  alyitm  Confide- 

rà, che  qui  ancora  fi  dichiara,  perchè 
alla  Madre  di  Dio  Maria  fi  dà  il  titolo  di 
Beata:  ed  in  primo  luogo  fi  è, perchè  fu 
annunziata  da  un  Meflaggiero  celefte , 
qual  fu  San  Gabrielle  Arcangelo  . Ofler- 
va  in  tanto , che  la  noftra  prima  Madre 
Èva  fu  infeliciflìma,  perchè  difeorfe,  e 
trattò  coll'  Angiolo  delle  tenebre  con  il 
Demonio,  che  la  condufie  al  precipizioj  , 
Maria  però  vera  Madre  de’  viventi  fu, 

. ed  è Beata,  perchè  afcoltò,  e parlò  coll’ 
Ambafciatore  celefte,  dal  quale  difeorfo 

nac^ 
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, nacque  tutta  la  gloria  della  Madre  di  Dio, 
€ tutta  la  no  lira  felicità . Aglt  cum  Maria 
Angelus  de  falute , quia  cum  Era  Mngeluì 
egerat  de  ruina . ( a ) Ringrazia  la  Vergi- 
ne, e tu  impara  a non  attendere  al  De- 
monio , ma  agli  Angioli  buoni,  a’  Padri 
fpivituali  ec.  * 

II.  Ecccunda  Sanilo  Spiri  tu  &c.  Confi- 
derà l’ altro  titolo , per  cui  dei  chiamare 
Beata  la  Genitrice  del  Verbo  : ed  è per- 
chè fu  ella  feconda  dello  Spirito  S.  non 
folo  per  ragione  della  di  Lei  Verginità, 
ma  ancora  perchè  non  fu  ella  ripiena 
di  fpirito  di  mondo , di  fuperbia , di  fa- 
tto, di  ambizione, d’ invidia,  elfendove- 
rilfimo,  che  nel  Tempio  a nefluna fi  an- 
tepofe,  nè  con  alcuna  contrattò , non  ri- 
piena di  fpirito,  e defiderio  di  piaceri, 
e difpaffi,  perchè  fempre  modèlla  fi  mor- 
tificò, e digiunò,  nè  pure  di  fpirito  di 
amor  proprio,  e di  propria  volontà , per- 
chè fi  fottomife  anche  alle  inferiori,  ma 
bensì  ricolma  di  fpirito  di  Dio,  di  umil- 
tà, di  carità,  di  modellia,  di  divozione,  di 
orazione  : Quello  efempio  dee  darequel- 
l’ anima  che  è fpofa delio  Spirito  Santo. 
Vedi  tu  adeflo  di  quale  fpirito  fei  ri- 
pieno . 

III.  Defideratus  gentibus  &c.  Confiderà,' 
che  la  Vergine  ci  partorì  Collii,  che  fu 
defiderato  da  tutte  le  genti y e quella  è 
1’  altra  ragione  per  cui  fi  merita  ella  il 
nome  di  Madre  Beata  , perchè  avendo 

T z élla  ; 

( « ) Cbrj/ot.Jjrm,  J*x.  de  (fntmft  ' 


a%6  Meditatovi 

ella  foddisfattc  col  fuo  parto  le  brame 
di  tutti  nel  Cielo,  e nella  Terra,  tutti 
ancora  1*  adorano  , la  benedicono,  la 
ringraziano  , la  lodano  . L’  Arcangelo 
Gabrielle  ancora  prima  che  ella  con- 
cepiate Gesù,  1*  encomiò  tanto,  perchè 
lo  doveva  concepire,  le  diffe,^4ve  Gra- 
zia piena  &c.  eia  chiamò  Benedetta,  co» 
me  ancora  fece  dopo  Santa  Elifabetta, 
anzi  Maria  profetizzò  difefteffa,  Beatam 
vie  dicent  &c,  (6  ) Tu  ancora  dalle  ogni 
giorno  lodi,  e benedizioni;  e fe  brami 
di  efser  Beato,  opera  fecondo  i buoni 
defiderj,  che  ti  donano  Gesù,  Maria,  e 
gli  Angioli  Santi  nell'  orazione  . Sì  , 
Maria  Santiffima  ec. 

Offerirci  oggii  defiderj  di  far  gran  co* 
fe  alla  Madre  Vergine,  ed  al  fuo  Divi- 
no Figliuolo  innanzi  a qualche  loro  Im- 
magine : perche  difse  Maria  a Santa  Bri- 
gida, che  il  buon  defiderio  fari  accet- 
tato quanto  una  fervorosa  orazione  , 
quando  il  demonio  vuole  impedire  1 o- 
razione  ftefsa,  purché  fi  facci  da  noi  la 
noftra  parte,  (c) 

( b)  Lue.  i. 

(a)  af.  Blof, in Mon . c , 2» 


per  tutto  V Anno . 437 

ALTRA  MEDITAZIONE 

Ter  la  Fella  della  Dedicazione  delle 
BalUiche  de’  Santi  Apposoli 
Pietro , e Paolo . 

Punto  I.  | VT hicVrlnceps  erri,  C *)  Con- 
lì  fiderà , che  oggi  fi  vede  a- 
pertamente  , quanto  fia  cofa  onorevole, 
ed  utile  il  dedicarli  al  fervizio  del  Re 
del  Cielo . Che  cofa  lardarono  per  fer- 
vire  al  Signore  quelli  due  Santi  Appollo- 
li?  San  Pietro  una  vile  navicella,  e San 
Paolo  la  fua  povera  cafa  in  Tarfo . Che 
gran  cofa  è quella  ? tanto  più  che  incie- 
lo anno  avuto  un  guiderdone  sì  ampio . 
E pure  è sì  liberale  Iddio,  che  anche  in 
quella  terra  gli  ha  refi  Tempj  sì  cofpicui , 
sì  ricchi,  sì  adorni,  eretti  per  loro  me- 
moria , che  fuperano  le  Regie  de’  Monar- 
chi più  grandi.  Quando  mai  San  Pietro, 
e San  Paolo  avrebbero  tanto  acquillato, 
benché  avellerò  impiegate  per  fccoli  in- 
tieri le  loro  fatiche  i ovvero  fi  follerò 
guadagnato  il  nome  di  fortilfimi  Capita- 
ni? Quanto  è vero,  che  mai  perde  chi 
dona  a Dio!  E tu  cherifolvi?  Pentiti  del- 
la pallata  freddezza  : cerca  che  cofa  ti 
r attiene  adeflò  ; rifletti  alle  tue  buone  i- 
fpirazioni.  Fede,  ed  Orazione. 

T 3 II. 

(a)  Lue,  19.2, 
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IX»  Et  bic  Trìnceps  erat,  (è  ) Confici©-» 
ya,  come  furono  edificate,  e confagrate 
le  dette  Bafiliche»  Ambedue  furono  in- 
nalzate a.  Dio  per  onore;  de’ Santi  Appo- 
soli Pietro , e.  Paolo  dall’  Imperadore 
Cotlantino,,.  dopo  che  fu  rifanato  dalla 
lebbra,  con  ricevere  per  iftruzione  , c 
configlio  di  quelli  Santi  il  Sagro  Batte- 
mmo » Impara  qui  la  gratitudine,  ma  non 
penfare  pero  che  folo  impiegaffe  in  ono- 
re de’  Principi  degli  Appoftoli  1'  oro,  e 
V argento,*  impiegò  quel  gran  Signore 
ancor  tutta  la  divozione,  e tutto  fe  fte£ 
fo  i Perchè  portatoli  al  luogo  delti  nato 
per  T edifizio  del  Tempio  dell’  Appello- 
fot -Pietro , fi  tolfe  la  corona  di  capo 
innanzi  al  di  lui  fepolcro,  come  fe  non 
foffe  Monarca  alla  prefenza  di  sì  gran 
Principe,  e proftrato  per  terra  in.  atto 
4i  offequio  y e bagnandola  con  molte 
lagrime  prefe  umilmente  i pelanti  ferri 
di  meccanico  con  quelle  mani7,  coll© 
quali  teneva  lo  feettro.  del  mondo,  e 
cavò  dodici  celli  di  terra  in  memoria  de* 
dodici  Appoftoli  , dove  s’  incomincia- 
rono a gettare  le  fondamenta  della  fa* 
già  fabbrica  . Or  che  dici  tu,  al  vedere 
un  Signore  tanto  potente  proftrato  in- 
nanzi ad  un  peccatore  ? Ecco  cofa  vo- 
glia dire,  effer  fervo,  di  Gesù  Criflo:  Se 
ora  ti  umilj  con  San  Pietro  avanti  ai  pie- 
di di  Gesù  Criftq,  un  dì  farai  forfè  in-* 
-chinato  nel  Cielo.  E tu  ti  vergogni? 

III. 


% 


per  tutto  C Anno  . 

III.  Et  hic  'Princeps  erat.  (c)  Confide- 
rà, che  non  fi  fermò  nel  folo  Impera- 
tore Coftantino  l’ oflequio  verfo  de’ San- 
ti Appoftoli , perchè  il  Santo  Pontefice 
Silveftro  confagrò  le  loro  Bafiliche , altri 
Commi  Pontefici  le  anno  riedificate  , o 
adornate  con  grandi  fpefe:  Principi,  Si- 
gnori, Re,  Monarchi  con  fomma  rive- 
renza le  anno  venerate  colle  ginocchia 
per  terra  : anzi  tutto  il  mondo  fi  unifee 
in  una  fola  Roma  non  per  vedere  le 
lue  maraviglie»  grandezze , c antichità, 
ma  per  adorare  le  offa  di  due  poveri, 
C perfeguitati  fervi  di  Gesù  Crifto . 

tumque  glorificaverit  me , glori fic ab o eum  . 

(d)  San  Pietro,  e San  Paolo  girarono 
per  le  Provincie,  per  i Regni,  e per  il 
Mondo , per  così  portare  in  ogni  parte 
il  nome  di  Gesù  Crifto  j e Gesù  Crifto 
fa,  che  tutto  il  mondo  venga  ad  adora- 
re le  ceneri  de’  fuoi  Appoftoli.  Rendi» 
eli  grazie:  E tu  temerai  di  dire  una  pa- 
rola per  l1  onore  di  Gesù  Crifto  i perdi 
più  tofto  il  tuo  onore.*  nè  pure  da’fcru- 
poli  ti  s’impedifca  il  ben  fare.  Vi  vuole 
gran  forza,  e ubbidienza  cieca. 

San  Paolo  Appoftolo  per  ordine  di 
Maria  Vergine  li  15.  di  Novembre  tra 
gli  altri  avvilì,  diede  quello  a S.  Fran- 
cefca Romana:  2 ty»  ayer  la  cofcientafcru- 
polo  fa , perchè  chi  i ha  , mai  non  ripofa , a 
non  ha  gufio  delle  co/e  dello  /pirite  ^ 

■■  4 

( c ) ibid. 

(•d)  I.ltfg'*»?* 
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gli  rincrefce  il  ben  fare , e ya  a pericolo  dì 
ftntirfi  della  yita  fpirituale . (*) 

(e)  yit.lìb,  4.  c<tp.  4. 

Diciannove  di  Novembre . 
MEDITAZIONE  Vili» 

Per  1’  ottavo  giorno  della  Novena 
della  Prcfentazione  di  Maria 
- Vergine  » 

Punto  I.  Cidi  tìmeio  &c.  Confi- 

1 1 dera  , che  la  Santiflìma 

Vergine  fu  annunziata  da  Gabrielle  , 
quando  dovea  concepire  il  Figlio  di  Dio. 
Ma  perchè  a ki  non  fu  pruttofto  porta- 
ta  tale  ambafeiata  da  un  Profeta  ? 1 . per- 
chè così  conveniva  all’  altezza  del  mi- 
fterio.  a.  perchè  la  Vergine  non  fol le 
inferiore  ad  altre  Sante  Donne,  il  par- 
to delle  quali  fu  dagli  Angioli  prima  ri- 
velato. 3.  perchè  dagli  Angioli  la  Madre 
di  Dio , ftando  prima  nel  Tempio,  era 
ogni  giorno  fantamente  vifìtata  : Quoti- 
die  in  Tempio  ab  Ange  li  s frequentabatnr . 

( * ) Ammira  la  di  lei  innocenza , che  fe 
ne  refe  degna.  Vuoiti!  la  compagnia 
de’  Spiriti  Beati  /Fuggi  quel  difetto,  che 
hai , e il  troppo  conversare  cogli  Uomi- 
ni- O quanto  è dolce  il  fagro  ritiro  di 
Maria  ! 

IL  lece  un  da  Sanfto  Spìrìtu . Confiderà» 

che 

( a)  S.  Hieron,  te. 4.  de  ?i*t.  S,  Mari* . 
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che  la  Santa  Figliuola  di  Gioachino,  e di 
Anna  fu  anche  vifitatadall  Angiolo  Ga- 
brielle , perchè  era  puriilima  di  mente,  e 
di  corpo  • O quanto  è gradita  al  Cielo  la 
Verginità  I Semper  efi  jlngelis  cognata,  yir- 
ginitas } Angelus  ergo , & Virgo  Dirinum 
agunt  ojjìcium . ( b ) Or  perchè  la  Vergi- 
ne era  puriilima,  anzi  aveva  nell’  offerir- 
li nel  Tempio  offerta  con  voto  ai  fuo 
Dio  la  Verginità,  per  quello  fi  meritò, 
che  lo  Spirito  Santo  la  fecondaffe,  e per 
virtù  fua  concepire  il  Verbo  nel  Seno: 
yirgìnitate placuit , dille  San  Bernardo.  O 
Vergine  illibata,  quanto  bene  fu  da  Dio 
premiata  la  volila  caftità  1 Sia  in  eterno 
egli  benedetto:  Io  ancora  per  difporre 
alle  grazie  del  Divino  amore  T anima 
mia,  voglio  viver  puro,  ec. 

IH.  Defideratus  Gentibus  cujus  per  ahum 
fufus  efi . Confiderà , che  il  Figlio  della 
Vergine  fu  defiderato  dagli  Angioli  come 
loro  Re , e Riparatore  delle  loro  fedi» 
fu  bramato  dagli  Uomini,  da*  Patriarchi, 
da’  Profeti,  da'  Regi, da’  Monarchi,  da’. 
Padri  del  Limbo,  dalle  Anime,  che  ila» 
vano  penando  nel  Purgatorio,  e da  tut- 
ti, come  loro  Redentore,  e Salvatore  4 
Ma  più  di  tutti  fu  il  defiderio  del  cuo- 
re di  Maria,  che  per  l’ardente  zelo  del? 
la  falvezza  dell*  Uomo,  altro  non  fi- 
cea nel  Tempio,  che  fupplicare,  che  fi 
apriffero  i Cieli,  e feendeffe  il  Salvato** 
re;  come* anche  lo  bramava  per  fervir- 

T 5 k, 

(i)  S'ChryfoJ.ftr»  143. 
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lo,  e adorarlo  in  Carne  Umana  * Or 
qual  farà  fiato  il  di  lei  godimento , quan- 
do l’avea  nel  feno,  e lo  vide  poi  nato, 
e T adorò  per  fuo  Dio,  e Figlio  infieme? 
Quello  fu  premio  de‘  Santi  defider; . Sai 
perchè  fei  tu  così  povero  di  Virtù?  per- 
chè non  le  brami  : Defiderj  grandi . 

Se  brami  far  profitto , ofierifeiti  a Ma- 
ria per  Figlio , come  fece  Santa  Terefa,. 
dopo  che  le  morì  la  fua  Madre  ; ed  ella 
ti  offerirà  il  fuo,  Patrocinio;  come  an- 
che fece  Suor  Angiola  della  Pace,  a cui 
comparve  tre  volte,  e perchè  era  refta- 
ta  fenza  Madre,  le  dille,  che  ella  voleva 
entrare  in  fuo  luogo,  ed  in  fegno  di  af- 
fetto 1’  abbracciò  una  volta,  e le.  diede 
a bere  il  fuo  latte . ( c } 

(c)  Viat.Donux  x.  Ombre .. 

ALTRA  MEDITAZIONE 

Per  la  Fella  di  Santa  Elifabetta 
, di  Ungheria  « 

punto  L QlmUt  efi  I^egnum  Ca/orum  thè - 
’ f***™ . ( * ) Confiderà , che 

il  teforo,  di  Santa  Elifabetta  Figliuola  del 
Re  di  Ungheria  fu  la  carità , la  quale  fi 
raffigura  nell*  oro , e fu  più  cara  a que- 
lla Santa  di  tutte  le  fue  ricchezze,  per- 
chè volentieri  dava  tutto  per  fovvenire 
i bifognofi.  Ella  tutti  i poveri  (limava 
Cuoi  Figliuoli,  e con  affetto  di  Madre  gli 
, v.  aV 

{*)  Mattt  13.44*.;.  . ^ . 
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abbracciava  j e però  quando  difpenfavà 
loro  granari  intieri , quando  fondava . 
{pedali  per  gl'  infermi , e languenti , a* 
quali  voleva  di  propria  mano  fervile, 
alzarli  dal  letto,  e porger  loro  in  bocca  il 
cibo.  Oftupore!  Una  Principeflasì  gran- 
de divenire  volontariamente  fantefea  di 
vililfimi  uomini!  E pure  non  le  badò, 
perchè  ogni  giorno  voleva  vedere  cibar- 
li delle  fue  limoline  innanzi  alle  proprie 
pupille  novecento  poveri . Dunque  tut- 
ta la  di  lei  ricreazione  era  la  cariti  ? 
Così  è,  e per  quello  mandava  anche  da 
lontano  foccorfo  per  alimentare  i bifo- 
gnolì  di  tutti  i Tuoi  dati.  Che  dici  tu  ? 
Dirai,  che  avea  tefori  da  poterlo  tare* 
che  a lei  avanzavano.  Sì,  ma  lappi,  che 
neppure  badavano  alla  gran  canti  di 
lei  -,  e però  redata  più  volte  efa  ulta  di 
roba,  vendeva  fino  gli  ornamenti  pre- 
ziofi,  che  ella  portava,  per  follievo  de- 
mendichi.  Ammira,  e tu  cfamina,  eve^ 
di  quello  po'tredi  avanzare  per  i pove*. 
ri:  Gesù  è,  che  ti  chiede  foccorfo. 

II.  Simile  e/l  t^egnum  Ccelarum.  homini  ne- 
gotiatori  guarenti  bonas.  margarita! . ( b } 
Confiderà  , che  ipogliata  aelli  ìuoi  or- 
namenti , e gemme  la  Santa  llimò»  e 
apprezzò  come  perla  preziolìlfima  1*  u- 
miie  modedia-  Fino  da'  primi  anni,  ef- 
fendo  già  dedinata  Spofa , abboniva  le 
vanità  femminili,  ficchè  ne  fu  tal  volti 
corretta  , ma  ella  godeva  di  darli  umì- 
C - T 6 le, 
(&)  Ibid.yer, 
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le  , ed  accompagnarli  colle  Damigelle 
più  torto,  che  colle  grandi , ed  eferci- 
tarfi  ne’  loro  minirterj . E tu  quanto  am- 
birti gli  onori,  e le  amicizie  de’ potenti/ 
Non  lafciò  quello  affetto  all’  umiltà , e 
modeftia  col  crefcer  degli  anni , anzi  1’ 
accrebbe,  perchè  lì  veftì  di  una  vile 
tonica  da  Penitente,  e colle  fatiche  del 
ianifizio  lì  guadagnava  da  vivere . Que- 
llo fa  chi  folo  .in  Cielo  vuole  effer 
grande,  e ftimato  . E tu,  che  lo  pre- 
tendi  in  quella  vita , forfè  di  qua , e di 
là  perderai  di  .efferlo  • Ad  imperium  C«- 
lorum  non  pervenitur  fuferéia,  divitiis , prt&- 
feti  uro. , fed.  Immilitate  , pauperie  > lenita* 

*«•  CO  . 

Ili,  Simile  efi  1 {egnum  Cte/orum  fagena  , 
&c,  ( d ) Confiderà  , che  tutto  1*  acqui- 
no, e la  pefea,  che  Santa  Elifabetta  de - 
fiderò  di  fare  per  fe,  furono  i difpregj, 
e li  vilipendi  s perchè  morto  il  fuo  Con- 
fort e , fu  fcacciata  come  diffìparrice  la 
mifericordiofa  Signora  dalle  fue  abita- 
zioni, e con  mali  termini  fu  mandata 
altrove  fpogliata  di  roba,  e fenza  prov- 
vedimento neffùno.Ma  dove  andò?Ap<- 
pena  fi  ritrovò,  chi  le  daffe  un  poco  di 
ricovero , per  tema  di  chi  1'  aveva  fcac- 
ciata » Povera  Principeffa /O  fallacie  del 
Mondo , chi  fi  fonderà  in  voi  ? Penla 
alle  burle,  alle  rifa,  alli  vituperi,  che 
«Ila  udì  co’ propri  orecchi  ; e fatti  ani* 

mo 

{<)  S.  Amiro/.  Serm»  Io* 

( rfj  47« 
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ino  nelle  tue  ingiurie . Ma  che  fece  S. 
Elifabetta  i Ridotta  allertiemo  della  po- 
vertà, una  Regina  sì  ricca,  e sì  illurtre , 
fentrò  nella  Chiefa  di  San  Francefco , e 
pregò  quei  Religiolì  a cantare  in  rendi- 
mento di  Grazie  a Dio  il  Te  Deum  l a» - 
damus , perchè  ftimava  il  tutto  un’  alto 
favore  del  Re  Celefte . O ftupore  : Bea- 
to , chi  ne’  travagli  alza  gli  occhi  al 
Cielo  4 Beato  chi  li  prende  per  il  fuo 
verfo  ! Gode  di  qua,  e goderà  di  là  . 
Che  dici  ? 

Ti  conliglio  a ftamparti  nella  mente 
ciò,  che  Crirtianamente  rifpofe  il  Prin- 
cipe Lodovico  Marito  di  S.  Elifabetta, 
a chi  accusò  prcrto  di  lui  la  fua  Con- 
forte Principefla  di  prodiga  per  le  trop- 
pe limofine  , che  faceva  .*  2i?n  ci  man- 
cherà, dille,  al  certo  da  yiyere , finche  ella 
d\fpetifa  timofine  ; taf  datela  fare . 

Venti  di  Novembre  . 

MEDITAZIONE  IX. 

Per  il  nono  giorno  della  Novena  della 
Prelentazione  di  Maria 
Vergine. 

Punto  I.  T Efu  , ubi  fit  gloria , qui  natiti 
J es  de  yìrgine,  cum  “Patte,  & 
almo  S firitti  , in  femf  iterna  / acuta  . Amen . 

Confiderà  , che  dopo  tante  grazie,  e 
privilegi  conceduti  a Maria,  fi  dee  ren* 

der 
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der  grazie  alla  SS.  Trinità  , da  cui  ogni 
bene  deriva,  per  infegnarti  a fare  il  me- 
defimo  ancora  per  te  . Si  dee  dunque 
ringraziare  l’Eterno  Padre:  1.  perchè 
predellino  Maria  ab  aterno  per  Madre 
del  fuo  Unigenito  Figliuolo  ; al  certo 
che  la  dovette  fare  a fe  limile:  2.  per- 
chè principalmente  creò  tutto  quello 
mondo  per  Lei*  dopo  il  di  lei  Figlio  : 

3.  perchè  creò  efla  ftefla  ricca  di  tanti 
donile  naturali,  e foprannaturali,  accioc- 
ché foffe  degna  Madre  del  Verbo , che 
tutti  gli  Angioli  a e Santi  fono  come 
piccole  Stelle  in  confronto  di  Lei,  che  ( 
è Sole . Ringrazia  di  cuore  il  Creatore, 
rallegrati  con  Maria , e pregala  > ti  dia 
le  grazie  neceffarie  per  la  tua  voca-  i 
zione  * 1 

II.  Jef»,  ubi  fit  gloria , &c.  Confiderà, 
che  fi  rendono  grazie  ancora  al  Figlio  1 
l.  perchè  volentieri,  anzi  con  fuo  Com- 
ma piacere  fi  fcelfe  tal  Madre:  2.  per- 
chè da  lei  volle  prendere  la  fua  Car- 
ne, ficchè  innalzò  all*  efler  Divino  quel- 
la Carne,  che  da  lei  prefe,  e che  Ipo- 
{laticamentc  uni  a fe  il  Figlio  di  Dio  t 
unto  che  egli  è quafi  una  cofa  ftefla 
Colla  Vergine  • Cum  Deus,  in  aliis  rebus 
fit  tribus  madie  % in  Virgine  fuit  quarto  /pe- 
dali modo .,  fcilicet  per  identitatem  , quia,  i- 
dem  eft , quod  if/a . (a  ) Ammira,  credi- 
la Madie  di  Dio  ; loda  il  Figlio,  imita 
la  Madre  con  unirti  a Dio  col  nenfiero. 
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C eoli’  amore . Vedi  che  cofa  ti  diverte* 
III.  Cum  Vatrt  , & ètimo  Spiriti*  , cirev 
Confiderà,  che  refe  le  grazie  al  Padre, 
ed  al  Figlio,  è dovere  il  renderle  an- 
che allo  Spirito  Santo , perchè  Egli  co- 
me in  fuo  Tempio  difcefe  fopra  la  Ver- 
gine , e vi  abitò,  per  renderla  degna  a- 
bitazione  del  Figlio  di  Dio  Or  che  non 
avrà  fatto  lo  Spirito  Santo  in  quegli  un- 
dici anni , che  Maria  fi  trattenne  nel 
tempio,  per  adornare  quell’  Anima  ì Che 
non  avrà  fatto  quel  Santo  Amore  , che 
nel  primo  filante  , in  cui  la  pofe  nel 
Mondo , la  riempì  di  tanta  Grazia,  che 
fino  da  quel  momento  fece  , che  fupe- 
raffe  i monti  più  fublimi  di  Santità  # 

in  tuia  menta,  ejitx  in  nomióus,  Sancii*  . ( é ) 

Ricavalo  fola  da  quello  , cioè  , che  lo 
Spirita  Santo  dovea  effere  il  Foriero  in 
quel  Seno  per  la  venuta  del  Verbo  , 
ficchè  vi  andava  a noftro  modo  d in- 
tendere la  fua  riputazione  . Penfaci,  e 
ringrazia  tutta  la  SS*  Trinità  : e poi  ti 
congratulerai  colla  Vergine  , che  Ella 
vi  cooperò  coi  dedicarfi  nel  Tempio  per 
farli  Tempio,  di  Dio  . E tu  come  ti  prepa- 
ri, e corrifpondi  ?•  ^ ; • 

S.  Tomnvalo  da  Villanova  ancor  egli 
entrò  a.  fervire.  il  Signore  nella  fagra 
Religione  nel  giorno,  della  Prefentazió- 
ne  di  Maria ,,  onde  di  quella  Fella  fu 
molto  divoro  , e poi  fu  chiamato  in 
Cielo  il  giorno,  della,  di  lei  Natività- 
Pfal.  U*. 
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ALTRA  MEDITAZIONE 

Per  la  Fefta  di  S.  Felice  di  Valois 
Confeffore . 

Plinto  I.  £ ^Otnflacult  Vatri  yeftro  dare 
y j yobls  B^gnum . ( a ) Con- 
fiderà , che  S.  Felice  non  attefe  altri- 
tnente  all’  acquifto  de’  Regni  terreni  , 
perchè  anzi  lì  ritirò  da  ogni  pretenso- 
ne di  grandezze  . Per  ragione  dei  fuo 
fangue  Reale  poteva  egli  fuccedere  nel- 
la Corona  di  Francia.  Ma  che  fece  per 
fottrarfene  i Si  ordinò  Sacerdote  , e poi 
te  ne  fuggì  in  un  luogo  difetto  per  me* 
nare  Romito  , e feonofeiuto  i fuoi  gior» 
ni . Or  che  tc  ne  pare  di  quella  pro- 
fonda umiltà  ? che  penfì , che  ella  non 
gli  dettaffe  ancora  il  non  afeendere  a si 
alto  pollo  , e a non  prendere  forra  JJ 
fuo  Capo  la  corona  Chiericalei’  Al  cer- 
to che  sì:  ma  fu  sì  grande  1’  odio  all1 
ambizione,  e alle  grandezze  mondane^ 
che  coll’  umiltà  vinfe  la  fua  umiltà  . Am- 
mira, e loda  sì  gran  virtù.*  e poi  entra 
in  te  Hello,  e vedi  un  poco,  che  cofa 
prevalga  in  te  Hello , o l’ affetto  alle 
pompe,  e ftima  del  mondo,  ovvero  P 
amore , e’1  defiderio  del  fervizio  di  Dio, 
della  Croce  di  Crillo , del  Regno  Cele- 
fte:  perchè  non  ti  penfare,  che  eglifo- 
lo  del  Sacerdozio  prendere  1’  onore  j 

pre- 
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prefe  ancora  l’uffizio,  vale  a dire  1’  o- 
rare,  il  meditare,  il  piagnere  li  pecca- 
ci altrui  , la  mortificazione,  ec.  O che 
vita  auftera  menò  in  quella  folitudine  t 
Tu  come  ti  porti,  fe  già  fei  fervo  del  SÌ* 
gnore? 

II.  Comf iacuit  Vani  yeftro  dare  yobit 
Hegnum . ( b ) Confiderà , che  Iddio  vol- 
le premiare  l’ umiltà  di  S.  Felice . E co- 
me ? con  farlo  gloriofo  anche  nel  Mon- 
do a fomiglianza  di  un  Re  j perchè  lo 
fcelfe  con  S.  Giovanni  de  Mata  per  fon- 
datore dell'infigne,  e caritativo  iflituto 
di  ricomprare  i Schiavi  ; anzi  gli  man- 
dò un’  Angiolo  , perchè  fi  fondafie  un 
tal  Ordine  della  SS.  Trinità  della  Re- 
denzione de'  Schiavi.  Or  dimmi,  non  è 
un’  opra  da  Re  il  far  quello  offizio  ? E 
pure  Iddio  1’  appoggiò  per  fua  gloria  a 
quello  Santo.  Penfa  alla  di  lui  carità  in 
cercare  limofine  , alle  fatiche  nell’  im- 
piegarli in  quello  pietofo  miniftero  , al- 
ia follecitudine  , che  vi  adoperò , alle 
ingiurie,  che  foffrì , ec.  Rallegrati  con 
lui  di  tanto  filo  vanto  . E tu  le  godi  1’ 
onore  di  Minilho  di  Crillo  , attendi  a 
ricomprare  co*  tuoi  fudori,  orazioni,  e 
2elo  le  Anime  dalla  Schiavitù  di  Sata- 
nafibj  fe  non  lo  godi  , non  ti  ritirare, 
nè  rigettare  la  vocazione,  perchè  il  tuo 
Dio  faprà,  e vorrà  dartene  la  mercede. 

III.  ComfUcnh  Vani  yeftro  dare  yobit 

(i)  Ibid. 
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Regimiti,  (c)  Confiderà,  che  quanto  S. 
Felice  attefe  alla  rinunzia  de’  Regni  ter- 
reni, tanto  procurò  1'  acquifto  del  Re- 
gno Celefte.  E che  fece  per  quello  ? 
Sapeva  bene, che  colla  mifericordia  ver- 
fo  del  Prolfimo  fi  compra  :*  e però  ol- 
tre all’  Ordine  poi  ilabilita  per  ajuto  de* 
poveri  Schiavi,  cominciò  fino  da*  teneri 
anni  a difpenfare  limoline  a’ Poveri,- to- 
gliendoli dalla  bocca  il  cibo  per  darlo 
a' fanciulli  hifognofi,e  dal  dorfo  le  ve- 
lli per  ricoprire  i nudi  i anzi  come  fe 
a v effe  fenno,  da  bambino  colle  lue  ma- 
ni innocenti  diftribuiva  a*  poveri  con 
volto  ridente  i danari . O quanto  bene, 
mio  Santo,  voi  l’indo vin alle/  Quello  è 
il  modo  di  acquetarli  il  Cielo  , Ma  fc 
lodi  il  Santo,  perchè  fei  per  te  st  ired« 
do?  Non  fei  tu  Tempre  bramofo  di  nuo- 
vi acquilli,  che  per  altro  prello  fini/co- 
no? E per  gli  eterni  che  fai  / Limotì- 
ne,  mifericordia  i tanto  dovrai  lardate 
il  tutto  tra  poco:  Mercatura  , »egot»*ri«- 
<pte  tua  Ccetum  efi  : da  panem  , & aceipe 
‘ParàdìfuMi  parva  day&  magna  fufeipe  j 
da  m'ori  atta  , <&•  recipe  immortalìa . ( d ) 
Con  poco  fi  acquilla  il  tutto . 

"Colla  Carità  anche  ri  meriterai  il  fa- 
vore di  Maria  , da  cui  fu  tanto  amato 
S.  Felice , che  una  notte  nella  vigilia 
della  fua  Natività  fcefe  dal  Cielo  , e 
coll’Abito  dell* Ordine , ed  infieme  con 
- mol- 

( c ) Ibid. 

(d)  S.Chrj/oft. 
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molti  Angioli , recitò  il  Divina  Uffizi® 

nel  Coro  con  quello  Santo . 

*’  4 . \ 

Ventuno  di  Novembre  » 
MEDITAZIONE 

» . ” t J* 

Per  la  Feda  della  Prefentazione  di 
Maria  Vergine  * 

» 

% 

Punto  I.  Venter , qui  te  fortarìt  «. 

_D  (*)  Confiderà  nella  Pre- 
fentazione di  Maria  al  Tempio  di  Geru- 
falemme  in  primo  luogo  lo  zelo  dell’  o- 
nore  di  Dio  , che  era  ne’  Santi  Geni- 
tori della  Vergine  Gioachino,  ed  An- 
na ; perchè  fubito  offerifeono  da  loro 
Figliuola  al  Signore , conforme  al  Voto, 
che  S.  Anna  aveva  fatto  nella  fua  iteri* 
lità . Gran  documento  per  i Padri , e per 
le  Madri,  i quali  piuttofto  proccurano 
divertire  i loro  Figliuoli  dal  dedicarli  a 
Dio,  quando  fono  unichi.  2.  Confiderà 
la  prontezza, e divozione  di  Maria,  che 
di  buona  voglia,  anzi  dimoiando  i Pa- 
renti , di  foli  tre  anni , appena  fiaccata 
dal  petto  materno , fe  ne  vola  verfo  quel 
Sagro  Tempio  , ed  ivi  portata  come  a 
volo  dalla  fua  Carità  , quali  innocente 
Colomba , falifce  da  fe,e  lenza  1 appog- 
gio di  veruno , quindici  gradini , che  con- 
ducono, all’  ederiore  Altare  dell’ Giocai^ 
do-,  a piè  de’ quali  fu  lafciata  da’  Tuoi 

Pa- 

(4  )Luc,U.i^ 
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Padri,  finché  fi  mutaffero  le  vefti  da  viag- 
gio per  riverenza  del  Tempio  ; ( b ) e 
quindi  fiprefenca  al  Santo  Sacerdote  Zac- 
caria. O ftuporc  i O fervore  l E non  vi 
baila,  o delicata  Pargoletta,  di  prefen- 
carvi  al  voftro  radre,e  Spofo  Divino  in 
sì  tenera  età,  che  non  potete  nè  meno 
afpettare  piccola  dimora  per  afcendere 
nella  fua  Cafa?Ah  ben  prefagìfco  da  ciò 
la  voftra  Virtù . Voi  volete  lignificarci  con 
quello  , che  oltrepafferete  colla  vofira 
Virtù  tutti i quindici  gradi  de’ Beati, cioè 
i Patriarchi , i Profeti , gli  Appoftoli , i 
Martiri , i Confeflori , le  yergini  , anzi 
ancora  i nove  Cori  Celefti  degli  Angio- 
li, degli  Arcangioli,  de’  Principati  , del- 
le Poteftà , delle  Virtù  j delle  Dominazio- 
ni, delli  Troni,  dclli  Cherubini,  e del - 
li  Serafini . Mi  rallegro  j tiratemi  dietro 
di  voi,ec.  Tu  per  quello  procura  il  fer- 
vore coll’  Orazione . 

II.  Beatus  VetiUr  , &e.  (c)  Confiderà 
ciò , che  fece  la  Vergine  fubito  giunta  a 
quell*  Altare  : fi  offerì  tutta  al  fuo  Crea- 
tore in  olocaufto  di  perfettifiìmo  Amore, 
perchè  niente  di  fe  riferbòper  fe  lleffa, 
ma  tutta  confumata  dalla  Carità , offerì 
l’Anima,  il  Corpo,  la  Sanità,  l’affetto 
a’ Parenti,  la  fua  Patria, la  propria  Ca- 
rata roba,  e quanto  aveva,  e poteva 
avere , per  facrificarfi  tutta  al  fuo  Signo- 
re. Loda  sì  generofa,  e sì  generale  of- 
fe t- 

(b)  S.HIer.to.q.de  Nat.S.MarifC. 

(c)  Ibtd, 
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fertaj  c tu  apprendi,  che  fé  vuoi  vera* 
mente, e perfettamente  fervire  a Dio, ti 
bifogna  lafciar  tutto,  fino  te  fteflò,e  la 
propria  volontà. E pure  v’ è un’altra  co- 
fa,  nella  quale  lì  refe  ammirabile  in  que- 
lla Prefenta2ione  Maria  , e fu  l’ offerta 
della  fua  perpetua  Verginità  al  fuo  Spo- 
fo  Celefte,o  almeno  la  rinnovazione  di 
quello  Votoj  perchè  dicono  alcuni,  che 

10  faceffe  nel  ventre  di  S.Anna,  e nel- 
la fua  ftefla  Concezione  Immacolata . O 
che  pregio  di  Maria  è quello  ! O che 
dono  gradito  allo  Spofo  Divino  / Ella  fu 
la  prima  a far  tal  voto,  e in  quei  tem- 
pi > ne’  quali  la  Verginità  perpetua  non 
u ufava  tra  quel  Popolo . La  Vergine  pe- 
rò aprì  tale  fcuola , perchè  conobbe  e£> 
fer  quello  Volere  del  fuo  Dk>*  Be&rn  Vir- 
go prima  fine  pracefto  , confilio  , yel  exempi» 
yirginitatis  mumts  Deo  oètulit  ; & fic  omnes 
yìrginet  per  imitaùonem  fui  genuit.  ( d ) Se 
tu  la  feguiti,  ringraziala  •>  fe  non  la  fe- 
guiti,  pregala  ad  infpirartitale  fpirito  di 
purità,  fe  il  tuo  flato  lo  permette, e cu- 
llodifci  i Pentimenti  5 perchè  Maria  mai 
alzava  gli  occhi  da  terra,  anzi  finche  fu 
in  fua  Cafa  , mai  mirò  in  fatela  fuo 
Padre.  (*)  Tu  come  ti  porti?  Accufati. 

III.  Beatns  Venter  , &c.  Confiderà  ora 

11  modo  del  fuo  vivere , mentre  dimorò 
nel  Tempio . O che  umiltà  1 0 che  riveren- 
za a tutte  1 O come  tutte  le  fue  Compa- 

/ * ' gn& 

( d ) S .jintonm. infuni,  tit.  1$.  c.io. 

(*)  S,Antonm,wjHAhifi, 
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gne  le  giudicava  fuperiori  a fc , perchè  nìa* 
na  ne  ftimava  inferiore  / O che  Cariti 
Verfo  tutte  ne’  loro  bifogni , ed  infermi- 
tà! Mai, fi  burlò  di  veruna,  mai  di  veru- 
na parlò  male  . O che  ubbidienza  a"  Su- 
periori, e Sacerdoti  ! Nulla  faceva  fenza 
quefta  direzione . O che  rigorofe  aftinen- 
z c ! O che  pazienza  nelle  ingiurie , ben- 
ché folle  tanto  innocente  I Confusione 
per  te  . Quello  però  , in  cui  maggior- 
mente rifplendette  quefta  Santa  fanciul- 
lajfu  1’  Orazione,  e il  culto  di  Dio  \ per- 
chè univa  i giorni  colle  notti  in  Orazio- 
ni, Contemplazioni,  Lezioni  fagre,  e 
defiderio  ardentiflìmo  di  fervile  a quella 
Donna,  che  farebbe  fiata  Madre  del  Ver- 
bo , come  fu  rivelato  a S.  Brigida  . Non 
credere  però  , che  la  Vergine  fuggiflè  le 
comuni  fatiche  per  darli  alla  quiete  del- 
la Santa  Orazione,  perchè  Ella  ave  vafag- 
giamente  Spartite  le  ore . Dall’  Aurora,  fi- 
no ad  ora  di  Terza  è tradizione,  che  at- 
tendeffe  all’  Orazione  , e Contemplazio- 
ne ; da  Terza  fino  al  Mezzodì  s impie- 
gava in  opere  manuali;  il  rimanente  det 
giorno  lo  dava  alla  Lezione  Spirituale,  ed 
all’  Orazione. (/)  E come  dunque  univa 
i giorni , e le  notti  nell'  Orazione  ? per- 
chè ancora  ne’  lavori  il  fpo  cuore  fiava  a- 
mando,  e lodando  ilfuo  Dio  . Fai  tu  co- 
sì , o cuor  neghittofo  ? Paragona  la  tua 
vita  con  quella  di  Maria  . O Maria  Soc- 
corretemi, ec. 

la 

(/)  S abeti,  t, a, exemfl, £.4.  & alibi 


Digitized  by  Goook 


per  tutto  £ Unno  4-f  f 

Là  Sopraddetta  Serva  di  Dio  Caterina 
di  Gesù,  a cui  dille  Maria,  mio  tiglio  ti 
vuole  per  /e,  effe ndo  di  dieci  anni,  in  u- 
dire  un  fagro  Difcorfo  della  Prefentazio- 
ne  della  Vergine,  fendili  ifpirata  ad  of- 
ferire ad  efempio  di  Lei  la  fua  verginità 
al  fuo  Dio  . (g)  Tu  da  quella  Medita- 
zione che  frutto  caverai  ? 

(g)  Cron.l.S.e.z^n,  3. 


Ventidue  di  Novembre. 

MEDITAZIONE 

Perla  Feda  di  S. Cecilia  Vergine, 
e Martire . 

Punto  I.  T7r  <lumelue  "P rudente t , (a) 
Ij  Confiderà  , che  S.  Cecilia 
fu  una  Vergine  , a cui  con  tutta  verità 
conviene  il  titolo  di  Prudente  , perchè 
fe  la  prudenza  infegna  l' adoperare  ottie 
mi  mezzi  per  conseguire  il  fuo  fine,  (£) 
quella  illuftre  Eroina  adoperò  ogn’indn- 
ftria  per  piacere  al  fuo  Spofo  Divino  , 
unico  oggetto  de’ fuoi  Amori.  Sapeva  be- 
ne la  Santa  , che  la  purità  verginale  è 
quella  bellezza,  che  innamora  il  Re  del 
Cielo  a fpofarfi  coll’  Anima  ; e però  usò 
tutta  l’arte  per  mantenerli  fempre  illiba- 
ta. O quanto  fono  contrarj  forfè  li  tuoi 
penfieri , che  non  vai  altro  cercando, 

che 

Matti),  a?,  2. 

( ^ J.r/wi  2*2»  1 
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che  di  piacere  al  mondo  , ed  incórri  tan- 
ti pericoli  di  macchiare  i tuoi  gigli  /Ma 
che  fece  S.  Cecilia  per  confervara  pura 
tra  le  ricchezze,  ed  agi  della  fua  Cafa, 
traigli  applaufi  del  mondo,  tra  le  lufin- 
ghe  del  fecolo,  tra  le  tentazioni  de’ De- 
monj,  e delle  fue  rare  fattezze  i Primie- 
ramente  attefe  alla  .mortificazione  della 
propria  fua  innocentiflima  carne;  perchè 
febbene  efteriormente  veftiva  da  fua  pa- 
ri con  fete , ed  ori,  con  gemme, e col- 
lane per  ubbidire  a’  fuoi  Genitori  j nul- 
ladimeno  di  fotto  andava  armata  di  pun- 
gente ciliccio;  e poi  elfendo  di  già  pro- 
mefla  aValeriano  per  ifpofa , aggiunte  ri- 
gorofi  digiuni,  e lagrime.  Ammira  tanta 
prudenza  in  una  tenera  Donzella  j ral- 
legrati con  lei,  e poi  vedi  un  poco,  che 
cofa  tu  fai,  quali  arme  adoperi  per  difen- 
dere da  tua  tentata  pudicizia/ Sappi, che 
non  faranno  ficuri  i tuoi  gigli,  fc  non 
tra  le  fpine  della  mortificazione  : Sicnt 
iUihtn  ivter  ffinas.  (c)  * 

II.  Et  quinque  'Prudente*.  (d  ), Confide- 
rà , che  oltre  alla  mortificazione  della 
carne , fi  fervi  ancora  S.  Cecilia  dell’  O- 
razione  per  mantenere  illibata  la  fua  ver- 
ginità , perchè  impegnò  tutti  i Santi , e 
Sante  del  Cielo,  accidie  impetraflero  la 
grazia  defiderata.  Tu  domanda  la  Cari- 
tà allo  ftdfo  modo,  ma  fpezialmente  al- 
la Regina  delle  Vergini  Maria  , c a S. 

Ccci: 

(c)  Cant.  2. Z» 

C d)  lòid. 
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Cecilia.,  che  più  volte  è comparfa  nel 
mondo  a favorire  i Divoti  infieme  colla 
Madre  di  Dio . Oltre  all’  Orazione  lì  fer- 
vi ancora  della  lezione  del  Santo  Vange- 
lo, che  Tempre  portava  nel  feno  . O quan- 
to è utile  la  lezione  i I fagri  Libri;,  le 
fagre  Divozioni,  e non  i fiori  nel  feno, 
fono  la  difefa  della  Caftita.  Più  : Alle- 
vava la  Santa  Vergine  il  fuo  fpirito  col 
divoto  canto, e col  fuono  dell’ Organo, 
forfè  per  animarli  con  maggior  brio  al- 
la confidenza  nel  fuo  Gesù  per  la  gran 
tenzone,  che  le  fovraftava  nelle  Nozze; 
O faggio  configlio  1 Tu  ancora  per  vin- 
j cere  quelle  tue  malinconie  , che  ti  op- 
primono il  cuore  , e ti  fpingono  in  un 
certo  modo  alla  pufillanimità  , all’  odio 
dell’  Orazione  , alla  fuga  delle  Perfone 
dabbene,  alla  difperazione, perchè  non 
non  canti  talvolta?  perchè  qualche  mo- 
dello ilromento  non  fuoni  i Ancor  Da- 
vide col  fuono  della  Tua  Arpa  millerio- 
fa  raffrenava  le  fmanie  di  Saulle  agitato 
dal  Demonio . Ancor  S.  Terefa  per  giu- 
fto  Allievo  delle  fue  Figlie  facevaie , co- 
me prudente,  cantare  . Avverti  però  di 
cantare  fagre  Orazioni,  e confacevoli  al- 
la purità,  come  S. Cecilia,  che  cantava, 
fiat  cor  menm  , & corpus  mettm  immacuU - 
finn,  &c. 

III.  Et  quir.que  Vrudcntes , ( e ) Confide- 
rà, che  ben  fi  vede  , quanto  prudente- 
mente- S.  Cecilia  fi  valefi’e  de’  detti  mez- 


Tom.  IV. 
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2i , dal  fine  da  lei  egregiamente  confé- 
guito.  i.  perchè  Valeriane»  fuo  Spofo  fi 
fece  a lei  Compagno  con  mirabil  prodi- 
gio nella  Caftità,  e nella  Fede:  e que- 
llo tutto  fu  in  riguardo  della  di  lei  pu- 
rità i perchè  eflendo  ella  cuftodita  da  un’ 
Angiolo  , s’invogliò  Valeriano  di  veder 
l’ Angiolo , e per  vederlo  prefe  il  Batrc- 
fimo , e così  fi  refe  degno  di  quella  vi- 
fione.  2.  perchè  fi  meritò  infieme  collo 
Spofo  la  Corona  di  odorofi  Gigli,  e di 
Ilofe  in  premio  della  loro  Caftità  . 3. 
perchè  ancor  Tiburzio  fi  convertì  alla 
Fede,  come  aveva  fatto  Valeriano  fuo 
Fratello  : e quello  ebbe  parimente  l’ ori- 
gine dalla  virtù,  e purità  di  S.  Cecilia. 
4.  perchè  col  fuo  celefte  parlare  , men- 
tre era  condotta  al  Tiranno  , guadagnò 
a Crifto  più  di  quattrocento  Perfone  , 
che  la  compafiìonavano  vedendola  così 
nobile  , e delicata  andare  a morire. 
perchè  fi  meritò  la  corona,  e la  palma 
del  martirio  , e la  fece  ancor  meritare 
‘al  fuo  Spofo,  ed  al  fuo  Cognato  Tiburzio. 
Vedi  quanti  utili,  e beni  fono  nati  dalla 
buona  volontà  di  S. Cecilia,  dal  d elìde- 
rlo di  piacere  al  fuo  Spofo  Celefte . Ral- 
legrati con  lei, ammirala, e poi  abbi  u- 
na  buona  volontà  di  far  del  bene.*fa  o- 
razione,ed  ama  la  mortificazione, e fa- 
rai Santo  te,  e gli  altri.  Cerca  per  i tuoi 
Parenti  il  vero  guadagno,  la  virtù  . Tu 
che  cerchi/ 

Quando  ti  fenti  tentato  , ed  annoiato 

nella- 
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ttttìa  vita  Spirituale,  rifpondi  come  San- 
ta Cecilia  a coloro  > che  per  compaiTìo* 
ne  la  volevano  diilornàre  dalla  motte: 
S \on  e <lwfto}  diceva  ella,  perdere  io,  yitài 
end  cambiar l x in  un'altra  migliore  . 

Ventitré  di  Novembre. 
c MEDITAZIONE 


1 


Per  la  Fella  di  S.  Clemente  Papa, 

e Martire, 

Punto  I.  T TlgiUtc.  (a) Confiderà  quaft- 
V to  fi  a vigilante,  e pronto 
1 il  Signore  in  premiare  li  fuoi Servi  fede- 
1 li . S.  Clemente  Papa  attefe  con  tutta  la 
i follecitudine  al  govèrno  della  Chiefa  di 
Dio , ed  alla  falute  delle  Anime , confolan- 
do  tutti  quelli , che  a lui  ricorrevano  , vifi- 
, tando,e  porgendo  ajuto  colle  parole,  colle 
5 opre, e colle  limofine  a tutti  i Poveri, cd 
1 Infermi, e convertendo  una  quantità  in- 
1 numerabile  di  Gentili  alla  Santa  Fede. 

1 O Carità  ! O zelo  1 Ma  che  fece  Iddio  . 

Per  quelle  fue  fantilfime  opere  lo  volle 
molto  onorare,  perchè  gli  diede  la  glo- 
, riofa  laureola  del  martirio , favore  tanto 
„ ftimato  da’  Santi.  Ecco  come  Iddio  rimu- 
1 nera  i fuoi  Cari,  con  i patimenti,  e per- 
v fecuzioni:  Quem  enim  diligit  Dominus , ca- 
li fi*gat  * ( E tu  ti  lagni? E tu  ti  (limi  da  \ 

V a Pio  ? 

, (*)  Matt.  24.43, 

(*)  tiiùr.  11,$.  . j 
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Dio  abbandonato  ? E a tc  rincrerce  1*  ».' 
-vere  fatto  bene,  perchè fei  tribolato  f No: 
Tu  fei  caro  al  Signore :Quìa  acceptu * etas 
t)eo , necefie  fuit , ut  tentatio  probaret te.(c) 

Gesù  mio  ora  vi  ringrazio. 

II.  Vigilate.  ( d ) Confiderà,  che  non 
folo  con  i martirj  ricompensò  Iddio  le 
fante  opere  di  quello  accorto  Pallore, 
ma  ancora  co’  favori.  E'  vero,  che  S.  Cle- 
mente fu  mandato  in  efilio  in  un  Paefe 
folo  fecondo  di  affanni , e di  fpine  ,*  ma 
pure  il  Signore  colà  lo  illuftrò  co’  mira- 
coli, e colla  (lima,  e venerazioneditut- 
ti  j perchè  ritrovandoli  i poveri  Criftiani 
in  quell’ orrido  paefe  condannati  a 'cava- 
re , e tagliare  le  pietre  , fenza  acqua 
da  riftorare  la  loro  Cete  , egli  fatta  ora- 
zione, vide  un’innocente  Agnello  , che 
col  fuo  piede  gli  additò  il  luogo  , dove 
fi  doveva  cavare,  e ritrovata  l’acqua,  fi 
guadagnò  i cuori  di  tutti, ficche  i Genti- 
li fi  convertirono  alias. fede  intanto  nu- 
mero, che  ogni  dì  fibattezzavano  più  di 
cinquecento  Perfone;  e dentro  lo  Ipazio 
di  un  folo  anno  furono  innalzate  al  vero 
Dio  in  quella  Provincia  fettantacinque 
Chiefe , diroccandoli  intanto  i Tempi  de- 
gl’Idoli,  e recidendoli  Bofchi  fuperftiziofi 
per  il  circuito  di  ben  trecento  miglia . O 
quanta  confola  zioneaverà  provato  il  San- 
to Pontefice  ' Giulio  premio  delle  di  lui 
perfecuzioni , e zelo . Rallegrati  confluì: 

( c ) Tob.  12.13. 
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per  tutto  C Annoi  461 
e tu  abbi  buona  volontà  di  fare  opere 
buone,  che  anche  tra  le  contraddizioni  ti 
concederà  il  Signore  di  farle . Il  male  è, 
che  tu  fubito  ti  fpaventi . Fede . 

III.  vigilate . ( e ) Confiderà  , che  an- 
che dopo  la  morte  volle  Iddio  premiare 
la  vigilanza, e virtù  di  S. Clemente.  Per 
opra  di  lui  ( è vero  ) furono  edificate 
molte  Chfefe  a Dio  ; ma  il  Signore  volle, 
che  ad  onore  del  Santo  ne  forte  fabbrica- 
ta una  dentro  del  Mare  per  mano  Ange- 
lica . Fu  egli  per  comando  del  Tiranno 
con  una  pefante  Ancora  gettato  nel  Ma- 
re,- e facendo  Orazione  dipoi  li  Fedeli, 
per  poter  rinvenire  quelle  fagre  Reliquie, 
fubito  fi  ritirò  il  Mare  per  lo  fpazio  di 
tre  miglia , perchè  ogn’  uno  potette  libe- 
ramente portarli  a venerarle  ; e le  ritro- 
varono dentro  di  un  fagro  Tempio  di  mar- 
mo ivi  fabbricato  al  Santo  Martire  da’  San? 
ti  Angeli.  O prodigio  ! E pure  tante  vol- 
te rinnovato , perchè  ogni  anno  per  fet- 
te giorni  fi  ritiravano  allo  (letto  modo  le 
acque.  Liberaliilìmo  Iddio:  Ringrazialo* 
e tu  impara  a venerare  le  fagre  Reliquie, 
ed  il  rifpetto  dovuto  alle  Chiefe . O che 
materia  di  efame:  Penfaci. 

Ricorri  a quello  Santo  nelle  tribolazio- 
ni , dal  quale  fu  confervato  vivo  ad  un’ 
afflitto  Padre  il  fuo  Figliuolo  dentro 
quel  Tempio  per  un’anno  intiero,  dove 
era  fiato, prima  d’ ufcirne,  dal  mare, che 
fi  rovefciò  fopra  il  fuo  lido  3 fopprcfio . 

(e)  lb\d . 
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Venticinque  di  Novembre  - 
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MEDITAZIONE  > 
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per  la  Fetta  di  S.  Caterina  Vergine*  » 
e Martire.. 

k fN 

Punto  I.  Q Jmile  tri*  Hegnum  CteUrum,  da* 
ij  etm  yirgmibus  . (*)  Confi- 
derà, che  la  Santa  Vergine  Caterina  eli* 
fola  ebbe  un  ebbre,  uno  fpirito>  ed  una 
virtù  sì  nobile, che  valeva  per  dieci,  an- 
zi per  cento*  e mille  . 1.  perchè  quella 
Santa  Donzella  non  dubitò  di  opporli  al- 
la potenza  di  un’  Imperadore,  ed  alla  di 
lui  Falfa  divozione  , allorché  fi  trovava 
tutto,  impegnato  in  offerire  vittime,  e fa- 
grifizj  a'fuoi  Idoli  bugiardi . Pro digiofo 
coraggio  ì Una  fola  Verginella  contratta- 
re con  uii  Monarca  1. 2.  perchè  fi  oppofe. 
ancora  ella  fola  a ben  cinquanta  Filoso- 
fi, che  erano  il  fiore  della  fapienza  uma- 
na di  quel  fecola , chiamati  da  tutte  le 
parti  deifuo  Impero  da  Marmino  .E  chi 
Vinfe  ? Caterina  , e la  Fede  per  mezzo 
della  Sapienza  di  Caterina  j.  perchè  tutti 
fi  convertirono , e divennero  Martiri  del- 
la Santa  Fede E come  potè  colla  fo- 
la lingua  confondere  un*  Imperadore , e 
far  tacere  tanti  Savj  i Perchè  parlava  di 
cuore,  e col  cuore  ripieno  di  Cclette  Sa- 
pienza , di  Grazia  Divinaceli  AmoreCe- 


/ 
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ieftè,  di  Carità  perfetta,  dr  Fede  animo» 
fa,  d’innocenza,  e Caftità  illibata.  Ral- 
legrati con  lei  j e poi  dirai:  E che  ftupo- 
ie  , fe  io  dico  , e non  perfuado  ? Ho  io 
-la  Fede, la  Carità,  e le  accennate  Virtù?,. 


•X.  fa 


-Pendaci,  e procurale. 

II.  Simile  erit  Bjgnum  Codorum  decer»  Vir- 
giniòus ^ ( b ) Confiderà,  che  quella  Eroi- 
na moltroancora  la  fuaviitù,e forza  nel 
Sopportare  il  martirio . Due  forte  di  mar- 
tiri foftenneS. Caterina, uno  di  lufinjhe, 
di  tormenti  l’altro.  Subito  che  Maffimi- 
-*10  la  vide,  e l’afcoltò,  qual’  altro  Olo- 
ferne , redo  prefo  del  di  lei  amore  ,*  quin- 
di le  offerfe  doni/gemmè^  ori,  collane, 
-drappi,  dignità,  e fino  il  ino  trono  , fe 
-voleva  facnficare  alli  falfi  Dei  , an2i  le 
ftefle  lue  nozze . O crudele,  afialto  per  ti 
-cuore  di  una  Donzella  t E pure  niente 
.potè  nel  cuore  di  S.  Caterina  . O prodi» 
gio  ! L*  altro  martirio  di  lei  fu  quel-', 
-lo  delle  pene,  perchè  vedendoli  diipro* 
-giato  il' Tiranno  , cangiò  l' amore  in  ot» 
dio , e le  lufinghe  in  tormenti.  Innocen- 
• tiffima.  Vergine,  condannata  prima  a cru- 
deli percofle,  poi  ad  ofeura  prigione, al- 
la lunga  fame- di  dodici  giorni  ( febbene 
-per  ordine  Divino  fu  in  quello  tempo  pa- 
sciuta da  una  Colomba, fimbolo  della  di 
lei  innocenza  ) alle  ruote  armate  & pnn- 
gentilfimi  ferri  , ( febbene  infrante  con 
- iftraordinario  prodigio  ) e finalmente  a 
colpi  di  fpada  , che  le  recifero  il  capo . 

V 4 Ma 
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Ma  come  ? neppure  a canti  fpaventi  fi  ar- 
refe  la  Santa  ?noj  perchè  la  fortezza  del- 
lo Spirito  Santo  le  aveva  munito  il  cuo- 
re a guifa  di  una  potentiffima  armata,  ut 
eaftrorum  acies  ordinata. . ( c ) O quanto  co- 
raggio dona  Iddio  a chi  zela  il  fuo  ono- 
re/ O come  ancoralo  difende  ;Se  tu  bra- 
mi fimile  protezione,  non  voler «eflereu- 
na  ruota  volubile  per  l’incofi5n2a,e  per 
la  fiacchezza  . Spera  nell’ Onnipotente, 
e lafciati  troncare  ik>apo  dalla  mortifica- 
2Ìone  • * . ..  * ».  ■_  • 

III.  Simile  erit  Hegnum  Coclorum  , &t. 
Confiderà  , ^he  .Sant^  Caterina  valeva 
ancora  per  moTti  per  te  conquide  fatte  al- 
la Santa  Fede  . Coi  fuo  fapere  ella  gua- 
dagnò alla  Croce  cinquanta  Filofofi  , co- 
me già  hai  meditato  j e poi  l’ Imperadri- 
ce  , c Porfirio  gran  Capitano  con  dugen- 
to  Soldati , da  Porfirio  fteffo  catechizzati. 
Il  dare  la  vita  ad  un’ Anima  morta  per  la 
colpa  è maggior  miracolo,  che  rifufcita- 
re  un  cadavero:  Mortuam  animai»  /»/ cita- 
re , mai ns  e fi  miracu/nm  , yuam  corfus . (et) 
Orche  farà,  efiere  ftru  mento  della  vita  di 
tante  Anime  i E pure  una  delicata  Fan- 
ciulla l’ha  fatto, ed  ba  convertite  quelle 
Anime  , quali  riefce  difficile  a tanti  Uo- 
mini faggi  di  convertire  . E come  potè 
farlo  S.  Caterina  ? Colla  bontà  della  vi- 
ta . Poco  fruttuofo  riefce  il  fapere  , fe 
non  vi  è la  vera  fapienza,  per  cui  fi  di- 

fpre- 

Xc)  Cant.6.3. 

(d)  S.  Aiig.fer,  4 $.  y<  ré.  JDcHu 
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fpregianole  cofe  terrene,  c il  amano  le 
Celelti.  Accufa  dunque  la  tua  freddez- 
za, e non  già  l’altrui  durezza  : e poi  im- 
para ad  aggiugnere  le  Orazioni  al  tuo 
zelo  ; come  S.  Caterina  in  punto  di  mol- 
te pregò  il  Signore  per  quei,  che  facen- 
do memoria  del  fuo  Martirio,  l’ avellerò 
invocata  nelle  tribolazioni  i e le  fu  ac- 
cordato . Spera . 

Il  Servo  di  Dio  Padre  Fra  Raimondo 
Rocco,  eflendo  fecolare,  meditò  in  quello 
dì  il  Martirio  di  S.  Caterina  per  ottene- 
re Contrizione,  ficcome  gli  erallato  in- 
fegnato,  e in  quella  Meditazione  tanta 
ne  provò , che  li  fentiva  per  il  dolore 
rompere  il  cuore, e fi  difciolfe  in  un  di; 
luvio  di  lagrime,  fé)  r,^  . . •_ 

- - *■  1 • ■ ' f,  ; 

--  ;l<.  i Vcntifei  di  Novembre- 
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. ; > Per  la  Fella  di  San  Silveftro  .u 
i-C  • . Abbate.  . > 

1 .*  lil  4 i 'i  . • I 1 

Punto  I.  TT  Cce  nos  reliquimus  omnia  , tir 
<”  1 ■ Cs  jfecuti  fumus  te . ( m.  ) Confi- 
derà , che  S.  Silveftro  Abbate  col  pende- 
rò della  morte  fi  fece  Santo  . Conobbe 
egli  la  fralezza  delle  pompe  , e fpcran.* 
ze  terrene  nel  volto  di  un  fuo  Parente. 
Era  egli  flato  un  Giovane  ricco  , nobi* 

v 5 le, 

( a ) Àiatth,  jp.  »7»  i 
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c dii  uà*  afpetto  raro  ,.  hello»  e gra-- 
grafo;,  ma  aprendoli  un  giorno  il  fe  pol- 
tro, dove  quelli  fe  ne  giaceva , perchè 
vi  fi  doveva  un  altro  defunto  feppellire; 
X oflervò  Silveftro  , giovane  ancor  elfo 
nobile,  e dedito  alle  delicatezze  del  fe- 
colo,  e paragonando  la  deformità  pre- 
fente,  il  nero, il  fi-acidume,  il  fetore,  i 
vermini,  l’abbandono  di  quel  cadavere» 
mezzo  fpolpato  » colla  leggiadria  , va- 
ghezza, ornamento  » c nobiltà  pa fiata» 
e profondato,  fu  quella  confiderazione  r 
Povero  me  , dille  , io  fono  adeflo  quel- 
lo , che  fu  una  volta  collui , e tra  poco 
farò  ancor  io  ciò,  che  ora  egli  è.  Sag- 
gia confiderazione  I Ancora  tu  portati 
Fpeffo  a’  fepolcri,  ed  a vedere  i morti; 
rifletti  quello  farai  tra  pochi  giorni,  c 
forfè  dentro  quella  fettimana  ; che  men- 
te giovano  allora  le  ricchezze,  i piace- 
ri, gli  onori,  la  bellezza  ; che  rutto  d 
rifolve  in  un  pugno  di  cenere  , e ti  fa- 
tai Santo 

IR  Ecce  nos  reliquitnur.  omnia ^ &(.  (o  ) 
Confiderà  ora  didimamente  l’utile, che 
dalla  memoria  della  morte  ne  trafle  San 
Silvellro  Abbate  . Ritornato  egli' tutto  ri- 
storo fo  alla  propria  cafa  , -cominciò  fu- 
bito  a piagnere  amaramente  la  libertà 
pallata  j e -cangiando  tenore  di  vita,  la- 
ftiò  c?.fa, parenti , amici , onori, ricchez» 
zt , fpaflì , comodità  j.  e ritiratoli-  io  un 
cremo  folitario.  in  continui  digiuni,  anche 

con 
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£ón  fole  erbe  crude,  in  orazioni  , vigi- 
lie , ed  aufterità  menò  la  fua  vita , mo- 
rendo continuamente,  per  vivere  eter- 
namente* Anzi  non  attefe  fedamente  al- 
la mortificazione  della  fua  carne,  ma  an- 
cora della  fua  (lima , perchè  altra  co- 
fa  non  fuggì  tanto  , quanto  il  proprio 
onore;  per  quello  muto  molte  abitazio- 
ni, perchè  fi  vedeva  onorato  . Da  che 
nacque  tant*  odio  di  fe  medefimo  i Solo 
dal  riflettere , che  la  fua  carne  dovea  in 
breve  effer  pafcolo  de’ vermini, ed  ogni 
fallo , gloria  , e llima  fi  aveva  a rinfei'- 
rare  fra  le  ombre  di  un  fepolcro,c  poi- 
re  fotto  i piedi  di  tutti . Loda  la  virtù  di 
quello  Santo  ; e fe  vuoi  morire  ai  mon- 
do , medita  fempre  la  morte  ; ed  ogni 
volta  che  entri  in  Chiefa , e vedi  le  fe- 
polture,  dirai  fra  te.  Sotto  di  fimil  pie- 
tra dovrò-  io  prello  elfer  da  tutti  calpe- 
ftato  -,  e così  reciderai  ogni  penfiero  di 
Mondo»  Meditatio  morti*  -velnt  novacuU  «- 
fitta  radit  renafeemia  <ptotidìe  /ìtper fitta  de» 
fideria  carni*,  (c) 

III.  Quid  ergo  erit  nobìs  * ( d ) Confi- 
derà il  premio  , che  conl'eguì  quello  S* 
Abbate  dal  penfiero  della  mone  - i-  fu 
una  numerofa  Figliuolanza , perchè  con 
rivelazione  Celeile  fu  fceiro  per  Fonda- 
tore della  fua  fagra  Religione  . O libe- 
raliflìmo  Iddio  l S.  Silveltro  per  fuo  a- 
more  vifle  in  una  continua  morte,  e fm 

v 6 le 
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le  memorie  di  elfa  s ed  il  Signore  1’  ha 
fatto  come  immortale  ia  tanti  fuoi  Figli . 
.2.  fu  il  dono  di  fare  ftrepitolì  miracoli 
ancor  vivendo.  3.  il  potere  fovra  i De- 
moni, che  pretendevano  di  fpaventare 
i di  lui  Monaci . 4.  una  vita  lunga  ia 
quello  Mondo . 5.  una  vita  eterna  nell’ 
altro  . Ringrazia  Iddio  per  quello  San- 
to : E per  te  prendi  la  confulìone  , 
mentre  cercando  fempre  di  vivere  felice* 
non  fai  per  anche  ritrovare  il  modo  . 
Sai  che  ti  bifogna.  fare.*  Dei  vivere,  co- 
me fc  oggi  avelli  a morire  . Prendi  il 
coftume  di  porti  ogni  fera  a giacere  , 
come  fe  folli  nella  bara,  e penfa,  che 
vorrelli  allora  aver  fatto,  e mettilo  ia 
pratica. 

S.  Silveflro  ajutato-  dalla  Madre  di 
Dio  Maria  nelle  offefe  ricevute,  dal  De- 
monio , e perciò  fempre  di  lei  divotiffi- 
810  , ti  raccorda  il  ricorrere  alla  Vergi- 
ne nelle  perfecuzioni  de’  Demoni  , ed 
«(ferie  grato,  per  averla  fempre  più  pror 
pizia  , e favorevole  nel  punto  deli* 
morte.. 

Ventisette  di  Novembre- 

Triduo  per  la  Fella  di  S.  Andrea 
; . Appofiolo  .-  : . • 

Nel  prefente  Triduo  Seguiterai  le  Medi* 
tazìoni  fu  1’  Inno  degli  Appoftoli 
&ltei  Qrkh  eattdih  i £ per  esercizio.  di 

A X&i: 
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per  ittita  £ Armò  . 

- Divozione  reciterai  ogni  giorno  citv 
. que  Tater  , cinque  Ave  , e Gloria.  Teu 
tri,  in  riverenza  della  Pafllone  di  Ge- 
sù Crifto , ed  in  memoria  dell’  affetto 
di  S. Andrea  alla  Croce,  colle  braccia 
, aperte  j offerendoti  con  cinque  atti  a 
. patire  ogni  tribolazione,  che  vorrà  il 
: tuo  Dio  > e poi  aggiugnerai  fette  vol- 

te il  Gloria  Tatù  ad  onore  dello  Spi- 
rito Santo  , che  donò  tanta  fortezza 
al  fuo  Appoilolo  - 

meditazione  I. 

per  il  primo  giorno  del  Triduo  di  S* 

; * _ Andrea  Appoilolo. 

.Punto  I.  tempia  Coeli  clauUtìs  l 

, V/  Confiderà  , che  S.  An- 

drea, come  Appoftolo,  e Vefcovo,  ebbe 
dal  fuo  Divino  Maeftro  colla  pojteftà  di 
affolvere  , ancora  quella  di  rifervare  i 
peccati  : quorum  remifeùtis  peccata  , re- 
mittuntur  eis  , & quorum  reùuueùtìt , re- 
Stenta  fum , (a  ) Or  fappi,  che  per  que- 
lla facolta  di  rifervare  le  colpe , fi  dice» 
che  egli , e gli  altri  Apposoli  p odono 
chiudere  il  Paradifo . Ma  avverti,  che  S. 
Andrea  non  l*efercitò,fc  non  cogli  ofti- 
nati  , e dopo  aver  inoltrate  vilcere  dà 
mifericordia  » e folo  per  , medicina  , e 
jion  perchè  voleile  la  morte  altrui . Im- 
.para  tua  non  efcrcitarc  il  rigore, fe  nom 
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con  gran  cautela  , e cava  i ferri  , come 
il  Chirurgo , per  rimedio , e non  per  ro- 
vina . Come  ti  porti?  Penfa,  che  ancor 
tu  hai  un  Giudice  fupremo. 

II.  Sera/que  verbo  folvitis  . Confiderà  , 
che  S.  Andrea  ebbe  tutto  il  fuo  genio 
pronto  a far  bene  ad  altri , e falvare  le 
Anime  i e perciò  la  fua  lingua  fu  come 
una  chiave  prodigiofa,  che  Tempre  fi  af- 
faticò per  aprire  le  porte  del  Cielo  chiu- 
fe  a’  Peccatori  dalle  loro  proprie  colpe. 
O a quante  Anime  aprì  egli  il  Paradifo 
col  fuo  Predicare  ! Ricavalo  da’  Paefi, 
ne’  quali  predicò-  Dove  non  andò  egli? 
Li  Sciti,  i Daci,  li  Mori,  la  Grecia,  la 
Tracia , 1'  Epiro , e V Acaja  , ne*  quali 
Paefi  tanto  fudò  , poffono  teflificarlo, 
fe  la  lingua  di  Sant*  Andrea  aprifie  loro 
la  gloria . Loda  il  fuo  zelo  j e poi  dirai: 
Quante  volte  potrei  ancor  io  fchiuderci 
Peccatori  le  porte  del  Cielo  , e per  ti- 
more , o pigrizia  mi  arrefto  ? 

III.  Sera/que  verbo  folvitir.  Confiderà  , 
che  non  falò  predicando  aprì  iL  Cielo 
alle  Anime  Sant’  Andrea,  ma  ancora  q- 
rando  ; e per  quella  ogni  dì  offeriva  il 
Sacrifizio  di  falute  nell’  Altare  . Tanto 
neppure  gli  badò  > perchè  predicando 
le  glorie  del  patire,  e della  Croce,  che 
tanto  caramente  falutò  , e abbracciò  , t 
tutti  venne  ad  infegnare  la  via  del  Cie- 
lo , che  nelle  tribolazioni  fi  trova  . 2 'ioti 

aditui:  acL  Ccctejiem  gloriar»  , nifi  per  C>»* 

«em.  ( b ) Ringrazialo  ; e poi  dirai*  Sì  sì  » 

Era/m>  in  epifi,  af»^ 
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abbraccio  la  mia  Croce  , perchè  i'e  à 
Paradifo  fi  chiama  col  nome  di  Tempio, 
colla  Croce  vi  devo  andare  : e piglia 
quella  , che  Iddio  ti  manda  > non  te  la 
Ccegliere  a tuo  modo  , e capriccio . 

La  Beata  Stefana  da  Sonano-  dopo  a- 
vere  prima  domandato  d’ efier  da  Dio 
occupata  in  continue  Croci,  perché  co- 
sì non  l’offendeflè  * il  giorno  di  S-  An- 
drea vide  quello  Santo , che  moftrando- 
le  una  bellnfima  Croce,-  Quefia,  le  dice- 
va, e la  yia  del  Varadifb  5 temi  , ed  ama 
Dio  , e riyerifcilo  , abbraccia  la  .Croce , r 
fuggi  il.  Mondo  4 ( c ) 

! CC  J Piar.Dom.  2>Genn.  j 
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..i  , Ventótto'dl  Novembre  » 

-;  A««Dtn‘^OKE  ir. 

Per  il  fecondo  giorno,  del  Triduo  dj.‘ 
S..  A^ndrea  Apposolo  ..  * 

• r . * ? » « : * v 

Punto  I.  ^Era/fue  yerbo.  fot-viti». , Confi- 

i3  dera , che  1*  Apposolo  S.. 
Andrea  non  falò  ad  altri  aprì  le.  porte 
della  gloria*,  ma  anche*  anzi  priuiierar 
piente  * a,  fe  fteflo  i pache  colla  fu* 
bngua  ìalvaodo  le  Anime  altrui*  venne 
a Talvare;  la.  fija  Anima  propria ».  Così  li 
chi  procura  la  falvezza  altrui  , aflìcurk 
la  fua  falvezza . Avvertir  però  di  non 
forre  a rifehiot  £ anima  propria  per  la 
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poca  cura  di  te  fteffo:  Guardati  di  non 
mettere  colla  tua  pigrizia  in  precipizio 
le  anime  de’  tuoi  prolfimi , perchè  prima 
perderefti  te  medefimo  .•  Animava  prò 
Anima  . ( a ) Vedi  fe  colle  parole  , o 
col  mal’  efempio  lo  fai . Rimedia . 

II.  Serafque  yerbo  foivitis.  Confiderà, 
che  S.  Andrea  oltre  al  fuo  zelo  fi  gua- 
dagnò il  Paradifo  colla  fua  Croce,  in 
cui  fu  porto  per  amore  del  fuo  Dio  . 
La  Croce  fu  la  chiave  d’  oro , con  cui 
il  Redentore  aprì  a noi  il  Cielo  j ma 
perchè  difle  a’  fuoi  Difcepoli,  che  vole- 
va dare  loro  il  fuo  Regno  in  quel  mo- 
do , che  a lui  era  flato  accordato  dal 
Padre  i E*  eg°  difpono  yobis  , ficut  dì/po- 
fmt  mihi  Tater  meits  1 \egnum:  ( b ) per 

quefto  S.  Andrea  volle  adoperarvi  le 
flette  maniere  , e colla  Croce  aprirli 
quelle  porte  Beate  : E pure  aveva  pri- 
ma tanto  dentato,  e faticato  per  l’ eter- 
nità . E tu  che  pretendi  i di  entrare  in 
Cielo  fenza  la  Croce?  T’inganni:  Col- 
la Croce  lo  devi  aprire , giacché  per  il 
peccato  ti  fu  ferrato . Crux  Chriftì  clavis 
efi  "Par  adì  fi . ( c ) 

III.  Serafque  yerbo  folvitis . Confiderà  , 
thè  neppure  baftò  la  Croce  a S.  An^ 
drea  per  guadagnarli  il  Paradifo,  ma  vi 
adoperò  anche  le  parole  , yerbo  foivitis . 
E quali  furono  quelle  t Le  calde  pre- 
ghie- 

1 (a)  J>eut.  jp.  1 1. 

(£)  Lue.  xi,  29-  -'A-  1. 

(«)  S,pamafe,lib^: 
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ghiere  per  non  erter  deporto  dalla  Cro- 
ce, come  voleva  il  Popolo  divoto:  An- 
zi vedendo  avvicinarli  i carnefici  per  de- 
porlo, fupplicò  caldamente  il  fuo  Mae- 
ftro  Gesù,  che  lo  ricevere  in  Paradiso, 
come  avvenne . Non  volle  S.  Andrea  la- 
rdare lo  ftromento  da  (palancarli  le  por- 
te del  Regno  eterno  , nè  volle  toccar 
più  vivo  la  terra . O grande  amore  alle 
pene , ed  alli  beni  Celefti , grande  disa- 
more delle  cofe  terrene  ! E tu  non  vedi 
1’  ora  , che  finifehino  i tuoi  tormenti  ! 
Chiaro  Segno,  che  fei  amico  della  terra, 
poco  amico  del  Cielo,  e del  Crocifirto. 
Ah  mio  Gesùj  eccomi  pronto  a più  pe- 
nare . 

Suor  Lucia  Gonzalez  dopo  aver  ve- 
duta in  ifpirito  la  Paflìone  di  Gesù  Cri- 
fto,  udì  dal  Crocifirto,  che  chi  voleva 
con  erto  entrar  nella  Gloria, dovea  co- 
me erto  guadagnarsela  colla  Croce j cd 
ella  poi  nel  giorno  di  S.  Andrea  1*  an- 
no 1645.  ne  Patì  graviflìme.  ( d ) 

{d)  bitr.Dom.+.Gìug. 

Ventinove  di  Novembre. 

* 

MEDITAZIONE  III. 

Per  il  terzo  giorno  del  Triduo  di  - 
Sant’  Andrea  Apportolo. 

PtmtO  I.  "VTO.r  a reAiu  voxios  polvi  b*- 
X\|  bete , eju<tfnmus . Confide*» 
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ra7  che  la  prima,  eneeeflaria  croce  per 
entrare  in  Paradifo  è 1*  offervanza  rigo- 
rofa  de’  divini  precetti:  Omnii  clmjìia ni 

yita  , qui  fecundum  Ettangelium  yixerit  , 
crux  efi , atque  Martyrium . ( a,  ) Or  per 
.quello  fi  dimanda  efpreffamente  adeffo 
al  Santo  Appoftolo  Andrea  , come  a 
tutti  gli  altri,  la  liberazione  dal  pecca- 
to colla  puntuale  cuftodia  della  legge 
di  Dio.  Quello  tu  Tempre  defidera,  e 
domandalo  a Sant’  Andrea , il  quale , 
perchè  tutto  zelante,  te  la  •oncedcia. 
Vedi  Te  ti  trovi  in  colpe,  e in  quali,  e 
prefto  confeffati. 

II.  Ws-r  * reati * noxios  &c.  Conudera , 
che  lì  vede  bene,  quanto  Sant  Andrea 
fìa  zelante,  e potente  preffo  Dio  per  i 
peccatori,  in  un  certo  Uomo  chiamato 
Nicolò , quale  invecchiato  nelle  laidez- 
ze del  fenfo,  per  lo  fpazio  di  anni  fetj- 
tantaquattro,  era  già  con  un  piede  nell 
Inferno:  Ma  pure  lì  l’alvo.  O prodigio 
E come  i Colle  orazioni  del  Santo  Ap- 
portelo, e colle  di  lui  afprezze  j perche 
digiunò  per  Nicolò  cinque  giorni,  ede- 
ra pronto  a far  maggior  penitenza.  O 
carità l O gran  merito!  Confida,  e ricor- 
ri a lui  nelle  tue  invecchiate  colpe  . Ma 
apprendi  il  documento  , che  diede  una 
voce  celefte  allora  a Sant  Andrea,  cioè 
che  anche  il  vecchio  impudico  digiunai- 
fe  per  fe,  e fi  mortSicaire,  come  il  San- 
to aveva  fatto  pei  lui . Ajutati  ancora  tu, 
, . .V  e prc- 

¥(m)  S.  Max,  in/erm.  de  Mart. 
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-e  predo  , perchè  è breve  il  tempo  . 

* Ili.  1 \[os  A team  noxios  eW.  Confiderà, 
che  dimodrò  anche  Sant’  Andrea  la  Tua 
carità,  e zelo  nel  fine  della  fua  Vita,  e 
ili  più  verfo  de’  fuoi  nemici  j perchè  pen- 
dendo dalla  croce  efortò  Egea  Procon- 
sole, che  T avea  a quel  tormento  con- 
dannatoa ravvederli  allora  che  avea 
tempo  .•  non  già  perchè  voleffe  dalla  cro- 
ce effer  depolto,  anzi  lo  ricusò;  ma  per- 
chè voleva  la  Salute  di  quell’  anima  odi- 
nata . Ammira,  che  il  Santo  Appodolo 
più  penfi  ad  altri,  che  al  Tuo  tempora- 
le intercise.  E poi  rifletti,  che  la.  fua 
carità  fi  diftefe  ancor  dopo  la  morte  ne' 
tanti  miracoli  operati  ; e Spezialmente 
con  quel  Sagro  licore,  die  Scaturisce  dal- 
le di  lui  Sagre  offa,  medicina  di  tanti 
malti  O bontà  t non  Solo  da’  peccati, 
ma  anche  dagli  effetti  de’  peccati  vuole 
liberarti  il  Santo*.  E tu  non  lo -preghi? 
Impara  però  da  lui  la  carità.  > 

Un  certo,  che  non  perseverò  nello 
dato  di  Monaco,  e mancò  ancora  nella 
earità,  fu  aspramente  battuto  da  Sant' 
Andrea,  e da  San  Gregorio  .*  ma  poi  nel- 
la Chiefa  dì  Sant’Andrea  , prima  di  mo- 
rire, diffe,  che  con  quelle  percoffe  era 
dato  purificato,  come  quando  ufcì  dal 
Battefimo.  (4)  Vedi,  che  Se  non  Sei  tal- 
volta esaudito,  ma -Sei  caftigato,  è per 
tuo  utile. 

Oggi 

( 4)  Spec.  exemf.  dift.  i.  ex,  i lo.  C ■*  ? 
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O^gi  incomincia  la  Novena  della  Con- 
cezione delia  Vergine  Maria  Immacola- 
ta; ma  perchè  non  fi  confonda  col  Ti> 
duo  prefente,  la  troverai  dopo  la  fetta 
di  Sant’  Andrea.  Potrai  però  oggi  dar? 
le  principio.  . <>.  > . » r. . 

, < . i ' . , s 

Trenta  di  Novembre.  > -, 

i i<.  •.  • 

MEDITAZIONE. 

, * a 

per  la  Fetta  di  Sant'  Andrea 

Appoftolo.  - i 

Punto  I.‘  Q^Ecuti  funi  eum  . ( a ) Confi- 
li dera,.  ehe  il  gloriofo  Ap- 
•oftolo  Sant’  Andre*  Tempre  fi  motti o 
tale)  quale  era  il  Tuo  nome)  cioè  ge- 
nerofo , e folte . t,  perchè  anche  prima 
che  parlottò  col  Figlio  di  Dio,  era  aman- 
te della  pietà , nemico  del  vizio , amico 
de'  buoni,  difcepolo.  del  Precurfovej 
tanto  batta  per  dichiararlo  Santo  prima 
di  conofcere,  e farfi  Difcepolo  del  Re- 
dentore . z.  perchè  poi  chiamato  da 
sù  Crifto  fubito  lo  feguitò,  mentre  fta- 
Va  pefeando . Che  ti  pare  di  quefto  at- 
to ì Lafciare  le  reti,  e la  fua  cafa  per 
poche  parole, che  ode  da  Gesù  Crifto! 
E che?  forfè  gli  aveva  veduto  fare  mira- 
coli i No.  Forfè  Gesù  Crifto  V invitò  a- 
gli  onori?  No,  perchè  lo  chiamo  pp- 
condurfelo  come  feryo  dietro  di  fe  • 

»'h 

(s)  Mapt.  4*arO.  - <.*  . 
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Ynte  fofi  me.  (b  ) e che  figura  faceva  il 
Redentore  allora,  fe  non  di  povero,  e 
di  umile?  Forfè  l'invitò  al  ripofo  ? Nep- 
pure , perchè  lo  deftinò  , e gl’  intimò 
una  faticofa  pefcagione,  vale  a dire  di 
anime  contumaci,  e cieche:  Et  fadam , 
yos  fieri  Vifcatores  Hominttm . ( c ) O Co- 
raggio da  Eroe/  Rallegrati  con  lui.  E 
tu  quante  chiamate  tutto  dì  ricevi  dalla 
grazia,  e da’  Miniftri  di  Dio,  e.  fpezial- 
mente  da  quelle  Meditazioni/  0*quan- 
to  piangerai  in  morte  la  tua  durezza  J 
Che  ti  ritiene/ 

II.  Secuti  funt  eum . ( d ) Confiderà  , 
che  Sant’  Andrea  fi  moflrò  forte  , e 
generofo  anche  nell*  eie rcizio  Appo* 
itolico  , che  intraprefe  . 1.  perchè  co- 
minciò ad  effer  Appoftolo  prima  di  ef- 
fere  entrato  nel  numero  degli  Appo- 
ftoli  s mentre  avendo  udito  dal  fuo  pri- 
mo maeftro  San  Gio:  Battifta , che  Gesù 
Grillo  era  1’  Agnello  di  Dio,  lo  volle 
feguire , ed  anche  dimorare  con  efio  un 
giorno  intiero.  O dolce  convenzione  ! 
E poi  diede  notizia  del  Melila  ritrovato 
al  fuo  fratello  San  Pietro , e lo  conduf- 
fe  a lui.  O carità!  O zelo!  O fegno  di 
vero  difcepolo  di  Crifto  ! Di  tedio  dtaratter 
ejì  difcipulorum  Chrifti  . ( e)  E tu  hai  zelo, 
e carità?  2.  perchè  feminò  in  tanti  Pae- 

fi 

(ù)iùid.  19. 

{(c)lbid.  . 

(d)  Ibid. 

S.  Ahg.  l\b%  . Confef.  ... 
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fi  la  Santa  Fede  lenza  timore  de’  Princì* 
pi  infedeli,  de*  facerdoti  idolatri,  de' de- 
monj  invidiosi,  convertendo  anime  fen- 
za  numero,  3.  perchè  non  paventò  nel- 
la Città  di  Patraffo  Campidoglio  de*fuoi 
trionfi  la  potenza,  nè  le  minaccie  del  fie- 
ro Proconfole  Egea,  èfaltando  in  faccia 
di  lui  le  glorie  della  Croce,  le  virtù 
del  facrificio  dell’  Altare,  e li  miilerj 
della  noftra  Santa  Fede,  niente  curan- 
dofi  delle  prigionie , dalle  quali  non 
volle  elTer  dal  Popolo  divoto  liberato  5 
niente  delle  fiere  battiture,  dalle  quali 
fu  tutto  lacerato  j anzi  lifpondendo  ge- 
nerofamente,  e correggendo,  chi  penfa- 
va  di  fpaventarlo  coile  croci , e colle 
morti.  Ammira  una  coftanza  sì  nobile. 
Ma  perchè  fi  refe  così  forte?  1.  perchè 
ogni  giorno  celebrava,  e fi  cibava  del- 
le carni  del  fuo  Dio.  z.  perchè  Tempre 
meditava  il  fuo  maeftro  Crocififlò  , e 
Tempre  ne  decorreva.  Vuoi  tu  renderti 
forte  in  ogni  tentazione,  e travaglio? 
Prendi  fpeiio  il  cibo  de’  forti,  e penfa 
alla  paflione  di  Gesù . Chi  più  patifce  ? 
Chi  è più  innocente?  tu,  o Gesù?  O 
confufione  J 

III.  Secutì  funt  tum . ( f ) Confiderà  ^ 
che  non  fu  folo  di  parole,  o di  poco 
tempo  la  fortezza  di  Sant’  Andrea,  ma 
durò  in  lui  fino  all’  ultimo  fiato . Con- 
dannato egli  alla  morte  di  croce,  in  ve- 
dendocela innanzi  non  fi  fpaYentò,  non 

$’ im- 
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$’  impallidì , ma  così  lalutolla  : 0 croce 
buona. , abbellita,  dal  Sangue  del  mio  Signo- 
re , quanto  tempo  è,  che  ti  defidero , quante 
e , che  ti  amo , e che  ti  cerco  I m »*  /aiuto , 
riceyimi  allegra , coinè  io  allegramente  ab- 
braccia le,  rendimi , 0 cara,  al  n»oMaeftro3 
giacché  fono  Vifceptlo  fuo  ec . E così  fpo- 
gliatofi  da  fé  ftelfo  delle  vefti,  fi  lafciò  in 
cfla  legare  , per  prò  vaie  più  Inngo  tor-> 
mento , e pregò  il  Tuo  Dio , che  prima 
dal  corpo  fciogliefle  la  faa  anima , che 
i miniftri  il  corpo  dalla  croce  « come  fé 
foflfe  la  croce  il  fuo  ripofo , il  fuo  di- 
letto . Rendi  grazie  allo  Spirito  Santo , 
che  tanto  lo  incoraggi . E tu  accufati , che 
foggi  dalla  croce , come  il  demonio . Ri- 
fletti in  avvenire,  che  la  croce  è buona, 
perchè  pattonfcc  un  frutto  di  eterne  dol- 
cezze. Defiderala,  domandala,  ricorda- 
ti, che  ibi  difcepolo  di  un  Crocififlb . An- 
che quello  Santo  Appoftokjt^a  Uomo, 
come  tu , e pativa , ma  la  Virtù  r ìnco- 
raggiva . O fortiflìmo  Sant’  Andrea , im- 
petratemi la  pazienza.-^* 

Il  fervo  di  Dio  Fra  Domenico  de  Vi- 
co portatoli  all’  India  fu  liberato  da  u- 
na  gran  tempefta  nella  Vigilia  di  Sant’ 
Andrea,  a. curii  raccomandò:  ed  udì  u- 
na  voce, che  gli  dille, dover  un’ altr’ an- 
no morire,  ed  andare  in  fu  a compagnia 
in  quel  giorno  5 e così  fu  ; perchè  mo- 
rì martire  col  nq me  di  Gesù  in  bocca. 
(g  ) Beato  te  , fe  così  folli  favorito  ! 

(5)  Diar,  Dòm%  29.  Tgpyemb, 
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Ventinove  di  Novembre. 

Yv.N  O V Èj  N v A 

Per  la  Feda  della  Concezione  di  , 
Maria  Immacolata . 

, v - ^ . 

Ne’  giorni  feguenti  reciterai  ogni  di  do- 
„ dici  volte  la  Salve  Regina,  in  onore  di 
Maria  Vergine  conceputa  fenza  mac- 
chia di  colpa  originale , in  fegno  che 
. ella  è quella  Donna  mifteriofa  veduta 
da  San  Giovanni  tutta  cinta  di  luce, 

: lìmbqlo  della  grazia  , e colla  luna  fi- 
gura delle  macchie  della  colpa  fiotto 
de*  piedi,  e,  con  dodici  luminofie  ftelle 
per  diadema  intorno  al  capo  s e vi 
aggiugnerai  tre  Aie  Maria  la  mattina, 
. tre  nel  giorno  , e tre  la  fera  ad  onore 
della  di  lei  purilfima  Concezione  j*  e 
per  ringraziamento  alla  Santifllma  Tri- 
.-*pità,  cne  la  privilegiò  con  si  rara 
prerogativa,  reciterai  ogni  dì  tre  volte 
il  Magnificat',  ovvero  tre  “Pater  , ed  A- 
. ve*,  con  tre  Gloria  Patri,  e farai  dì 
più  ogni  giorno  cinque  mortificazioni, 
upa  per  ^ùdeuno  de’  cinque  fenti- 
. menti.  «.;i  . ■ • ■ - 

, '«  , •»  ■ 
le  Meditazioni  lì  caveranno  dall’Inno» 
0 Glorio/a  Firginhm , . r . 
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;;MEDit  azione  [l 

* /;  *)|  « 

J?er  il  primo  giorno  della  Novena  ». 

.£3  : Ui  / l Tf£*  v ' 

Punto  1.  Glorio/*  yirgìnum . Confi- 

dera , che  la  Figliuola 
purjflìma  di  San  Gioachino,  c di  Sant’ 
Anna  /dee  efler  chiamatala  piùglorio- 
fa  fra  tutte  le  Vergini;  perchè  ella  più 
di  tutte  rifpknde,  e fi  merita  {lima.  E 
primieramente,  perchè  ella  fu  >Ia  prima 
a Sacrificare  a Dio  con  voto  fenza  coni- 
glio di  pcrfona  vivente,  o efempio  la 
tua  Verginità  al  Signore.  Onde  S.  Ber- 
nardo attonito  le  dice:  0 Virgo  devota. , 
quis  te  do  cult  Dea  (tacere  Virginitatttn  ? li- 
bi andieras  : De  Vbrgìnibus  (raceftum  Domi- 
ti non  habeo , conftliuln  autem  dot  &c.  (a) 

Rallegrati  con  lei,  e rifletti,  che  la  Ver- 
gine con  quello  pretefe  d’invitare  tutte 
le  altre.,  e farli  Maeftra  a tutte  le  Vergi- 
ni# e però  oflervò  la  purità  in  jpenfieri, 
in  parole,  in  opere  in  una  maniera  tan- 
to perfetta,  che  fupera  fino  la  purità 
Angelica.  Ó Vergine  gloriofiflìma,  condot- 
terà di  tutte  le  altre  : Ma  tu  la  vuoi  la- 
rdare? 

II.  0 Glorio f*  yirgìnum . Confiderà , che 
la  Madre  di  Dio  fi  merita  il  titolo  diver- 
gine tra  .tutte  lapiù  glpriofa,  non  folo  per- 
chè fece  il  voro  di  Verginità;  ma  anche 
perchè  fecondo  alcuni  lo  fece  nel  feno- 
Tomo  ty.  X ma- 

( 4 ) S*  Ptrn*  hm . 3 •/**(•  Idi/ 
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materno  nel  primo  iftante  della  fuaCon-  * 
cezicme  immacolata  . ( b ) Sicché  non 
volle  Maria  vivere  un  momento  lenza 
vivere  puriffima , e legata  con  filetto 
voto  colla  Santa  Verginità,  come  fe  le 
prCmeffe  più  l’ efìfer  Vergine,  cherefler 
viva.  O che  grande  onore/  Chi  mai  tra 
tanti  cori  di  Vergini  ha  quefto  pregio  ? 

Sia  benedetto  il  Signore.  E tu  vuoi  a- 
fpettare  nella  vecchia ja,  cioè  quando  il 
fiore  è {venuto  , a dare  i tuoi  gigli  allo 
Spofo  celefte?  Frefchi  egli  li  vuole  . Su, 
córaggio. 

III.  O Glorio  fa  yrrginthn  . Confiderà  , 
che  Maria  non  Colo  è Vergine  Gloriola, 
perchè  puriffìma  in  tutti  i momenti  del 
iuo  vivere,  ma  perchè  fu  Vergine  d’in- 
nocenza . Le  Vergini  di  Purità  fono 
quelle  , che  anno  in  odio  ogni  co/a 
contraria  alla  caftità  perfetta:  lè  Vergini 
d‘  innocenza  fono  quelle,  che  anno 
in  odio  ogni  colpa ,|  e mai  anno  pati- 
to nell' anima  una  macchia  neppure  leg- 
giera di  difetto . Cerca  un  poco  tra  tut- 
ti, quali  fono  flati  al  mondo,  fe  nè  pu- 
re uno  fe  ne  trova,  che  non  fìa  flato 
da  qualche  colpa  almeno  veniale  i ed 
originale  contaminato.  Niuno  al  certo 
lotto  del  Cielo  j folo  di  Maria  tra  le  pu- 
re creature  nate  nel  mondo  è quefto  o- 
nore,  che  nè  meno  contrade  la  colpa 
originale,  non  che  le  attuali.  Quella 
Verginità  dell’  anima  immune  dal  pec- 

ca- 

(6)  af>.  Ttteob.  de y aleni,  in  Caftr. y'rrg. 
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;cato  è . più. nobile  aliai  della  Virginità 
del* corpo,  dice  San  Gio:  Crifbftomo  . 
,0  felicilfima  Vergine  , perchè  in  tutto 
pura!  Quanto  vaga  folle  innanzi  a Dio! 
E tu  fa  fpeflfò  T efamc  della  tua  cofcien- 
za,  fe  brami  efler  mondo,  e leggi  libri 
calli*'.!:  ! . . 

Se  ti- fpaventa  di  abbracciarti  còlla  ca- 
rità , fatti  animo  colla  divozione  della 
Concezione  Immacolata  di  Maria  Vergi- 
ne; perchè  è un  efficace  rimedio  nelle 
tentazioni  , il  ricorrere  a Maria  Imma- 
colata, con  qualche  jaculàtoria*  come 
avverte  Maellro  Avila  , e lo  conferma 
la  lunga  fperiènza. 

1 ...  * . • : ' 

‘Trenta  di. Novembre t 

{ MÈDITA.ZION  E II. 

. • - .-■[  i 

..Per  il  fecondo  giorno  della  Novena 
della  Concezione  di  Maria 
,*  ' vi  Vergine wi  •« 

» v * *» 

Punto  I»  ^Uè/ìmìs  In  ter  fiderà,  Confide- 
ra,  che  la  Regina  del  Cie- 
lo Mafia  è fublimata  fopra  tutte  le  del- 
le nell’  Empiito*  O che  trono  fublime, 
e maeftofo/  Rallegrati  con  lei  . Ma  per- 
chè fu  tanto  innalzata  la  Vergine*  petr 
chè  ella  fu  tutta  del  Cielo,  e niente 
della  terra,  e pèrchè  ebbe  tutti  gli  af- 
fetti fcintillanti  di  luce  celèfte,  ed  ac- 
cefi  di  deh deri  fupenori;  ficchè  rifplen- 

X a ; ■ d*  ‘ 
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de  ora  come  lìdia  la  più  luminofa  nel 
Cielo  Empireo  • Hac  efi  fieli a.  matutina  in 
medio  nebula^  qua  in  Cali  cardine  fummo 
fplendore  corufcans  orbem  fubditum  fplendi- 
dioribus  radiis  incolorat . (a)  Tu  che  di- 
ci ? Vuoi  la  terra?  ti  perderai  i polii  nel 
Cielo,  nè  potrai  rifplendere . Dirai  con 
San  Filippo  Neri,  V aradi/o , Varadifo. 

II.  Sublimis  inter  fiderà  . Confiderà,  che 
la  Madre  di  Dio  non  Colo  rilplende,  e 
regna  fopra  le  lìdie  del  Cielo , che  di 
quaggiù  vediamo,  ma  anche  tra  tutti,  e 
l'opra  tutti  li  Santi,  li  quali  fono  lìelle 
chiarifiìme,  e prodigiofe  della  gloria  , 

quali  fieli # in  perpetua*  aternitate * : ( b ) 

quali  tutti  ella  avanza  nell'  altezza  del 
merito,  nella  chiarezza  della  Gloria,  e 
nella  virtù  de'  benigni  influlfij  anzi  è 
tanto  luminofa,  che  in  confronto  di  lei 
non  apparifcono,  per  dir  così,  li  meri- 
ti degli  altri  Santi.  Sic  utrorum^ue  Spirti 
umm  hebetat  dignitatem , ut  fint  qnafi  non 
fint . (c)  Rendi  fonarne  grazie  al  Datore 
di  ogni  bene,  e poi  loda  l’umiltà  delia 
Vergine,  che  tanto  1’  eiàltò;  e tu  pra- 
tica perciò  tal  virtù . 

III.  Sublimi s inter  fiderà  . Confiderà  , 
che  nella  vifione  milleriofa  di  San  Gio- 
vanni, Mulier  amiCl a fole  &c.  ( d ) appa- 
rile e molto  bene , che  Maria  fi  trova  e- 

1 fai- 

(4)5.  Damian.fer.  40.  de  B.  Mar, 

(b  ) Dan.  12.  3. 

(*)  S.Dam.ferm.deTiat.  — 

( 4)  uipoc,  12.  j. 
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(aitata  tra  le  (Ielle . Ella  fu  veduta  di  fo- 
le ammantata,  colla  luna  fotto  de’  pie- 
di, e con  un  diadema  di  dodici  delie 
(opra, del  capo.  O vaga  comparfai  Ma 
che  lignifica  ? Dinota  il  mifterio  della  di 
lei  Concezione  immacolata.  Ella  ha  la 
luna  in  difpregio , perchè  mai  fu  fcema 
di  raggi  luminofi  della  grazia;  è vedita 
di  fole,  perchè  mai  in  tenebre;  colla  co- 
rona di  delle,  perchè  vinfe  il  nero  dra- 
gone, che  insidiava  al  di  lei  piede  nell* 
cffer  conceputa;  colle  delle  nel  capo, 
perchè  colla  luce  della  grazia  nel  primo 
punto  dell’  effer  fuo;  col  fole  nel  mez- 
zo, perchè  fempre  Santa  in  tutta  la  vi- 
ta; colla  luna  fotto  de’ piedi,  perchè 
ancora  fra  le  tenebre  della  morte  ri- 
fplendè  colla  grazia  in  fine  della  vita , 
ovvero  perchè  fempre  lontana  dal  pec- 
cato originale,  mortale,  e veniale.  O 
beatiffi ma  Signora,  illuminatemi  a cono- 
feere  il  male  della  colpa  ; io  voglio  fug- 
gire le  occafioni. 

La  Ven.  Serva  di  Dio  Maria  di  Gesù 
ritrovandoli  in  angudie,  ed  orribili  te- 
nebre per  le  tentazioni  impure , redò 
illuminata  , e confolata  nel  giorno  del- 
la Concezione  di  Maria,  in  premio  della 
fua  divozione  a quedo  miderio  ; e fu 
rivedita  dopo  la  Comunione  da  Gesù, 
e da  Maria  di  un  candido  , e rifplen- 
dente  abito , e le  fu  detto , quella  è la 
vede  della  cadità  ec.  (e) 

Cren,  Carni.  cap,  20.  n.  3 . 

' V ' X 3 * 'DI’- 
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D ECEMBR  E. 

Primo  di  Decembre . 

. MEDITAZIONE  IH. 

.'  . . r ' ' * 

Pei”  il  terzo  giorno,  della,  Novena, 
della  Concezione  di  Maria 
. •!  ; Vergine 

Punto  I.  /~\Vi  **  <re*yìt  ffirvuliM  &e;, 
KJ\  Confiderà  , che.  Maria  è 
(lata  tanto,  onorata  dal  Creatore:  coli’ 
*ffer  illuftrata  co'  fplendori  della  grazia  » 
in  terra  anche  nel  primo  iftante  dell  ef- 
fer  fuo , ed  in  Cielo  con  eflèr  innalzata 
a sì  alti  onori  , perchè  ella  partorì  il 
Signore,  del  tutto,  anzi  colui,  che  15  a- 
jy£va  creata  , il  fuo  fupremo  Padre  : e 
però  fi  aggiugne  ora  : qui  te  creayit  far- 
y.ulum  &C.  o ftupore.l  Dunque.  ella_  an- 
cora è Regina,  fe  è il  fuo  Figliuolo  forn- 
irlo Monarca . ebrìfittr.  e fi  Dominar  ) Maria 
efi  Domina,  confinata  fnfsr  mnem  creatu. 
Tarn.  ( a ) O che.  purità: dovette  ella  a- 
«vere  per  effer  degna  di  un  Dio  / Ralle- 
grati e apprendi  quanto,  iia  .giovevole 
I’  unirli  col  fuo  Dio.  E tu  non  ti  uni- 
fei,  nè  ti  raffegni  alla  fui,  volontà  * 

* IL.  Qtii  te  creayit.  farvnlum  &c.  Con- 
fiderà, che  da.  Maria  nacque;  il  Signore 

• «ci  j non 

(a)  Arnold.  Carnai*  de  latti  Virg- 
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non  già  grande  , come  fu  creatp  Ada-, 
nio,  ma  piccolo  Bambino.  O fonimi  Aio-/ 
ne  prodigiofa  per  amor  mio/  Vedi  tu 
che  i figli  della  Vergine  fono,  e devo- 
no efler  piccoli.  >la  perchè  nacque  im» 
fante  da  lei  ? perchè  da  lei  s'  incarnò  , 
e volle  a poco  a poco  crcfcere  come  gli 
altri  coll'  ajuto,  e minifterio  della  Ma: 
die.  O incomparabile  onore  di  Maria! 
Penfaci:  e tu  confetta  , che  fe  vuoi  efler  ‘ 
figlio  adottivo, e caro  di  Maria  Vergine, 
dei  efler  non  folo  piccolo  per  l’ umiltà, 
ma  ancora  piccolo  per  la  femplicità,  e 
fenza  doppiezza.  Efame  fu  quello. 

III.  Latente  nutrii^  ubere  . -Confiderà , 
che  il  Verbo  incarnato  non  fòlo  fu  co- 
me vero  Figlio  generato  , e partorito 
dalla  Vergine  , ma  anche  fu  da  lei  ere-  . 
feiuto  col  fuo  latte  celefte.  O che  bel- 
la forte/  Il  Sangue, con  cui  Gesù  Crifto 
ricomprò  il  mondo j ebbe  1*  origine  dal 
latte  di  Maria!  Rendile  grazie.  O che 
.merito  ! Meritò  più  eHa."iu  porgerli 
quello  licore,  che  tutti  i, Martiri  nello 
Spargere  il  loro  fangye.  Ó che  dolcez- 
za ! troppo  più  ella  era  foavemente  pa- 
nciuta nel  darglielo, che  il  fuo  Figliuolo, 
e gli  antichi  forfè  per  quello  leflero  /<tT 
fleme*  Sebbene  anche  al  Redentore  Bam- 
bino fu  gratiflìrno  : perchè  1.  fluido  in 
fegno  di  raflegnazione,  ed  ubbidienza.* 
a.  dolce  per  la  di  lei  carità:  3.  candido 
per  la  di  lei  purità,  ancora  lontana  dal- 
la colpa  originale.  Se  tu  avrai  quelle 
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tre  virtù , paFcerai  con  diletto  , e farai 
crefcere  Gesù  nel  tuo  cuore . 

Comparve  a Suor  Domenica  del  Pa- 
radrfo  la  Vergine  col  fuo  Bambino  Ge- 
sù nelTeno,  quale  le  aveva  promeffo 
per  ifpoFoj  e mentre  ella  fi  lagnava  con 
femphcità  di  fanciulla , perchè  foffe  trop- 
po piccolo  , fiibito  lo  vide  al  doppio 
crefciuto,  e:  lé  difle  Maria,  crefcerà  il 
mio  Figlio,  e tuo  Spofo  al  paflo,  che 
tu  crefcerai  nelle  Sante  Virtù.  (è) 

( a)  Piar.Vom.  J.  ,4goJh  % 

e e *•  * 


i Due  di  Decemhre. 


M E Di  ITA  ZIQNE  IV. 

?cv  U quarto  giorno  della  Novena 
4eUa  Concezione  di  Maria 
V Creine  • 


PÙhtO  I.  f~*\Vód  E -va  trlfih  nUfinlit , 

y Jp-  reddis  almo  germlne , Con- 
fiderà, che  tre  grandi  beni  ci  tolfero  i 
noftri  primi  Padri , Adamo , ed  Èva,  col 
peccato  « i.  -la  grazia,  perchè  ogni  Uo- 
mo , che  nafee  al  mondo , è concepii- 
to  fenza  la  grazia , ed  amicizia  di  Dio 
colla  colpa  originale . O forte  infelicif- 
fimal  Elfer  prima  morto  , che-  nato!  Or 
quello  è il  primo  favore  , che  ci  fece 
Maria , ci  rendè  la  vita  di  grazia . Era 

§c  rìdendo  obfmt  i Maria,  rhificando  f rofitk. . 

(*)  £ 
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( a ) E come  lo  fece  ? con  averci  parto- 
rito il  Salvatore  noilro  Gesù  , il  quale 
colle  acque  del  Santo  Battcfitno,  in  yia- 
tù  del  fuo  Sangue,  ha  lavata  la  prima 
colpa  di  noi.  O quante  grazie  le  devi 
dopo  Gesù/  E tu  che  fai  per  lei?  E per- 
chè con  nuove  colpe  dal  canto  tuo  ri- 
poni in  Croce  il  Figlio,  ed  impiaghi  il 
cuore  della  Madre?  Pentiti. 

II.  Quod  Era  triflis  abflulit , tu  reti  db 
alma  germina . Confiderà , che  l’ altro  dan- 
no di  Èva  fu  l’ involarci , e rapirci  la 
n olirà  felicità  qui  in  terra  ; perché  fe  A- 
damo  non  avelie  a fua  cagione  mangian- 
do il  pomo,  peccato  ; noftra  farebbe 
(lata  una  vita  felicilfima  in  terra,  lunga, 
lenza  dolori,  fenza infermità,  fenzapcr- 
fecuzioni,  fenza  povertà,  fenza  morte. 
O che  rovina!  Quella  ancora  ci  toglie 
Maria  Vergine,  e ci  rende  la  felicità  di 
un  vivere  quieto  j perchè  per  i meriti 
del  fuo  Figliuolo  ogni  male  temporale 
fuperiamo  j e fe  i noftri  peccati  perfetta- 
li  ci  rendono  indegni  di  efierne  libera- 
ti, balla  ricorrere  a Maria;  perchè  co- 
me Madre,  con  lui  tutto  può,  e perchè 
tutto  vuole  ( quando  fia  utile  ) per  noi, 
effendo  ancora  Madre  di  mifericordia  » 
E tu  ti  dilperi i e tu  non  1* invochi?  Fe- 
de, ed  Orazione. 

III.  Qutd  Era  trifiis  abftuHt  , tu 
Confiderà,  che  il  terzo  danno  accagio- 
natoci da  Èva  èia  perdita  del  Paradifoi 

X s pcr- 

<(*)  S.  Ang-Jerm.  da  J^at.  B. 
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perchè  niuno  de’ Tuoi  figli  dopo  tal  pec- 
cato poteva  entrarvi . Da  Maria  però  ci 
è.  fiato,  partorito  quel  Saldatore  , che 
cancellando  col  fuo  fan^ue  le  colpe , ci 
aprì  la  porta  del  Paradil'o.  E'  vero,  che 
ella  non  ci  ha  liberati  dalla  morte  coi> 
potale,  che  è pena  del  peccato ; ma  o» 
ra  la  morte  non  è più  morte , ma  vira 
per  chi  ferve  al  di  lei  Figliuolo  , perchè 
c introduce  all’  eterno  vivere . O Maria 
vera  Madre  de’  viventi , io  voglio  veni- 
te in  Paradifo  a benedirvi , e ringraziar- 
vi per  tutta  1*  eternità  :.  voglio  edere  in 
tanto  ancor’  io  fecondo  di  opere  buone. 
Fatemi  voi  la  grazia,  di  efierlo  per  la 
volita  pu  riilìma  Concezione . 

Sì;  confida  con  quello  motivo  di  a- 
vere  ogni  bene , e fpitituale  , e tempo- 
tale,  ricordandoti,  che  il  P.  Fra  Gabri- 
elle delia  Concezione  Carmelitano  Scac- 
co effóndo  Tempre  impedito  dell’  ufo, 
«Ielle  mani,  e .de’  piedi,  nel  giorno  dell’ 
Immacolata  Concezione  celebrava  can- 
tando la  Mefia , come  folle,  lano , e co- 
municava j fratelli,  e poi  ritornava,  cor- 
sie prima.  (£) 

^ 8*  caf  . 
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r'jif. 


Per  la  Fella,  di  5.  Bibiana  Vergine» 
e Martire. 


. ; A'  , :>  ■ ' *-  l. 

Punto  I.  O/wJiVr  eji  Bjgnum  Ccclorum  thè* 

r . .*  t.è. f*Ur0 * C*)  Confiderà,  che 
una  buona , e Santa  educazione  è un 
gran  teforo  ; perchè  ella  è la  maeftra 
delle  fante  Virtù  . -Vedilo  « nella  Santa 
Vergine  Bibiana , la  quale  ben  allevata 
da’  labi  SS*  Genitori  fi  efercitò  in  tutte 
le  virtù  .•  di  Fede , che  Tempre  manten- 
ne viva  in  faccia  deMiranni  : di  Speran- 
za, perchè  nulla,  fi  curò  delle  ampie 
fue  ricchezze  , quali  tutte  le  furono  in- 
volate , fenza:.  prendercene  neflùna  an- 
guftiav,  mcrcecchè  afpirgva  Colo  ai  beni 
eterni:  di  Cariti,  perchè  non  dubitò 
di  (offrire  ingiurie  * battiture  per  lungo 
tempo * ed  altri  stormenti:  ed  all’  incon- 
tro ricusò  la.  grazia  dd  Grandi,.  nozze 
Contuofe,  ed  onori , .comc  le  prometter 
va  jl  crudele  A pfoniana  Pretore  di  Ro- 
mat  tutto  ricusò  per  non  edere  infede- 
le al  Tuo  Dio  ,,. nè  .offenderlo  coll’  ado?» 
razione  dd  faHì  Dei  . G gran  virtù!  e 
qui  ammira.  là  di  lei*  Caflita,  la  Fortez- 
za, la  Pazienza,  1 Attinenza ,. . ec*  Guai 
a "quéi  Parenti  , che  nofi  anno  cura  di 
bene  allevare  i loro. Figli  ,*  perchè  per 
loro  negligenza  non  fi  fanno  Santi , co- 

i«).  Mtot'i&ifc  V / , i .,  , 
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rie  l'ariano,  fe  coll’  iftruzione  , e buon 
cfempio  gli  aveffero  educati  ; qui  defi. 
derant  eoi  yalere  in  hoc  / acuto  , &-  non  cu- 
rar* , quid  fajfuri  fini  in  futuro.  ( b ) Che 
lifolvi  i 

II.  Simile  efi  Xjgnum  Cetlorum  thefauro  . 
(c)  Confiderà,  che  fu  tanto  giovevole 
la  Tanta  difciplina  alla  Vergine  Bibiana, 
che  fe  bene  fu  data  ad  effer  pervertita 
ad  una  pelfima  Donna  per  nome  Ruffi- 
na,  non  potè  nè  colle  parole,  nè  edi- 
le sferzate,  che  ogni  giorno  dacoftei  rice-  • 
veva,  nè  colle  lufinghe , nè  colle  mi- 
naccie,  nè  co’ mali  efempj  di  quefta  mi- 
niftra  di  Satanaffo  effer  prefa  * Loda  la 
di  lei  coftanza  ; confeffa  , che  ficcome 
un  vafo  nuovo  di  creta  ritieneper  lun- 
go tempo  1*  odore  , di  cui  fu  la  prima 
volta  imbevuto;  così  anche  un  Anima 
criftianamente  da’  primi  anni  coltivata  . 
Confonditi  di  te  fteffo;  perchè  ti  lagni,  . 
che  ituoi  allievi  fiano  abbominevoii  per 
ì puzzolenti  loro  co/lumi  £ Danne  a te 
la  colpa,  perchè  troppo  tardi  volefti  ri- 
mediare, o li  lanciarti  praticare  con  per- 
Ione  cattive.  S.  Bibiana,  benché  sì  fanra, 
«on  andò  da  fe  ad  abitare  con.  quella 
rea  femmina,  ma  per  forza,  efi  armava 
continuamente  colle  Orazioni,  e morti? 
Reazioni.  Fuga.  . .4  ' 

III.  Simile  efi  Rjgmtm  Ceda  rum  thefauro^ 

(d)  Confiderà,  chela  buona  educazio* 

Bfc  • 

(&)  S.  ChryfoflL 

* (d  ) uì& 
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ne  coronò  quefta  Santa  Vergine  di  Mar- 
tirio. Erano,  i Tuoi  Padre , e Madre  g ce- 
nerò fa  mente  morti  per  Gesù  Crifto  j e 
Santa.  Bibiana  aveva  fpezialmente  dalla 
'fua  Beata  Madre  Dafrofa  imparato  a pa- 
tire per  la  Fede  , e Bendo  fiata  prima 
con  lei  carcerata  in  Cafa',  ed  avendo 
patita  dolorofa  fame  ; e per  quello  poi 
relitte  fino  alla  fine , ficchè  lafciò  prima 
la  vita  tra  li  colpi  dette  piombate,  che 
la  Fede.  Vera  Figlia  di  sì  forte  Genitri- 
ce! Ma  tu  non  hai  1’  efempio  di  Crifto  .i 

tuo  Padre  , e di  Maria  tua  Madre  ? e 
come  gl’  imiti  nel  patire  i Che  dirai  nel 
Giudizio  ettremo  , quando  ti  farà  mo- 
ntata quefta  Vergine  si  nobile  , sì  ricca , 
sì  delicata  / Comincia  ora,  che  pure  è 
tempo.. Clii  è 1’  origine  détta  tua  fred- 
dezza i fatti  forza,  che  Iddio,  ti  darà  la 
mercede.  • ? -.jb  - 

Non  ti  arredare  dalle  generofe  riso- 
luzioni per  timore  de’ latra»  ;e  delle  > 
lingue  delle  perfone  oziofe  < 3T  Signore» 
che  difefe  il  corpo  di  Santa  Bibiana  da’ 
modi  de’  Cani , a’  quali  fu  gettato  x an* 
cara  te  faprà  difendere . - , . v<*, 

* * : « • # '*J,  { '^ÌÉ  Ì - * * 
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’;v'  fji.:  , : ,p  .* 

Tre  di» -Decembre;  •»«  i ;: 

u : > r’.c  ) 'in  35t>3ft y:  .• 

• M E D 1<T  À Z I O N *:!ar±Ju*! 

• ■ ? t;  c * : 1 rl  '■!  r ' t '»M  rr' 

* Per  il  quinto  giorno  della  Novena  > 

della  Concezione  dù  ••  o 

-■»  Maria  Vergine . < ■ ■ : 

r , *?> 

+ ’ì  ri.;  ».v; 

Punto  I«-  /'"'X  LW  Era  trifiis  abfiulit  j, 

- Confiderà  ehe  la  in  ali- 
aia  di  Èva  che  tentò  Adamo  / e fiata 
la  cagione,  per  cui  neffuno  nè  Donna*, 
nè  Uomo  fià  concepuro  fenza  peccato  v 
In  sÀLdam  emnei.  mor}untur.  ( a ) Ora  ri* 

fletti , che  Maria  Vergine  portò  al  mon- 
do quel  che  Èva  tolfe,  cioèl’ efier  con- 
ceputo  fenza  colpa:  e quello  lo  portò, 
primieramente;  in  fe  ftefla  , perchè  elia 
fenza  macchia  di  peccato  fu  tempre  > 
dovendo  effe?  la  medicina  del -male  di 
"Èva  : ht^uprim*  Matrix)  datnna  ré/etvizl 
fi)  Ed  era  conveniente  a Maria  queftò 
onore;,  perchè  fe  Èva,,  che  pure  dovea. 
effer  come  madre  del  peccato  , fu  crea- 
ta in  Grazia  fenza  peccato  , molto  pià 
conveniva  alla  Vergine  , che  è Madre; 
della  Grazia  , e della  falute.  Confefla 
che  fia  così ..  Rallegrati,  e fe  non  vuoi 
peccare,  avverti  di  non  udire,  nè  d’at- 
tendere il  Serpe  Infernale . Efame .. 

II.  Quod.  Èva  trifiis.  abfiulit , e^c.  Con.* 

fider- 
ei) i.  Cori.  I z i. 
zit&l  S,  Au^  ferm,  di  A/fiumpu 
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.fiderà*  che  al  fedo  Donnefeo  non  iolar- 
mente  , ma  all'  tTomo  ancora  la  Vergi- 
ne redimì  quello,  onore  di  efler  .conce- 
puto  lenza  macchia  di  colpa . E qnqftp 
ja  il  di  lei  piglinolo.  Ges.ù,  il  . quale  p,e,r 
cedere  Iddio.*  ,e  -concèputo.  non  per  vìa 
.ordinaria,  fu.  più  della  Madre  perfetta- 
mente concèputo , lontano  da  ogni  neo 
di  peccato  :.  e Maria  fp  la  mezzana  tfl 
quella  gloria  dell’  Uonao  , perchè  E-lìf 
piinidrò  la  materia  per  JL’  in  carpio  ne 
Rendile  le  grazie  dovute  • E le  yi  defl- 
deri  di  non  cadere  ne’  peccati  .attuali 
ricorri  al.  Seno,  di  Maria,  procura  di  eC- 
fere  £colpito  per  amore,  nel  di  lei  cuor 
$e.  Ma  come  ? Colla  purità,  e caftità.: 
Maria  fura  eji , ^tronfiti  amara  . ( e ) 

Qfferva  come  , e fc  -fuhito  refifti  alle 
contrarie  tentazioni  ?•  Come  regoli  gli 
occhi,  le  n\au.i*  Ja  lingua *•  ee*.  t* 

III..  Tu  rtddis  almo  Cermine  ..  Confide- 
rà* che.  tptto  1‘  onore , che  gode  la;  Ver- 
gine di  efler  fino,  dal-  primo  fuo  iftante: 
lontana  da  ogni  colpa  , proviene  dall’ 
efler  ella  Madre  di  Dio,-,  cioè  perchè  il 
fuo  Figlio-  come  fiorito  germogli  o da 
lei  nacque  , da  jei:  prefe  .1’  pmana.  Cas- 
pe : mercec^hè  non  ,9;a  djàvere  *,  che 
quella  Carne  e qpel  Sangpe ,c* 

Jàinfe  il  Signpr? * c.'\ .Salyarirre.  iteli. 

do  , /offe  datQ;,uua  yplt^Jo;tj^il  p 
xc  di  Satanaflh^,  4e;  p«ò 
Jri  fuprema  Mavtfftùà,.  Ì.W  ' 

-,  , 
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ta  s fu  privilegiata  tanto  nell’  effer  cón- 
ceputa  . Farai  atti  di  congratulazione 
con  Maria  Vergine:  e dirai j Ecco  cofa 
voglia  dire  ricevere  dentro  di  fe  un  Dio, 
ed  unirli  con  lui  . Ed  io  come  mi  acco- 
lto , con  qual  purezza  di  cofcienza  a 
riceverlo  nella  Sagra  Comunione  i O Bon-, 
tà  del  Figlio  di  Maria! Mi  laverò  , mi  ren- 
derò mondo,  ec.  Fatelo  Maria  puriflìnu 
col  voftro  ajuto . 

Preparati  colla  purità  più  , che  mai 
nel  giorno  della  Feda  dell’  Immacolata 
Concezione  alla  fagra  Menfa  : perchè 
ditte  in  quel  dì  Maria  al  Beato  Pietro 
Cifterzienfe,  che  in  tal  Solennità  conve- 
niva attendere  egli  più  , che  in  altri 
giorni  alle  Sagre  Divozioni,  (rf) 

Menol.  tened. 

ALTRA  MEDITAZIONE 

Per  la  Fefta  di  S.  Francefco  Saverio 
Conferitore. 

punto  I.  TyHjtdictte  Evtngtlium  orniti 
< Cr  e ut  um.  ( a ) Confiderà, 
«he  l’ Appoftolo  dell’ Indie  S.  Francefco 
Saverio  pare  predicale  il  Vangelo  «al 
Mondo  tutto,  per  la  moltitudine  de’  Po^ 
poli , che  convertì  alla  Fede  , per  J* 
tanti  Paefi,  che  palleggiò,  e per  i vafti 
derider}  di  predicare  ad  altre  molte  Na- 
zióni . Ma  eome  .predicò  quello  gran. 

. &ao<- 

Mttr.16.  li»  ' » 
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Santo  ? primieramente  con  la  lingua , la 
quale  giorno,  e notte,  prima  nefi' Euro- 
pa , e poi  ne’  viaggi  dell’  Indie , e nell’ 
Indie  (Ielle  per  lo  fpazio  di  dieci  anni 
altro  non  dille,  che  parole  di  fommo  o- 
nore  di  Dio , e profitto  delle  Anime , nel- 
le navi,  nelle  Città,  nelle  Terre , nelle 
Campagne,  quando  catechizzando  Fan- 
ciulli, ed  Idolatri,'  quando  efaltando  le 
glorie  della  Croce,  ora  tonando  conttp 
de’ Peccatori,  ora  confortando  i deboli^ 
ed  i tentati,  e fpeffo  infiammando  i pio- 
fidenti  nell’  amore  di  Dio  5 non  provai** 
do  mai  gufto  , e ripofo  maggiore , che 
quando  già  lafio  dalle  fatiche  più  non 
poteva  . Ammira  sì  ardente  zelo  : e ri- 
fletti , che  Iddio  lo  favori  del  dona  del- 
le lingue  » perchè  parlando  in  un:  lirt- 
guaggio  era  incefo  da  diveife  nazioni  ; 
ovvero  altre  volte  parlava  ne’  linguaggi 
di  tutti  quei  Pacfi  , dove  predicava  . O 
come  Dio  favorifee  i Cuoi  Servi  amanti! 
Sì  : Ma  irSanto  fi  preparava  nell*  entra- 
re in  quei  Regni  con  gran  fatica  procu- 
rando di  apprendere  quelle,  lingue  .*  e 
perchè?  per  Umiltà  , .e  perchè  non  vo- 
leva afpettare  miracoli , ma  fare  he  fue 
diligenze,  e Iddio  poi  fubito  gli  confe- 
riva quel  dono  . O mio  inganno,  che 
vorrei  falvo  me , e gli  altri  lenza  (len- 
to 1 Voglio  ora  aiutarmi,  e Iddio  mi  a* 
juterà . E che  farai?  * 0 v . > 
II.  'Predicato  Erangelìim  onmi  Creatura. 

( b ) Confiderà  , che  S.  Frahcefco  Save- 
(b)  ibìi . : 1 rio 
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rio  non  folo  colla  lingua,  ma  ancora 
co’  Miracoli  predicò  il  Santo  Vangelo  ; 
ed  il  Signore  l' arricchì  di  quefto  dono  , 
con  quello  ancora  della  Profezia*  per 
così  autenticare,  quanto  infognava;  cd 
in  tal  guifa  guadagnò  infinite  Anime  a 
Dio  , col  rifanare  infermità  incurabili , 
dar  lume  ai  ciechi , P udito  ai  fiordi , 
il  parlare  a1  muti  , e a tanti  defunti  la 
vita;  e quefto  o coll’  impero  della  fua 
voce,  o col  tatto  delle  fue  fante  mani, 
o coll*  applicare  le  cofe  a lui  fervite  ; 
anzi  tal  volta  dava  quefta  potelìà  a 
Fanciulli  della  Dottrina  Criftiana,  quali 
colla  di  lui  virtù  fino  rifufcitarono  tal 
volta  i freddi  cadaveri . O quanti  prodigi/ 
bafta  dire,  che  nella  fola  terra  di  Pota- 
mi nello  fpazio  di  diciotto  mefi  operò 
dugento  quarantadue  Miracoli. Che  non 
fece  ? lo  fanno  i poveri  , i tentati,  gli 
ofleffi , le  paramenti--  io  potriano  dire, 
fe  aveiffero  ragioni»  la  teua,  dalla  qua- 
le fece  uscire  tal  volta  fiamme  , e l'affi 
per . «aftigo  di  .Città  infedeli  a;  Grillo  ; 
{’  aria,  che  rafferenò  ; i mari,  che  rac- 
chetò; il  fuoco  , .che  gli  ubbidì  negl’ 
incendj.  Rendi  grazie  a Dio,  che  tanto 
ha  glorificato  quefto  Appoftolo:  ^ wcum - 
cpie  glorificarerit  me , glorifica&o  eum  . ( c ) 
Rallegrati  con  lui  : e fpera,  perchè  la 
fua  carità  ora  in  Cielo  fi  è accrefeiura; 
e quando  operi  per  Crifto,  affidati  in 
lui,  che  faprà  a tempo  , e luogo  auto- 

rizza- ^ 

( e)  1.^5. 2.30. 
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lizzare  il  tuo  zelo  Colo  abbi  retta  ini 
tenzione , ed  umiltà . >. 

III.  "Predicate  Evatige/iutn  omni  Creatura 
Confiderà,  che  il  più  cificace  predicare 
di  S.  Francefco  Saverio  non  fu  quello 
della  vo.ee, e de]  .Miracoli , ma  bensì 

3uello  delle  fue  Virtù , e Santità . Se  fu 
a Dio  deftiuato  ial  glande  onore  dell’ 
Appoftolato  dell’Oriente  , grandi  furo- 
no anche  le  di  lui  Virtù  . Ammirabile 
quell  umiltà  , che  nelle  fqe  AppoltolU 
che  Milfioni  Tempre  ; praticò  in  limofi- 
nare  il  vitto,  in  ajutare  i più  vili  fervi, 
in  governare  , e ripulire  le  (falle,  in 
domandare  altrui  genufleilo  il  perdono, 
in  tacere  i fuoi  doni.  Rara  eli’ ubbt- 
dienza , che -pronto  lo  teneva  a l&fci.are 
tutta  A'  ampfca  MelTe  dell-  Indie  ad  ogni 
cenno  di  &. , Ignazio,.  Prodigiofi  quei-di- 
giuni  replicati,  e quei  tanti  viaggi  fatti 
a collo  di  fangue  , e di  fudore . • Fer- 
vorofe  quelle  Orazioni  sì  lunghe  , ec. 
Spezialmente  però,  egli  guadagnò  tante 
Anime  colla  fua  rara  Carità , e dolcez- 
za, colla  pazienza  nell’ ingiurie,,  e pet- 
Cofle , e coll’  ammirabile  Tua  modeftiz 
degli  occhi,-, non  mirando  giammai  Per- 
sone di  altro  fello  . Quelle  Virtù  (uro-, 
no  più  efficaci  delle  parole  del  Santo* 
e de’  Miracoli  ancora  . Come  fi  accor- 
dano colle  parole  le  tue  azioni  t Q te- 
merità ! e poi  pretendi  di  far  frutto  ! 
Comincia  tu  prima.  Orazione . . . . 

^e  vuoi  fantificare.  te  medefimo,  non 

, . \*V'-  .v t t f 
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lafciarc  di  fare  almeno  una  volta  ogn* 
anno  gli  Efercizj  Spirituali,  i quali  por- 
tarono a tanta  Santità  S.  Francesco  Sa- 
verio . 

Quattro  di  Decembre. 

MEDITAZIONE  VI. 

per  il  fello  giorno  della  Novena 
della  Concezione  di  Ma- 
ria Vergine . 

' . * 

Punto  I.  T Tiirent  ut  afir a flebile s,  Cecli  re - 
X ciudi s cardine s . Confiderà  , 
che  ora  appunto  fi  dichiara  con  qucAe 
parole  quello, che  l’altro  giorno  medi- 
tarti, cioè,  che  la  Madre  di  Dio  ci  ren- 
de quel,  che  Èva  ci  tolfe , vale  a dire 
il  Paradifo . Ma  a chi  ella  farà  quello  fa- 
vore? Ai  tribolati  Ipezialmente , flebilesy 
i quali  elTendofi  refi  a lei  limili  nelle  pe- 
ne faranno  ancora  con  lei  nel  Ciclo  in- 
coronati, perchè  porta  un’affetto  parti- 
colare agli  afflitti , e fconfolati  ; e però 
è chiamata  tutifftmum  affliftorutn  omnium  re- 
fugium.  (a)  Ringraziala,  e rallegrati, fe 
ti  ritrovi  in  anguille  , povertà  , dolori , 
tentazioni,  calunnie  : Maria  ti  vuole  in 
Paradifo.  Pazienza;  e fpera,  che  quella 
prima  t’impetrerà. 

II.  Intrent  ut  aftra  flebiles  , &c.  Confi- 
derà , che  impetra  non  lolo  a’  tribolati, 

ma 

( a ) S.  bonay.  epu/c.  15. 
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ma  anche  a’ peccatori  la  Madre  di  Dio  la 
Gloria , purché  erti  ancora  vogliano  en- 
trare nel  numero  de’  tribolati  per  la  pe- 
nitenza, fé  e (lì  piagneranno  le  loro  col- 
pe, e lafciando  il  vano  rifo  del  mon- 
do , con  dolore  lineerò  del  cuore 
domanderanno  a Dio  il  perdono , fleti* 
lei . Peccarti  tu?  non  ti  (barrire  j Maria, 
che  neppure  ebbe  il  peccato  originale, 
è il  contravveleno  di  ogni  peccato.*  a lei 
con  fiducia  ricorri,  ed  ella  ti  otterrà  il 
perdono;  e fé  ti  pare  di  non  fentire  u- 
na  vera  contrizione,  a Lei  domandala, 
che  per  condurti  al  Cielo  te  l’otterrà; 
e lo  fteflo  prega  per  gli  altri  Peccato- 
ri.- 

III.  Intrent  ut  afira.  flfbUei,  &c.  Confi- 
derà , che  i favoriti  della  Vergine  fono 
più  propriamente  i tuoi  Divoti , i quali 
come  piccoli  figliuoli  innanzi  alla  loro 
Madre,  fempré  rtànno  fofpirando ,e fup- 
plicando  fletUes  avanti  a qualche  fualm- 
magine . A quelli  aprirà  Ella  le  porte 
del  Cielo  : e la  (ua  lingua  è la  chiave 
d'oro, che  le  può  a tutti  aprire . Se  non 
fòrte  (lata  quella  chiave,  o quanti  arde- 
rebbero ora  nell'  Inferno!  Vuoi  tu  limile 
grazia  ? Impiega  la  tua  lingua  nelle  lo- 
di di  Maria  , ed  in  fetnpre  fupplicarla, 
che  ella  colla  fua  pregando  per  te , ti 
(chiuderà  il  Paradifo  ; e domandale  tal 
grazia  per  la  fua  Concezione  Immaco- 
lata, che  tutto  avrai. 

Maria  Vergine  liberò  un  Sacerdote  dal- 

...  (.  le 
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te  manìldc’  Demoni  mortmoin  peccato  mt«v 
tale,  méntre  però  flava  recitando  il  di 
lei  Uffizio;  e poi  ordinò.-»  lui, che  per 
gratitudine  celebrafie  la  Feda  della  fua 
Immacolata  Concezione  li  otto  di  De- 
cembre,  e da  alai  la  facefle  celebrare* 

(1) ■ f(  •’  ii  ..vii 

, (£)  ninfei,  lih.  miraci  ^47.  ; . \ . 

. : - -j  r : *.  c!j  r.  ;;;•  : • : •' , 

ALT  R A MEDICEA  Z I O NE 

i '.r":z  i i . <>~j  ■ j t.r  . 

• Per  la  Fefla  di  S.Pìer  Crifplogoi 

f:ti  Arcivefcovo.  . 

- 

Punto  I.  'V'TOw  fotejì  Cìvitas  ai/condi. 

1\  (a)  Confiderà  , che  San 
Pier  Crifologo  lebbene  fe  ne  flava  per 
la  fua  umiltà  nafcofto  agli  .occhi  degli 
Uomini,  non  fi  potè  però  nafcondere"a- 
oli  occhi  di  Dio,  e de’ Santi;  perchè  a- 
vendo  i Cittadini  di  Ravenna  eletto  per 
loro  Arcivefcovo  un' altro, e mandatolo 
ancora  a Roma  fecondo  l’ufo  , accioc- 
ché folle  confermato  dal  Sommo  Ponté- 
fice San  Siilo  Terzo:,  comparve  l’Appo- 
flolo  S.  Pietro  con  S.  Apollinare  al  Vica- 
rio di  Crillo,  con  un.  Giovine  3 che  te- 
nevano in  mezzo  fra  di  laro;,.je  differó 
$ Siilo , che  eleggeffe  quel  Giovine , che 
gli  era  niolTrato,  per  Pallore,  di  Raven- 
na , e non  quello  , che  dalla  Città  eri 
flato  eletto  : e così  fu  fatto . Ammira  qui 
1.  la  Santità  di  S.  Pier  Crifologo , a cui 

allo*. 

(*)  Matt.l.  14, 
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sllott'!  diedero  "il  luogo  , e mano  più  o« 
notevole  il  Principe  deglftAppoftoli,  ed 
un  fuò  -t)Cfòepok)  ,■  Pallore  parimente'  di 
Ravenna  j e gran  Martire;  a.  li  Giudizj 
altifiìrnii-e  la  ProvvidOri  Staffi  Dio,  a cui 
netfÙOo-  può  X{£tt.er€\  Cotìfilinm  meum  Jìa. 
bit,  & omnis  yolmntd?ined  fiet.(ò)  Impa- 
ra a rimetterti  me Wuo1  Tanto  volere, ed 
acquietati  nellaProvvidenZa  'eterna,  che 
«fedina  'ogni  c&far  pÓrr!tUO  bene  . Fiat  Vo+ 
iùmàs  tuìti'-  "...  ’ offiia-irL.  q tu.-  , *.*  . ; 

II-  2 fyn  potejicìvitas  kbfcondi v ( c ^Con- 
fiderà,, che  conofeiuto  dal  Santo*  e dal 
. Pòpolo  *di  Ravenna  il  volere  del  Signo- 
ri accettarono  e Puno  , e Talfro  quel- 
la Elezione.  Ed  allora  non  potè  ilare 
pfù  nafcollo  lo  telo  , ed  il  fervore  del 
®àntO!  Prelato  $ perché  per  il  continuo 
Vegliare  Tòpià  la  TuaGTeggiayper  ^pre- 
dicare frequènte  c^^  zelo, e ardo- 

re , che  • talvolta  maheogli  la  voce  y ma 
non  lo  !f^irko  , per  ia^anta  eloquenza , 
e dottrina , che  di  Grifologo  ( giacché  co- 
me un  fiume  d’ oro  mfciva  dalla  fua  boc- 
Oa  ) fi  meritò  il  cognome  , per  i dotti 
fc ritti  'i  da’  quali  l’ empio  Erèfiarca  Euti- 
che  reftò  confufo , per  Ji  fonttìofi  Tempj 
èdifkàti  i e per  altre  molte  gloriole,  ed 
eroiche  à-zio hi  fu- Tempre’ -più*  eortófciuto 
fl  ftio  :gr¥n  merito  / Ammiralo  ancora  tu:  : 
C Tappi , Che  quando  Iddio  ti  ponein  ma- 
ho  uri’  Uffizio,  non  dei  per  Taira  umiltà 

ftarti 


(b)  lfa.  4 6.  io. 

(c)  Ibidi 


. / . 
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darti  neghittofo , e ritirarti  dall’  bpra . E 
tu  lo  farai  per  tua  pigrizia? 

III.  Accendati t hicernam.  (d  ) Confide- 
rà , che  fe  quefto  Santo  Arcivefcovo  lì 
moftrò  così  zelante  per  il  profitto  delfuo 
Popolo  , non  fi  mortrò  meno  accurato 
per  l’Anima  fua  , temendo  ciò  , che  te- 
meva S.  Paolo  , ne  forte  cttm  aiiis  pradica- 
yerim,  ipfe  reproba*  ejficiar,.  ( e ) E che  fe- 
ce dunque  ? Sapendo  per  Divina  rivela- 
zione, che  pochi  erano  i giorni  del  fuo 
vivere  j fi  portò  nella  Chiefa  del  Santo 
Martire  Caifiano  s e per  più  impegnare  il 
Santo  ad  aflìftergli  nell'  eftremo  punto 
della  morte,  e coronare  così  la  fua  vir- 
tuofa  vita  , offerfe  con  altri  fagli  donati- 
vi un  gran  diadema  d’  oro  tutto  ricco, 
ed  ornato  di  preziofe  gemme  , e pregò 
il  Creatore,  ed  il  fuddetto Santo  Martire, 
acciò  in  quell’ ultimo  conflitto  fofielafua 
Anima  ricevuta  nelle  mani  di  lui,  e avef- 
fe  la  forte  felice  di  edere  portata  nel  Cie- 
lo: e così  fu  efaudito  con  una  dolcidì- 
ma  morte  . O grande  umiltà  di  San  Pier 
Crifologo ì O fonima  attenzione  all’ulti- 
mo fine/  Or  fe  un’  Uomo  sì  virtuofo,  e 
sì  dotto  tanto  penfa  , e teme  la  mor- 
te, tu  che  dei  fare  , che  tanto  peccarti  i 
Non  fai,  quando  debba  ella  venire,  per- 
chè ogni  giorno  ftia  tu  preparato  : Latet 
ultimar  die* , ut  obferyentur  omnes  die s , co- 
me difie  S.  Agortino.  E tu  yìyì  anche  per 

un 

( d ) Ibid.  if. 

(«)  l.Cor.p.  >7, 
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un  momento  in  peccato  t Orazione,  fpe- 
zialmcnte  a Maria  Vernine  , che  l’ ajuto 
è fiata  Tempre  de’  Moribondi . 

Ricordati  oggi, e penfa  profondamen- 
te a quella  fentenza  di  quello  Santo,  che 

citi  vuole  f chetar  e , e godere  coi  Demonio , 
non  potrà  poi  gioire  con  Crifto . 

Cinque  di  Decembre. 

MEDITAZIONE  VII. 

•< 

per  il  fettimo  giorno  della  Novena 
; della  Concezione  di  Ma-  • 
ria  Vergine. 

Punto  I.  '-T'V  ahi  janua  . Confide» 
X ra  » che  la  SS.  Vergine  non 
folo  è Porta  del  Cielo, come  altre  volte 
hai  confiderai , ma  ancora  è porta  del 
Re  del  Cielo.  E fai  perchè  ? perchè  Ella 
fu  Tempre  aperta  , e mai  ferrata  al  Re 
della  Gloria  . E primieramente  alla  Tua 
grazia  , la  quale  entrò  «o£k  di  lei  Ani- 
ma nel  primo  iftante  della  Tua  Conce- 
zione , con  privilegio  non  più  veduto 
ne' Figliuoli  di  Adamo.  Gli  altri  tutti  ten- 
gono chiufa  col  peccato  originale  la  lo- 
ro Anima  al  Signore.*  folo  a Maria  do- 
po C rilto  è flato  dato  un  sì  grande  o-’ 
nore , che  mai  neppure  per  un  momenS 
to  abbia  tenuto  fuori  il  Tuo  Dio,  il  fuo 
Amore,  la  fua  Grazia . Benedetto  fia  1* 
AlcUfimo . Vedi  fe  tu  tieni  fuori  del  tuo 
Tome  ly . Y CUO- 
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cuore  ilSignore  col  peccato  mortale  ,-fe 
«mai  uTafti  tanta  inciviltà  i 

II.  Tu  l{egis  alti  janua.  Confiderà , che 
non  folo  alla  Grazia  abituale  ramificante, 
ma  ancora  alla  Grazia  attuale  Tempre  ten- 
ne aperto  il  cuore  la  Madre  delVerboj 
e fi  può  dare  il  vanto  di  non  avere  giam- 
mai refiftito  , e difpregiato  alcun  lume 
fuperiore  : anzi  può  Ella  dire  col  fuo 
Divino  Figliuolo,  qua  placita  funt  eì  ^ fa- 
ci» femper.  ( a ) O fiato  feliciflìmo  J O 
quanto  ella  crebbe  in  tal  guifal  perchè 
vedendoli  corrifpofto  il  Signore , Tempre 
più  1'  arricchì  di  Grazia  . Rallegrati  con 
lei.  Ma  o che  lunga  materia  di  efa me, 
e di  confufione  per  te  ! O come  chiu- 
di la  porta  al  raggio  della  Divina  illu- 
ftrazione!  O quanto  Tei  prodigo, e non 
curante  di  quello  Celefte  teToro  ! e pu- 
re vai  più  un  Tolo  minino  di  effo  , che 
tutto  il  mondo.  O quanto  perdi!  Da  ciò 
avviene  , che  non  Tei  Santo  . E non  ti 
emendi? 

III.  Tu  ]{egiort/ti  janua . Confiderà , che 
Maria  fu  Porta  del  Re  del  Cielo  , non 
folo  perchè  Tempre  ricevette  i Tuoi  Lu- 
mi, e fi  approfittò  della  Tua  Grazia,  ma 
ancora  perchè  realmente  lo  ricettò  dentro 
il  Tuo  Seno  nell’Incarnazione,  e lo  por- 
tò dopo  averlo  vefiito  della  Carne  uma- 
na, per  nove  meli,  e poi  anche  lo  par- 
torì a noi.  Credilo,  ringraziala  , e dil- 
le: Tu  et  porta , per  quam  Deus  in  carne  ex- 
( . . ortus  . 

^ 4^)  ^foati*  8. 
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ortus  ifi.  (£>  ) Ora  ricavala  fonima  fubli- 
mità  del  merito  , e della  Santità  di  Ma- 
lia da  quelle  parole,  . Come? 

un  Re  sì  alto, il  Monarca  del  Cielo  rin- 
chiufo  prima  nel  Seno  di  Maria  , e poi 
da  quello  Seno  Verginale  ufcito  a fal- 
vare  il  Mondo  f O quanto  è grande  Ma- 
ria , la  Tua  Virtù , la  fua  Dignità  1 Non  pen- 
fare  però  , che  folle  più  grande  del  Fi- 
glio, ma  ammira  il  favore;  e tu  abbi  un 
cuore  grande  per  i defider),  e vedraile 
.grazie , e fpezialmente  quando  ti  accolli 
alla  Santa  Comunione  . 

Se  vuoi  difporti  alla  Grazia  della  Sa- 
gra Eucarilìia,  venera  la  Madre  Immaco- 
lata; altrimenti  puoi  temere  quel,  che 
.avvenne  ad  un Religiofo  de’ Minori,  per 
moine  Gerardo,  a cui  dopo  avere  prcdi- 
.cato  contro  la  Concezione  puriflìma  di 
‘Maria , apparve  Maria , mentrediceva  Mer- 
la , e gii  tolfe  la  Sagra  Odia  ; ma  poi 
eflendofi  pentito,  gliela  refe;  ed  egli  lì 
difdifie  appiedo  il  Popolo  - (c) 

(6)  S.  Mttì/od. 

(c)  Vel&.JìeUJtq.p.i,ar.3> 

' . . * • • • m*ll  *t 

. ' ■ ' ■-  » :•  ■ * V.  I.  ' 

*.  ' " , ’j  1 «1  ii  . -5  »:  • 

v . ; .1  rr;«-  i*.>  •»  - ’■ . 
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Sei  di  Decembre. 

* i k 

MEDITAZIONE  Vili. 

o * * 


Per  r ottavo  giorno  della  Novena  * 
'della  Concezione  di  Ma- 
ria Vergine. 

• * ‘ , , ' , i , 

Punto  I.  T Aula,  lucis  fulgidi  . Con  fi- 


fe Porta,  ma  è ancora  Cafa  , e Stanza; 
perchè  per  la  Porta  {blamente  fi  palla, 
e non  fi  ferma , ma  bensì  nella  Stanza 
fuol  farli  la  dimora  • Ed  appunto  il  Si- 
gnore non  fu  nella  Vergine  di  paleggio, 
ma  dimorò  in  lei  corporalmente  per  no- 
ve mefi,e  per  grazia, ed  amore  fempre 
vi  dimorò  , e fempre  così  farà  in  eterno; 
e però  S.  Ambrogio  la  chiama,  Aula  %- 
gis  itemi,  (a)  O ftanza  beata!  E come 
li  meritò  quello  Maria  f Collo  ftare  ella 
fempre  col  fuo  Dio , ad  altro  non  pen- 
fando,  che  a lui,  altro  non  volendo, 
che  lui , per  altro  non  operando  , che 
per  lui . Loda  la  fua  preparazione  : e tu 
farai  il  medefimo  ; e perchè  altra  cofa 
non  occupi  il  tuo  cuore , ferra  le  porte 
de’ tuoi  cinque  fentimenti , come  infognò 
Maria  a Suor  Domenica  del  Paradifo. 

II.  Et  aula  lucis  fulgida  . Confiderà, 
che  nè  meno  a Maria  conviene  il  titolo 
diftanza,e  di  corte, ma  di  ftanza,  e di 


dera,  che  Maria  non  folo 


cor- 


} l\b.  dt  itiftii  Virgy 
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corte  itluflriffma  della,  luce  , perchè  Ella 
mai  fu  ofeurata  da  macchia  di  colpa  nè 
originale,  nè  attuale,  potendoli  dire  di 
lei , in  fplendoribus  Sanftorum  ex  utero  ante 
Luciferum  genui  te.  ( b ) Ella  fu  generata 
cogli  fplendori  lumino!!  della  Grazia,  che 
anno  avuta  gli  altri  Santi,  quando  fono 
flati  Santi  , cioè  dopo  lungo  efercizio 
nelle  Virtù;  e però  fi  dice,  che  le  fon- 
damenta di  quella  Regia  Cafa  fono  po- 
lle fovra  Monti  Santi,  fundamenta  ejus  in 
monùbus  fanbtis  ; vale  a dire  i di  lei  prin- 
cipi furono  tanto  alti,  e perfetti,  quan- 
to (anzi  ancor  più)  la  Santità  confuma- 
ta , e perfetta  degli  altri  Santi  ; e que- 
llo ad  onta  di  Lucifero, che  pretendeva 
ofcurarla  col  nero  della  colpa  . Rendi 
fonarne  grazie  a Dio  ; e tu  guarda  di  fer- 
rare la  volontà  ,e  ’l  confcnfo  anche  alli 
primi  principi  delle  tentazioni , fe  non  , 
vuoi  rellare  ottenebrato  . Come  ti  por- 
ti i Volgiti  a Maria. 

III.  Et  aula  lucìs  fulgida.  Confiderà, 
che  lìccome  quella  fi  chiama  Corte  di 
un  Principe,  dove  egli  ha  il  pofTeffo,  e 
la  refidenza;  così  Maria  chiamali  Corte 
della  Luce, e del  Signore  increato,  per- 
chè eglin’ebbè  fempre  il  poflelTo . Entrò 
effo  prima  di  ogn’  altro  in  quella  Regia 
nobililIima,nè  afpettòvi  entralFe  Satanaf- 
fo:  Vracurre  autemprìor  in  domum  tuam ... 
dr  age  concepttones  tuas  . (c  ) Così  paredi- 

Y 3 ceffe  ^ 
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certe  il  Divin  Padre  allo  Spirito  Santo  ; 
perchè  non  conveniva,  che  la  Stanza  del 
Verbo  Eterno  forte  prima  fiata  abitazio- 
ne del  Demonio  fuo  nemico;  ficchè  tèm- 
pre Iddio  per  grazia  ha  in  lei  ftanziato: 
Deus  in  medio  ejus  ,non  commovebitur  : adju- 
ykbit  eam  Deus  mane  diluculo  . ( d ) Deus  in 
tnedio  cjns3non  commorebitur , nec  commotus 
eft  .quia  niiliius  peccati  pro/apfione  commotus 
efi  in'ea  Dei  Fili»s.(e)0  che  privilegio.' 
Se  tu  vuoi  piacere  a Gesù,  ed  a Maria, 
fuo-gi  Tempre  ogni  colpa , benché  picco- 
Ia°°In  che  fei  lolite  cadere  ì 

Og^i  San  Niccolò  Vefcovo  t’infegna* 
per  avere  il  favore  di  Maria  iti  furti  ipé- 
ricoli, la  Divozione  dell'  Immacolata  l'uà 
Concezione.*  come  egli  comparto  all  Ab- 
baie  Eliino,  che  (lava  m pericolo  dt  an- 
recarli , volle  gli  prometteffe  di  predi- 
care tal  Kfta  ; e ubbidendo  1 Abbate, 
rellò  libero  dal  naufragio . {/) 

(d)  P/al.4Ì.  ’ . ; 

« (e)  S.Ambr.ibi. 


lf)  yorag.  6.  Decerti. 


il 


altra  meditazione 

•Oli* 

'•  per  la.Feftà  dì  S.  Niccolo  Vefcovo  ’ 
’ * V di  Mira. 

* **  *)  * * **  , ré  ' * * ; é*  * } ■ 


Puntóni» •T77*  nni  dedit  quinqae  talenta* 
- oif.q  icjn  (V)  Confiderà,  che  SvNi^ 
colò  gloriomlSno  Vefcovo  è quel  Servo 

a « J ì •’  * 1 fede» 
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per  ietti»  C Ahn»  . fri 
fedefe  v il  quale  fu  favorito  egli^folo  dà 
£>io  di  moki  di  quei  talenti , quali  Id* 
dio  fteffo  ha  confegnati  fparfamemé  agli 
«bri . Tra  i Santi*  chi  in  una  virtù , edono 
frugolare  affai  rifplende,eehiin un’altro 3 

ecfìùt  . magna  a h finenti  a virtme  a c cingi: ur  ± 
hec  tamin  in  ftmma  fcientiA  contempi  atleti» 
dilatai uy -,  atius  ^ zre.  (i>)  San  Niccolò  all* 
incontro  pare,  che  le  virtù,  e doni  de* 
gli  altri  Santi  abbia  avuti  in  grado  eroici 
co.  Li  foni  cinque  talenti  furono , 1.  'la 
prodigiofa  aftinenza,  che  cominciò  be- 
vendo latte  còl  diginno  nel  Mercoledì, 
e Venerdì  , t profeguì  rigorofamente  fin* 
che  vifle  , benché  attende/Tc  a tanto  af- 
faticarli per  le  Anime,  a.  fu  la  fua pro- 
fonda umiltà,  petxui*  benché  d al  <£ie* 
lo  fuffìfdifegnato  Vefcovo  ,dr.  oecobob» 
ire  immeritevoliffìmò,  rifpondcndoa  chi 
T interrogò  per  tale  effetto  deLfuo  noi 

me  , fono  io  kn  peccatore  , e fervo  inutile  i 
chiamato  T^jccolo  . q.  fu  la  fua  pazienza 
forciflìma,  di  cui  armato,  tollerò  carce- 
ri , c crudeli  battiture  per  la  Fede , e per 
amore  di  Gesù  Crifto  . 4.  fu  la  fua  mi- 
ferie  ordì  a verfo  de’  bifognofi,  avendo  firt 
da  Giovane  difpenfata  la  fua  ampia  ere-* 
diti  a*  Poveri  ; e poi  fatto  Vefcovo  dii 
venne  poveriffimo  per  loro  follievo, fic-i 
chèJ  appena  gli  tettava  di  che  cibarli  re 
non  avendo  Libri,  fe  li  faceva  imprefta* 
re  da  altri.  5.  il  fuo  zelo,  che  lo  mot 
fe  afovvenire  tre  povere  Zittelle  nafeoi 

Y 4 fta- 
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ftamente,  l’onedà  delle  quali  era  in  pe- 
ricolo; e poi  quando  applicato  nell’ Uf- 
fizio Padorale , quando  chiamato  ne’  Con- 
cilj , ora  predicando  a’  Cattolici , ed  ora 
convincendo  Eretici  , fu  in  continuo  c- 
fercizio  di  guadagnare  le  Anime  . Am- 
mira tante  Virtù:  benedici  Iddio,  ed  il 
Santo;  e poi  dirai.*  Furono  quelli  talen- 
ti datigli  da  Dio,  ma  trafficati  da  San 
Niccolò  : ed  io  come  mi  approfitto  di 
tanti  lumi , e di  tante  grazie  ? Che  farà 
di  me  i 

II.  Al»  auttm  duo.(c)  Confiderà,  che 
oltre  alli  cinque  talenti, ebbe  S.  Niccolò 
ancora  quelli  due  altri;  e furono,  i.  la 
Dignità  ai  Vefcovo,  alla  quale  fu  feelto 
dallo  Spirito  Santo  col  fegno  dato , che 
quello  dovea  edere  a tutti  anteporlo  , 
quale  prima  di  ogn*  altro  farebbe  anda- 
to alla  Chiefa  a fare  Orazione  . Vedi, 
quanto  a Dio  piacia  la  diligenza^  l’O- 
razione , e quanto  quella  folle  cara  a S. 
Niccolò,  il  quale  fu  appunto  trovato  di 
buon  mattino  folle  foglie  del  Tempio. 
E tu  come  ori  ? Come  ti  è a cuore  la 
Santa  Orazione  della  mattina  a buon’o- 
ra , che  è tanto  utile  ? 2.  l’ altro  talen- 
to , o dono  di  S.  Niccolò  fu  una  certa 
dolciffima , ed  onediflìma  gravità  di  ap- 
petto , con  cui  iftillava  a quei  , che  lo 
miravano,  cadi  penfieri,  ed  amore  alla 
virtù,  con  odio  del  vizio  ; ed  a’  tribola- 
ti, che  a lui  ricorrevano  , infondeva  li- 
na 
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per  tutto  t Annoi  jlj 
02  Celcfte  confolazione . O come  Iddio 
d'alca  i Tuoi  Servi  fedeli/  Tu  come  pra- 
tichi laconverfazione  degli  Amici  di  Dio# 
O quanto  ,ti  farà  giovevole  ! Come  an- 
cora dai  buon  faggio  di  te  ? Prega  S.  Nic- 
colò nelle  tue  tribolazioni. 

III.  Atti  yero  unum  . ( d ) Confiderà, 
che  di  un’  altro  dono  mirabile  fu  arric- 
chito dall’  Altiflìmo  S.  Niccolò, e fu  quel- 
lo de’ Miracoli;  nel  che  fu , ed  è tanto 
prodigioso  , che  la  Santa  Chiefa  li  chia- 
ma innumerabili . Morti  rifu fci tati,  tem- 
perie acchetate  , apparizioni  miracolose 
per  liberare  innocenti  condannati  a mo- 
rire, oltre  alli  tanti  infermi,  afflitti,' pe- 
ncolanti da  lui  confidati,  fono  tanti  Se- 
gni del  raro  talento  a lui  dato  di  ope- 
rar prodigi  - Baila  però,  che  tu  rifletti  a 
quelli  , che  tutto  giorno  fono  operati 
per  mezzo  della  Manna  Taumaturga  , 
che  efce  perpetuamente  dalle  di  lui  fa- 
gre  Offa  . Rallegrati  con  efio  .*  loda  il 
Signore.*  Vedi  ie  hai  ricevuto  da  lui  al- 
cuna grazia,  e moftragli  gratitudine:  fe 
no, invocalo  con  Fedele  fe  vuoi  il  fuo 
patrocinio , imita  la  di  lui  Carità  • O 
mio  Santo  rimirate  le  mie  miserie,  e di 
N.N.  ec.  . 

! Se  brami  la  Protezione  di  S. Niccolò, 
imitalo  ancora  nella  divozione  verfo  Ma- 
ria Vergine,  da  cui  , dando  egli  in  pri- 
gione,  fogliato  delle  infegne  di  Vesco- 
vo, ricevette  il  velo. delle  Spalle, come 

Y ! da 
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dì^ftOùTortvparfogli  eoa  lei  fa  feiofte; 
#¥rgaiàtà  -del  Libro  de  Santi  YangeJj.  > 

W'frfa'D;!!!^.:-  ’•  > . . 'i  . •; 

-f  Stftc  di  Decembre.' 

-li»-!  è I ^ . i ■ • > » 

MEDITAZIONE  IX. 


per  il  nono  giorno  delia  Novena  > 
'h  'r'i  della  Concezione  di  Maria  > 
; v Vergine. 

-Ì.ÌIÌD  i!  I j"  • . ‘ f ••  : ? 

Pùnto  I*  TTte  datam  fer  Virglnein . 

\ Confiderà,  che  Maria  „ 
perchè  è il  contrappofto  di  Èva,-  dalla 
quale- nacque  la  morte  e fpiricuale,  c 
temporale,  ci  partorì  la  vita.  Ma  che 
vita  è quella  * i.Gesù  Criilo  vero  Figlio 
di  Dio  vivo,  che  ènollra  vita.  Ego  futa 
pk+.  (•*)  Perchè  egli  è 1’  Autore  dell* 
vita  temporale,  efpirituale,ed  efifenzial- 
mcrtte  vive-  in  fe  ftefib.  Rallegrati,  e 
ringraziala?  e -poi  dirai  così  : Sé  Maria 
génerh  la  vita,  co  me  imai  fu  ella  gene, 
rata  nella  morte  t Come  non  le  avrà 
data  fu  biro  la  vita  di  carità  il  Tuo  Et? 
glio,  ehe  è lÉ  Autore ed  il  principio 
del  viverc  i-  Come  T aveà  per  un  mo- 
mento  lafciata  fra  le  ombre  della  mor* 
te  del  peccato',  fe  aveva  già- decretato 
di-  prendere  la  vkaUma*ia  nel  di  lei  fio* 
ile?  E poi  confeflala  Immacolata:  e nr 
fe  v&oi-cflèr  g-rato^  a Dio  * non  tarda® 
più  a cangiar  vita.  • 

)-.•  I * II» 

(*) ’faaiin. 


Digiti; 


j by  Google 


per  tutto  l'Anno  f if 

* ll.Vttam  datam  per  yirginem , Confi: 
derapi  che  non  folo-da  Maria  fa  parto- 
riti  la  viea  eflenzislej  che  è il  Verbo 
incarnato  ^ ma  anche  temperanza  della' 
vita  di  grazia,  e di  gloria,-  perchè  ella 
generò  il  salvatore*  che  col  fao  morire 
ci  ricomprò  dalla  morte  dei  peccatol  e 
dell'  Infoilo , e per  i fuoi  meriti  fperia- 
mo  prima  * -làr  grazia,  e*  poi  la  gloria; 
Quanto  tu  dei  al  Figlio,  ed  alla  Madre/ 
e poi  rifletti»  che  il  Figlio  di  Dio,  fc  ri- 
comprò noi,  prima  pensò  in  wt  modo 
fpezialiflìmo  alla  lira  Madre.*  e che  fé*» 
ce?  fece,  che  la  Redenzione  di  lei  * 
perchè  da  lui  fcelta  con  tanto  amore, 
toffe  prefervativa  dalla  colpa  , ed  in. 
miefto  modo  diede  alla  Madre  la  vita  di 
grazia  fino  dal  primo  fcio  edere,  e poi 
la  vite  di:  gloria,  E tu,  che  brami  lo 
virtù,  la  putite*  e te  fantità,  perchè 
non  ti  accorti  fpeffo  al  Santiffimo  Sàgra* 
mento?  perché  non  invochi  Maria  Im- 
macolata ì -r  -•••  - » ' v *•  • .*J.. 

III.  Gentes  redempt <e  piaudite.  Confide- 
rà , ^che  febbene  tutto  il  mondo  da  A- 
damo  fino  all’ ultimo  Uomo,  che  vi  vera, 
dovria  rendente  zie, -e  Tarò  applaufo  a 
Maria;  ptt?ehè->pier  mezzo  Tuo»"*  fiato  ri- 
comprato dalla  fchiavitù  della  morte  : 
nulla  manco  devono  farlo  pariicolarmen* 
tei  giufti , i quali  godono  ora”per  fuo  fa- 
vore la  grazia , e per  fuainterceffione  go- 
deranno anche  la  gloria.  2 Julius  e fi,  qui 
falttn  fiat , o Virgo  Sanai  fiima , nifi  per  te ; 
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verno  «fi,  cui  dorum.  concedatur3  nifi  per  tey 
o cafiifma . ( 4)  Fonda,  tu  le  tue  Speran- 
ze nella  divozione  della  Concezione  Im- 
macolata, e fa  applaufo  alla  Vergine, 
che  ella  fola  tra  i figliuoli  di  Adamo  fof- 
fe  redenta  conefler  prefervata  dallacol- 
pa  del  primo  Uomo-  » e dirai  di  cuore: 
Jtfu3  tibi  fit  gloria , qui  natus  fJ»  de  Virgin 
ne , cim  Vatre , e '%  almo  Spiriti 1 3 in  (empir- 
Urna  facula  . Amen  . 

Monfig.  Luigi  Crefpi,  già  dell’ Orato- 
lìo  di  Valenza,  dopo  eiTeriì  molto  affati- 
cato per  l’ Immacolata  Concezione  nel- 
la Corte  di  Roma.,  e di  aver  dato  alla 
luce  il  propugnacolo  di  quello  Millerio, 
mori  felicemente  con  avere  fopra  il  ca- 
po per  difefa  di  quel  pericoloso  punto 
1'  immagine  della  puriflìma  Concezione* 
il  che  fu  (limato  prodigiofo , perchè  in 
quel  luogo , dove  morì.,  non  erano  io 
ufo  limili  figure.  (*) 

( 6 ) 9.  Cerm.  de  Zo.  B.  Mar- 
( f ) Marciali,  t.  J.  I.  j.c.» 4. 

, ALTRA  MEDITAZIONE 

Per  la  Feda  di  Sant’  Ambrogio 
Arcivefcovo,  e Dottore. 

r 

iti#**  » • 

f HlUtò  L.  T 7 Qs.  efiis  fai  terra»  ( et)  Con* 
V fiderà,  che  il  gran  Dot- 
tore della  Chiefa  Sant’  Ambrogio  è Ta- 
le di  Capienza , non  folo  per  quell’  e* 

, la* 


( a)  Man. 5.  ^ 


fer  tutto  t Anno . 

loquenza  c dottrina,  con  cui  prima  dì 
afcendere  a*  gradi  Ecclefiaftici  fi  porto 
nel  governo  politico  , e poi  fc  riffe  tan- 
ti dotti  Volumi , della  quale  facondia  fa 
prefagio  uno  fciame  di  api,  che  da  fan* 
ciullo  gli  fi  pofarono  nella  bocca  ; nè 
folo  per  quell’  arte  prodigiosa , con  cui 

{>01  ogni  Domenica  predicava  al  popo- 
o , e potè  guadagnare  un*  Agoftino  al- 
la fede,  ed  alla  Santità;  ma  perchè  Sep- 
pe ricufare  per  quanto  fu  potàbile  gli 
onori  della  Prelatura  . Fu  egli  prodi- 
ciò  fa  mente  dalla  voce  di  un  fanciullo 
dichiarato  per  Vefcovo  , e da  tutti  ap- 
provato; e pure  usò  tante  arti  per  cfi- 
merli  da  tal  uffizio,  che  per  togliere  1‘ 
opinione  del  popolo,  che  lo  f lima  va, 
cominciò  prima  a inoltrar  rigore  nell* 
antica  Sua  Carica;  poi  linfe  di  aver  po- 
ca virtù,  con  farli  come  amico  di  gente 
fcoftumata;  quindi  procurò  nafconderfi, 
tentò  fuggire , andò  in  traccia  di  avvo- 
cati, ma  tutttq  in  vano.  O prodigio l 
gli  altri  adoprano  tutte  le  maniere  per 
guadagnare  onori,  e Sant’  Ambrogio  le 
ufa  per  non  averli.  Lodalo.  Ogran  do- 
cumento ! Impara  : perchè , o quanto  è dif- 
ficile col  peto  dell*  anime  non  precipitar 
je  ! Miror  an  fiori  potiu>  raaliquis  ex  J£e- 
Uoribus  fit  falvus  • ^ 1 

li.  Vos  efiis  lux  mundi*  (e)  Confiderà, 
che  di  luce  del  mondo  fi  merita  anco# 
'?  > i ra 

( b ) S.  Chryfojt.  barn . j 4.  in  Efift,  ad  tit.br * 
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ra  il  nome  Sant’  Ambrogio  ; non  pero 
folamente  per  lo  fplendore  della  Mitra, 
che  finalmente  gli  convenne  accettare 
per  non  refiftere  alla  Divina  Volontà; 
ma  per  quella  gran  cura , e zelo  > che 
ebbe  delle  fue  pecorelle.  Senile  pur  e- 
cli  efler  uffizio  del  Sacerdote  a tutti 
"iovare  : Sacerdoti s efir  elle  prode f e Minibus. 
? d ) E per  quello  egli  ' colla  lingua , e 
colla  penna  fi  ìndtiftriava  di  iollevare 
•ogni  uno;  mai  era  negata  da  lui  1 u- 
dienza  a nefiùno,  difpenfava  le  lue  fa- 
coltà a’  poveri,  convertiva  Eretici,  con* 
fermava  i Cattolici-,  illuminava  i pecca, 
tori,  promoveva  le  virtù  de  buoni;  e 
quando  non  poteva  in  altro  modo  foc- 
correre  alle  altrui  neceifita , fino  vende- 
va infranti  i fagri  vafi  del  Tempio  per 
aiuto  de’  bifognofi,  e per  ricomprare  i 
fchiavi,  anzi  impegnava  la  Divina  Oiv 
nipotenza  a fare  miracoli.  O vcio  Pa- 
llore i Quanto  lume  porge  a tutti  per 
fedire  i Cuoi  parti .'O  Dio  ! che  cola  vuol 
dire  governare  anime,  e dover  gjovme 
a tutte?  Bilogna  fcoidarfi  di  fes  cbanM 

7i on  nuarhy  qua  fa*  Jl*nt  ' ( e ) - 

III.  Vor  ejìir  la*  mundi . ( f)  Confide- 
rà, che  Sant’  Ambrogio  fu  altresì  -luce 
del  mondo perchè.  ficcome  la  luce  del 
fole  non  può  ertere  offefa,  o macchia- 
ta; così  la  fu  a virtù  Tempre  forte,  in- 
+ * . tre-  *» 


( i d)  S.  jimbrof.  Uà.  j.  <?£• 
le)  Cor.  ijlf.  * 

in 
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trepida,  e coraggiosa  fi  mantenne.  Fer- 
feguitato  dagli,  Jtf^i,.,Qdia$o  dall’  Im- 
peradrice  Giuftina,  che  favorendo  gli 
Armai  procurava  di  fnpgliarìO1  del  Ve- 
feovado,  minacciato  dall’  Imperatore  Va- 
Ientinianò,  pronto  fimotoò  ferri prea  di- 
fendere la  caufa  di  Dio ,.  e apparecchia- 
to non  folo  agli  efilj  ^ ma  alla  morte 
ancora,  come  con  petto  Sacerdotale  ri- 
fpoie  a Celare . Grande  intrepidezza  mo- 
tore» ancora  con  un  altro  Imperadore* 
che  fu  Teodofio,  quale  non  volle  che 
entraffe  in  Chiefa,  perchè  • aveva  fatti 
uccidere  tanti  nella  Città  di  Tefsaloni- 
ca.  O che  Santa  libertà.'  E come  pote- 
va opporli,  e fuperare  tante  difficoltà  , 
c contraddizioni,  c far  fronte  a‘ Princi- 
pi sì  potenti  i CoH’  orazione,  e col  di- 
giuno: quelle  furono  Tempre  le  fue  ar- 
mi. Ammira,, emon  temere,  quando  hai 
la  giudizi  a io  mano  : Opera  per  Iddio* 
ed  egli  ti  difenderà  : X orazione , e la 
mortificazione  accompagnino  il  tuo  zelo» 
Se  imiterai  Sant*  Ambrogio  nella  di» 
fefa  delle  caufe  di  Dio,  morirai  felicei» 
mente:  come  quello  gran  Santo,  il  qua- 
le vicino  alla  morte  difse  con  fincerità 
a fuoi  amici:  io  non  ho  yifiuto  tra  yoi  in 
modo  y che  mi  -vergogni  dò  ojfer  fina  a 
ora  yijfuto  j nò  tomo  dò  morir*  3 ferche  ali-, 
Siam ».  nn  Intono a f |ti*  Signori*  _ < 
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meditazione 

* Per  la  Fefta  della  Concezione  di 
Maria  Vergine  Immacolata. 

j « 

Punto  I.  I 7 Irunt  Mariti.  ( a.  ) Confi- 
V dera  » c^e  *a  Vei'§ine  m*- 
ria  fu  Tempre  Immacolata  ; e tanto  ten- 
ga di  certo  la  tua  divozione,  perchè  eL- 
la  fi  chiama  Maria.  Quello  nome  venne 
dal  Cielo  ; ed  un’  Angiolo  dopo  averlo 
udito  dalla  bocca  di  Dio , prima  che  el- 
la forte  conceputa,  lo  portò  in  terra  . Id- 
dio lo  ritrovò;  e che  lignifica?  i.  egli  è 
lo  fterto,  Che  Signora  ; dunque , Te  ella  e- 
ra  Signora,  ancor  prima  di  effer  genera- 
ta nel  feno  di  Sant  Anna  , non  fu  mai 
(chiava  del  più  crudele  Tiranno,  qual  è 
Lucifero  : ma  tale  farebbe  Hata , fe  forte  ìn- 
corfa  nella  colpa  originale . 2.  il  nome 
Santirtìmo  di  Maria  lignifica^*  del  ma. 
re.  Or  ficcome  la  ftella  del  mare  mai 
fi  vide  fepolta fotto  1’  orizzonte;  anzi  mai 
dall' onde  del  maree  offefa,  perchè  non 
vi  può  giugnere  onda  veruna  r così  Ma- 
lia mai  nè  pure  per  un  momento  fu  mor- 
ta alla  grazia , nè  mai  colpa  veruna  eb- 
be ardire  di  toccarla  . H la  ragione  fi  e, 
perchè  in  Cielo  ftava  fcritto  il  fuo  nobi- 
le privilegio,  ed  efenzione*  non 

{*)  Matt.  x.lé. 
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/ad  pr»  òmnibus  lue  lex  eonjìituta  efi,  (b) 
Il  nome  di  Maria  lignifica  illuminata,  per- 
chè ella  mai  fu  nelle  tenebre  della  col- 
pa; e tale  fu  chiamata  ancor  prima  di 
venire  alla  luce , perchè  caro  virgìnia  ex 
Adamfumpta  maculai  Ada  non  admiftt . ( e ) 

Rallegrati  s e poi  penfa,  fe  tu  fei  fervo 
di  alcuna  paffione,  e tentazione  ; e non 
voler  maiaa  quefta  delia  puriflìma  rivol- 
gere gli  occhj,  chiama  Maria  Immaco- 
lata . 

II.  De  qua  natus  efi  Jefus,  ( d ) Confi- 
derà, che  Maria  fu  prefeelta  ad  efier  Ma- 
dre del  Figlio  di  Dio . Quefta  è la  prin- 
cipale ragione , per  cui  ella  fu  immune 
dalla  colpa  originale  i perchè  era  dove- 
re, che  il  Verbo  avelie  una  Madre,  la 
di  cui  purità  non  potette  fotto  Dio  ef- 
fere  da  altra  creatura  pareggiata , e mol- 
to meno  fuperata*  c non  farebbe  ella 
tale,  fe  avene  contratta  la  colpa  ori«ù 
naie  . Decebat  , Ut  ili a Virgo  ta  purità:*  ni . 
ter  et,  qua  major  fub  Dea  nequit  iutelligi.  (e) 
Or  fe  Maria  non  fofse  ftata  nel  fuo  pri- 
mo efserc  fenza  colpa  , farebbero  gli 
Angioli  più  puri  di  lei:  anzi  Èva  anco- 
ra prima  di  commettere  la  colpa  del  po- 
mo vietato , farebbe  ftata  di  lei  più  pu. 
ra  : Tanto  richiede  la  dignità  di  Madre  di 
Dio,  tanto  1*  onore  del  Figlio,  tanto  la 

fua 

l b ) Bfih.iq.  15. 

( c ) S.  Mer./erm.  Temp . loq . 

Cd)  Ibid. 

( e ) S.  Anfel.  lib.  de  Cene,  yirg,  eap. 
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fua  Onnipotenza:  perchè  fe  un  Figliuo- 
lo potefse  da  fe  farft  una  Madre,  la  for- 
merebbe ricca,  ed  adorna  di  tutte  1*  ec- 
cellenze. E chi  Formò  Maria?  il  fuo  Fi- 
crlio  ftefsO,  iffe  fundavit  eam  siltijfmns  . 
(/)  O quanto  dovette  efser  dunque  pri- 
vilegiata la  Vergine  1 Rendi  grazie  a 
Dio,~>  e poi  ofserva  come  ti  prepari  al- 
le grazie  del  Cielo,  come  al  ricevimen- 
to del  Figlio  di  Maria/  purga  da  ogni 
difetto  la  tua  cofcienza . 

III.  De  qua  natus  efi  Jefus . (g)  Confi- 
derà, che  il  Figlio  conceputo,  e parto- 
rito dalla  Vergine  c Dio  , e Salvatore 
infame,  Jefu* , perchè  venne  al  mondo' 
per  liberarlo  dal  peccato,  e Calvario  . 
Da  ciò  dei  taccone , che  egli  liberò  Ma- 
ria dal  peccato  in  un  modo  più  raro  : 
che  fe  gli  altri  folleva  dalla  colpa  dopo 
efser  caduti,  l’amore,  che  portava  alla 
fua  Madre,  gliela  fece  prefervare  prima 
di  cadere;  e quello  volle  il  Figliuolo 
di  Dio  per  così  portare  più  decentemen- 
te il  nome  di  Salvatore;  perchè  è vero, 
che  la  carne  di  Crifto  è carne  di  Maria. 
Se  dunque  avefse  il  Salvatore  prefo  car- 
ne da  una  Madre  macchiata  prima  dal- 
la colpa  originale,  la  carne  del  Reden- 
tore farebbe  prima  data  nella  Madre  fog- 
getta  al  peccato , ed  in  dominio  di  Sa- 
tanafso . E che  ti  pare,  che  convenifiè 

quello  a colui  i che  venne  a diftruggc- 
* a re 

(/)  Vfal.  86. 
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re  il  peccato  , e 1‘  Inferno  ? che  averci», 
be  detto  Satanafsoi  che  direbbe  ora  ? O 
Maria  Immacolata,  io  vi  riconofco  Tem- 
pre per  tale  , anche  nel  primo-  iftante 
della  voftra  Concezione . Siate  voi  be- 
nedetta in  eterno:  ma  prima fia  benedet- 
to il  frutto  deli  voftro  puriifimo  feno 
Gesù.  Io  voglio  prendere  la  divozione 
della  voftra  Concezione  Santiflìma,  non 
folo  però  coll"  .orazioni  y C;  divote  pra- 
tiche, ma  anche  coll’  imitazione,  per- 
chè Tempre  periteli  puriffimi  YOgbo  con- 
cepire nella  mia  mente  ec.  E qui  oTser- 
va  quali  fieno  i tuoi  penfieri  intorno 
alla  caftitày  intorno  alla  carità  j C itima 
del  profilino,  intorno  alla  ftima  propria, 
e intorno  alla  ftin»  dei  fecolo  ec. 

Prendi  la  divozione  del  Fratello  Al- 
fonso* Itaodriguez  verfo  Ir  Vergine  IntJ 
macolata,  con  recitarle  ogni  dì  dodici 
volte  la  Salve  Regina,  e 1 Ave  Mari'a^ 
perchè  cosi  in  ogni  ora  ti  prefervi  ella 
dal  peccato . ,(/>)  , 

(h)  Marche  Viar.  2. Dicembre . •> 

. Nove  di  Decembre.  *.  i 

Se  ti  piaceTse,  o mio  caro  divoto  , di 
palcfare  con  qualche  culto  Tpeziale  in 
quefti  giorni  la  tua  pietà,  ed  affetto 
• verfo: la  Santa  CaTa  di  Loreto,  della 
di  cui  venuta  lasnoftra  Italia  fa  dor 
mani  folenne  memoria  nella  Provin- 
cia della  Marca,  ed  in  altri  luoghi , 
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potrai  oggi  incominciar  la  Novèna 
pofta  nella  Fefta  deli’  Annunziazione 
di  Maria  nel  3.  tomo  al  mefe  di  Mar- 
zo j e falvando  il  giorno  di  domani, 
in  cui  qui  ti  propongo  la  Meditazio- 
ne propria,  potrai  profeguire  innanzi 
per  tutta  l’ Ottava  per  tua  privata  Con- 
- folazione.  . .... 

Dieci  di  Deeembre . 

MEDITAZIONE 

per  la  Fefta  della  Traslazione  o ve- 
nuta della  Santa  Cafa  di  Maria 
Vergine  nella  Provincia  > 

della  Marca. 

# 1 . * « 

punto  I.  T'XE  Domo  David , & nomili 
1 y Virgìnis  Maria,  (a)  Con- 
fiderà le  glorie  della  Santa  Cafa  di  Lo- 
reto paragonandola,  falva  la  dovuta  dif- 
ferenza, colla  Madre  di  Dio,  che  in  ef- 
fa  abitò  i e che  ancora  viene  chiamata 
Domus  gloriofa . ) Cafa  gloriola . E pri- 

mieramente in  ordine  alle  virtù,  e pre- 
gi perfonali  di  Maria.  1.  Fu  conceputa 
Maria  fenza  macchia  di  peccato . O che 
privilegio!  Ma  dove  fucceflcr  Nella  Bea- 
ta Caia  di  Nazaret  ,_che  è la  fteffa,  che 
quella  di  Loreto.  O più  che  terreftrc 
Paradifo  ! Perchè  nel  Paradifo  terreftre 

il 

( a ) Lue.  i.  27. 

( 6 ) Gregor.  T^icom.  Qf*t%  de  oblat. 
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il  ferpente  entrò,  e vinfe  Èva,  ed  A- 
damo  ; in  quella  prodigiofa  abitazione 
fu  vinto  il  Demonio  da  Maria,  e difcac- 
ciato  ancora  dalle  dr  lei  mura  in  virtù 
dell’  Alciflìmo . ».  Non  folo  la  Vergine 
nel  primo  fuo  edere  fu  Santa,  ma  anche 
in  tutto  il  corfo  della  fua  Vita  celefte, 
e adorna  di  tutte  le  più  vaghe,  e lumi- 
noie  virtù  $ e la  Cafa  Nazarena  ha  tito- 
lo di  Santa  appredo  tutte  le  nazioni  per 
le  virtù  di  Crilto  , di  Maria , di  San 
Giufeppe,e  di  altri  Santi  Patriarchi,  che 
1*  abitarono , e per  li  tanti  atti  di  adorazio- 
ne, di  umiliazione,  di  fede,  di  amore, 
di  odequio  verfo  Maria  ec.  di  tutte  le  na- 
zioni, che  da  tanti  fecoli  vanno,  e Tem- 
pre anderanno  a venerare  quelle  fagre 

f>arcti.  3.  Felicidima  ancora  fu  in  morte 
a Madre  di  Dio , perchè  per  mano  An- 
gelica dopo  elfer  rifufcitata  fu  elevata 
in  anima,  ed  in  corpo  al  Paradifo;  e 
della  Venerabile  Cafa  di  Nazaret  lì  ha, 
che  dalla  paleftina,  dopo  che  in  quei 
paefi  fvanì  la  divozione,  per  il  tratto  di 
due  mila  , e più  miglia  fu  portata  da 
San  Gabrielle  in  Teri'atto  di  Dalmazia; 
ed  alcuni  anni  dopo  fopra  del  mare  paf- 
sò  nella  Marca  Anconitana  parimente 
per  minifterio  Angelico,  e forfè  nella  fi- 
ne del  mondo  farà  trasferita  in  Ciclo  ì 
Rallegrati  con  quei  fortunati  fadì  : e tu 
nella  vifita  proponi,  e fpera  una  nuo- 
va vita  immacolata , di  virtù  proprie  del 
tuo  dato  adorna,  e della  perfeveranza 
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finale,  perchè  pare  che  quei  fallì  fantifi-  I 
caci  parleranno  per  te  , lapidei  eUma- 

butit . p 

II.  Dewjo  Dalid,  dr  nomen  Virginii 
Maria,  (c)  Confiderà  ora  la  Vergine  in 
ordine  a Dio,  e fa  il  paragone  colla  fua 
nobililfimaCafa.  Maria  fu  carifiìma  a Dio,  j 
-e  fola  prefcelta  da  lui  per  fua  Madre:  e 
quella  Cala  tra  tutte  fu  la  fua  diletta. 
Sopra  Maria  venne  lo  Spirito  Santo,  che 
la  fecondò  del  Verbo  incarnato  ; e l'opra 
di  quella  Cafa  colle  fue  grazie  egli  fee- 
fe.  Da  Maria  fu  racchiufo  nel  feno  per 
nove  mefi  il  Figlio  di  Dio,  e fu  raccniu- 
fo  dentro  delle  dette  fagre  mura.  Alla 
Vergine  annunziò  un’Arcangelo  quello 
millerio,  ma  non  fu  lungi,  anzi  dentro 
di  quelle.  A Maria  fu  data  la  forte  di  ab- 
bracciare, firingere  , .trattare,  cibarli, 
parlare  con  Gesù;  e quella  Santiflìma 
abitazione  ne  partecipò  1’  onore.  Ora 
medita  colla  tua  divozione,  quanti  dolci 
difeorfi,  orazioni,  conferenze  celefti  fa- 
celfero  ivi  Gesù,  e Maria,  eSanGiufep- 
pe.  Ah  che  gli  Angioli  lanciarono  l'Em- 
pireo per  venire  ad  onorare,  ed  infic- 
ine gullare  sì  graditi  mifterj,  perchè  Uic 
Domiti  Dei  ejì , & porta  CceliJ  Io  vi  ado- 
ro , o faffi  beati . Ah  farò  io  degno  di 
entrarvi!  Ma  fe  Gesù,  e Maria  refero  coll’ 
abitarvi  Santa  la  Cafa  di  Nazaret,  per- 
chè io  non  fono  fanto  dopo  aver  tan- 
te volte  ricevuto  Gesù  nel  mio  feno, 

. J 

(O  Uid.- 
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td  aver  vifitata  Maria?  Berchèi  Benfari. 

III.  De  Domo  David , dr  nome n Virginis 
Maria . ( d)  Confiderà  finalmente  Maria 
in  ordine  agli  Uomini , e’  vedi  fé  a lei 
fi  affamigli  la  benedetta  Caia  di  Loreto. 
A chi  non  è fuperiore  Maria  ? A tutti , 
anche  alle  Regine  più  grandi.  Chi  a lei 
non  ricorre  ? Niuno  , e fino  1*  anno  fat- 

10  talvolta  gli  fleffi  Infedeli.  A chi  ella 
non  difpenfa  le  fue  grazie  ? Ad  ogni  uno 
le  comparte:  Omnibus  omnia  fa&xeft,  dif- 
fe  San  Bernardo  , omnibus  mi/ericordia  fi - 
num  aperit1.  Entra  ora  almeno  Col  penfie- 
ro  in  quella  Divina  Cafa,  leggi,  e con- 
fiderà, che  non  ènei  mondo  luogo  più 
Santo  di  quello  per  i tanti  mifterj,  e ve- 
nerazione In  serri*  nullum  S anelli*  s erbis 
babet . Qua  tutto  il  mondo  viene  a do- 
mandare favóri,  e tutto  il  mondo  anco- 
ra ne  riporta  la  confolazione . Ne  vuoi 

11  teflimonj?  Tali  fono  le  tante  gemme, 

ricchezze,  lampane,  voti,  che  adorna- 
no quella  Augnila  Cappella,  e quella 
Santiifima  Immagine.  Or  fc  quella  ga- 
reggia con  Maria , che  farà  vifitare  am- 
bedue, la  llella  propizia  nel  fuo  Cielo, 
nella  l'uà  Cafa?  Se  vuoi  eflere  efaudito, 
dei  ricorrere  a lei:  ma  prima  fcaccia  le 
colpe  daL  cuore  , efanne  tempio  dicul- 
to a Maria . » - 

Nell’  andare  a vifitare  l’ illuitriffima  Ca- 
fa di  Maria  , porterai  a lei  in  mano  il  tuo 
cuore,  non  avendo  più  cuore  dentro  di 
-v  . ' Jte 

(d)  lb\d . ..  •. - . 


. r. 
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te  per  amare  il  mondo  ; e alla  Vergine 
per  Tempre  lo  larderai,  colla  perfetta 
mortificazione  di  te  Tleflo:  come  quel 
Sacerdote  Dalmatino,  a cui  i Turchi  po- 
fero  in  mano  il  proprio  cuore  per  odio 
verfo  Maria,  ed  egli  vivendo  con  pro- 
digio ftrepitofo  giunfe  in  quel  tempio, 
e ricevuti  i Santi  Sagramenti  avanti  la  Sa- 
gra Immagine  di  Maria  fpirò  felicemen- 
te l’ anima  . ( e ) 

(e)  Tur/e/.lib.  i.c,8- 

• . i:- 

Undici  di  Decembre. 

*•  . , . • • 

MEDITAZIONE 

, I 

per  la  Feda  di  S.  Damafo  Papa. 

Punto  I.  T T l&iUte . ( 4 ) Confiderà  , 
. . V che  il  S*  Pontefice  Da- 
mato chiamato  dal  fello  Concilio  di  Co- 
ftantinopoli  Diamante  della  Fede,  ve- 
gliò Tempre  per  la  gloria  del  Signore  : 
perchè  oltre  al  mantenere  la  Fede  me- 
defima  contro  l'impeto  di  tanti  Eretici, 
procurò  di  avvantaggiare  gli  onori  del 
Tuo  Dio:  1.  con  edificar  Tempj  .•  %.  con 
ritrovare  molti  Corpi  de'  Santi  Martiri  3 
ed  efporli  alla  venerazione,  e venerar- 
li colle  fatiche  del  fuo  ingegno,  loda- 
lo , e rifletti , che  chi  da  il  culto  agli 
Amici  di  Dio,  lo  dona  a Dio  fteffo  . £ 
tu  come  rifpetti  i fuoi  Servi , che  vivo- 
no 

(a)  24.42. 
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co  ancora  in  terra?  3»  vegliò  per  glo- 
ria del  Creatore  in  modo  fpeziale , per- 
chè ordinò,  che  notte  , e giorno  fi  lo- 
dale Iddio  nelle  Chiefe  colla  recitazio- 
ne de' Salmi  a vicenda,  e che  in  fine  vi 
fi  aggiugneffe  il  Glori*  Vatri  , &e.  O 
quanto  gli  era  a cuore  il  benedire  li 
SS.  Trinità/  E a te  rincrefcerà  il  recita- 
re il  Divino  Uffizio  t ti  parerà  lungo  f 
Anzi  ringrazia  S.  Damalo  , che  t‘  infe- 
gna  a così  glorificare  il  Signore. 

II.  vigilate . ( b ) Confiderà , che  que- 
llo Santo  come  Pallore  univerfale  fi 
moftrò  Tempre  ancor  vigilante  per  difefa, 
della  fua  greggia  , del  Popolo  Criftia- 
no;  1.  nella  diligente  cura,  che  di  effo 
ebbe  colle  Tue  orazioni  , mortificazioni, 
ammonizioni,  e prediche:  1.  collo  fcri- 
vere  anche  a’  lontani  per  mezzo  di  S. 
Girolamo  , e così  togliere  gli  abufi,  c 
coltivare  le  Virtù:  3.  nel  difendere  i Fe- 
deli da'  Lupi  rapaci , che  erano  gli  Ere- 
tici , i quali  a luo  tempo  tanto  infetta- 
rono la  S.  Chiefa  . O quanto  in  ciò  fi 
moftrò  egli  zelante  f Poveri  Fedeli  , fe 
non  avellerò  avuto  quello  vigilante  Pa- 
llore, quale  con  replicati  Concilj  gli  a- 
veffe  affittiti!  e poi  quanto  fcrifle  anco- 
ra di  proprio  pugno  a loro  prò  , ed  u- 
tile?  Ammira  , e non  ti  perdere  di  ani- 
mo ne’  tuoi  impieghi  : più  di  te  fu  aflali- 
to  dall  Inferno  il  S.  Pontefice  Damafo  i 
confida  in  Dio,  pregalo , adopera  il  con- 
Tomo  IV.  Z figlio, 

( b ) ti**. 


Digitized  by  Google 


iiedita^Uni 

. figlio,  e 1’  ajuto  di  Uomini  buoni,  t 
•dotti,’  ec. 

r.i HI.  vigilate,  ( c ) Confiderà,  che  po« 
-Co  farebbe  fiato , fe  la  vigilanza  di  S. 
Damato  circa  il  Divin  culto,  e la  falute 
delle  Anime  avelie  mancato  nella  cura* 
e profitto  di  fe  fiefifo . E come  attefe  a 
fe  medefimo  i Coll’  efercizio  della  pazi- 
enza. Era  egli  eletto  Sommo  Pontefice 
per  giufto  Divin  giudizio  , come  dice  S* 
Ambrogio  j ( tante  erano  le  fue  virtù  ) 
e pure  fu  a lui  molto  contraftato  il  Pon- 
tificato da  Perfone  ambiziofe  : era  egli 
Vergine  , e non  avendo  i fuoi  nemici 
potuto  a lui  torre  1'  onore  , pretefero 
di  involargli  la  riputazione  con  accufar- 
lo  di  infame  delitto.  O che  pazienza  ci 
vuole  con  un’animo  appallìonato  i Guar- 
dati, che  qualche  paflìone  non  t’  ingan- 
ni .-quale  ti  predomina  ? e fe  poi  folli 
a torto  perfeguitato  , ricordati,  che  fei 
già  dichiarato  così  fervo  di  Dio,  omnesi 
qui  pie  voluttt  -vivere  in  Cbrijìo  ^efu3  per/e * 
cutiotiem  patientur.  ( d ) 

Reciterai  oggi  fpello  il  Gloria  Tatrit 
&C-.  tanto  gradito  a quello  Santo  pon- 
tefice. 

(cj  Ibid,  {d)  2>Timotl>.3.i2* 
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Tredici  di  Decembre  » 

MEDITAZIONE 

. ì?cr  la  Fefta  di  S.  Lucia  Vergine* 
c Martire  * 

jpunto  I.  Q Imlle  efì  J{egnuw  Cor/orutn  thè- 
■ i j.fatiro,  (*)  Confiderà,  che 

la  Sapienza  è un  gran  teforo  -,  auro  fa- 
piemia  defignàtur , Salomone  teflante , Thefxu- 
r**r  defidetabilis  requiefcit  in  ore  Sapieritii , 

( J>  ) Olà  rifletti  , che  Si  Lucia  fu  tutta 
ricca  di  queito  preziofo  teforo  -,  perchè 
tutta  luce  di  fapienza, fecondo  il  lignifi- 
cato del  fuo  nome  •,  fcort  folo  per  fe  , 
ma  ancora  per  noftro  infegnamento  ^ 
Chè  t’ infègna  in  primo  luogo  ? Il  ricor- 
rere a Dio,  ed  a Santi  nelle  tribolazio- 
ni, ed  infermità;  flccóme  ella  fece  in- 
vocando 1'  àjuto  di  S.  Agata  per  1’  in- 
fermità della  fua  Madre . a.  il  rifpetto , 
riverenza , e filiale  affetto  verfo  de’  Ge- 
nitori j come  ella  lo  dimoftrò  per  ajuto 
della  mèdefima  fua  Madre  > che  nón  po- 
teva elfer  curata  da  medicina  nefiima  . 
3.  il  faper  fervidi  dell’  occafione  a prò 
dell’  Anima  fua  * come  fece  S.  Lucia  * 
che  dalla  fanità  ottenuta  alla  Madre . 
prefe  motivo  di  ottenere  Come  per  cor- 
ijfpondenza  dalla  Madre  ftelTa  ri  difim*. 

Zi  pe- 

( * ) Matt,  I3.44. 

C * ) S,  Qreg,  hm,  jq.  in  EyAng.  - % . / 
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pegnarla  dallo  fpofalizio , a cui  l’aveva 
deltinata . Loda  la  fapienza  di  quella  S. 
Vergine  ; e tu  accufati , perchè  laici  paf- 
fare  tante  buone  occalìoni  di  ricorrere 
a Dio , di  avanzarti  nelle  Virtù  , di  aju- 
tare  il  proflìmo  , di  mortificare  te  ftef- 
fo  ec. 

II.  Simile  e fi  regnum  Ctelorum  the/auro  \ 
(c)  Confiderà  , ed  impara  da  S.  Lucia 
tre  altri  atti  di  fapienza  .•  i.  il  mollrare 
gratitudine  al  Signore,  ed  a’  Santi  per  i 
benefizi  ricevuti  , come  ella  fece,  per- 
chè ottenuta  la  grazia  per  la  Madre,  fu- 
bito  tutta  infervorata  pregolla  a darle  la 
fua  dote  per  difpenfarla  a'  poveri:  i.  il 
difpregio  delle  pompe, e ricchezze  mon- 
dane, perchè  cominciò  a vendere  le  gio- 
ie, e le  collane  , ed  altre  cofe  per  dar- 
ne il  prezzo  a’bifognofi.  O Dio.»  Una 
Donzella  alienare,  e non  curarli  di  ta- 
li vanità,  ed  abbigliamenti  ! Sì:  perchè 
era  entrato  nel  di  lei  cuore  il  vero  amo- 
re di  Gesù , del  Fiore  Nazareno , quem- 
admodum  iidem  oculi  Ceelum , & terram  fa- 
riter  netjuaquam  afficiunti  ita  Mundi  amory 
& Dei  fariter  in  uno  corde  habitat  e non 

fojjunt . ( d ) O quante  cofe  grandi  fa  o- 
perar  l’ Amor  di  Dio  / E tu  non  lo  pro- 
curi? 3.  t infegna.S.  Lucia  a non  Jafcia- 
re  il  Mondo  , quando  il  Mondo  lafcia 
te  ; ma  far  delle  opere  buone  prefto , c 
innanzi  a te  inviarle . Così  la  S^nta  Ver- 
gine 

(c)  lbid. 

id)  S*Cyfr.  dt  12*  a/cenfitn,  - 
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ginC  rifpofe  alla  Madre , che  le  fuggeriva 
l’afpettare,  che  ella  prima  monde  j ma 
la  raggia  Figliuola , No , diceva , perchè 
chi  cammina  di  notte,  dee  innanzi  portar* 
fi  la  fiaccola  accefa  ; e fono  più  accette 
a Dio  le  limofine  fatte  in  vita . O fenti* 
mento  veriflìmo,  ma  poco  conofciuto, 
e meno  praticato  ! Che  afpetti  tu  i che 
fai  tu  faranno  gli  altri  dopo  la  tua  mor- 
te f Apri  le  pupille  per  vedere  prima  di 
chiuderle  col  morire. 


III.  Simile  eji  l^egnunt  Cerio  rum  thefauro. 
( e)  Confiderà  , che  fe  finora  S.  Lucia 
fi  moftrò  faggia  dentro  le  mura  domeni- 
che, ed  in  privato,-  orafi  palefain  pubbli- 
co Maeftra  illuminatiifima  di  Sapienza 
Celefte.  x.  accufata  dal  fuo  Spofo,  a 
cui  prima  1’  aveva  promefia  la  Madre  a 
Pafcafio  Prefetto,  ricusò  di  adorare  gl’i- 
doli; e tu  che  Idolo  adori?  2.  fidando- 
li dello  Spirito  Santo , che  la  dovefle  far 
parlar  faggiamente,  fu  interrogata,  fe  in 
lei  fofle  U Santo  Spirito , e rifpofe  che  i 
catti,  ei  divoti  fono  fuoi  Tempj:  e tu 
col  peccato  lo  vorrai  fcacciare  i mi- 
nacciata della  violenza,  perchè  da  lei  co- 
sì partiATe  il  Divino  Spirito  , quefio  fareb- 
be il  modo , ditte  S*  Lucia,  di  raddoppiare 


et  me  la  corona  j perchè  non  fi  perde  la  Ca - 
fiìtk  neppure  del  Corpo  ferina,  il  confanfo  delC 
Anima  . E tu  ti  lagni  per  le  tentazioni 
importune?  Sta  forte,  che  quefto  è il  tuo 
martirio  : Fede  in  Gesù  ,ed  in  Maria  Ver- 

Z 3 gin  e, 

(*)  Ibid. 
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gine,  invoca  quelli  nomi  adorati,  che 
fono  un  potente  incanto  per  Satanaffo , 
c non  ti  potrà  far  male,fe  tu  non  vuoi: 
come  Si  Lucia  non  fu  potuta  condurre 
al  luogo  infame* benché  vi  adoperaflero 
ancora  li  Buoi , e ne  anche  potè  ricevere 
nocumento  dal  fuoco  , e morì  folo  da 
forte  con  un  colpo  di  fpada,  che  è {im- 
bolo della.  Sapienza . Ringrazia  la  Santa 
di  tanti  documenti  : e mettili  in  pratica  • 
Diflero  alcuni , che  quella  Santa  per 
ifpeziale  impulfo  di  Dio,  fi  trafie  le  pu- 
pille , e le  mandò  ad  un  Giovane,  che 
ne  andava  invaghito,  per  togliere  a lui  V 
occaftone,  e confonderlo,  come  avven- 
ne . Tu  non  ti  cavare  gli  occhi,  ma  la 
Curiofità  di  vedere  , e di  efler  veduto  . 
Oggi  farai  l’ offerta  degli  occhi  a Gesù, 
a Maria,  ed  a S.  Lucia. 

* 

Quindici  di  Dccembre^ 

oggi  ti  piacefle  d’  incominciare  il  Tri- 

• duo  per  la  Fella  dell’  Afpettazione  del 
Parto  della  Madre  di  Dio  Maria  Vergi* 
ne  , ti  potrefti  Servire  dell’  Ave  Mari « 
meditata!  vedi  il  terzo  tomo)  nella 

* Novena  della  Votazione  della  Vergi, 
ne,  e trajtenerti  nelle  Meditazioni  del 
primo  giorno,  della  Novena , ovvero 
del  terzo  , e poi  del  quarto  , e del 
quinto , con  aggiugnere  le  nove  Are 
Mariaì  colle  Litanie  Laurecane  in  queU 
U Novena  accennate. 
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Sedici  di  Decembre. 
MEDITAZIONE 

f . ' 

i Per  la  Fella  di  S.  Eufebio  Vefcovo , ■ 
. ‘ e Martire  » “ 

Punto  I.  r I 1 0llat  crucem  fuam  .(a)  Con* 
X fiderà , che  la  vita  di  S.  Eu7 
febio  fu  una  continua  Croce  : e primie-? 
ramenré  per  quella,  che  abbracciò  dafe 
medefimo,  perchè  battezzato  da  S.  Eufe- 
bio Papa,  fubito  cominciò  coll' educazio- 
ne di  quel  Sant’  Uomo  a creicele  nelle 
Virtù,  e nelle  lettere  , ficchè  poi  prefe 
l’abito  di  Monaco  j unendo  mirabilmen- 
te la  vita  attiva  de  Cherici  colla  folittir 
dine,  e rigore  de’ Monaci*  Penfa  qui  in 
unto  alle  fatiche  prefe  per  bene  dellg 
Anime,  alle  vigilie,, alli  digiuni,  ed  al* 
tre  aufterid . E non  è quella  una  Cro? 
ce2  cosi:  al  certo  . E quanto  durò  que- 
lla vita  i Fin  che  vide  , perchè  fempr) 
con  rigore  trattò  fe  fteflo , e fetnpre  an- 
tere a falvare  le  Anime  i e pure  era  un? 
Uomo  sì  Santo,, che  per  Divino  volere 
fu  feelto  prodigiofamente  per  VefcovQ 
di  Vercelli  . E tu*  che  tanto  hai  peccato, 
che  fai  ? dì  con  fipeerità  ; ego  quAdano 

f Acidi  me*  chimera  , nec  Clericum  gero3 
l*Uum . Almeno  porta  la  Croce  dell) 
Calìità  infieme  con  quello'  Santo . 

Z 4 II, 

( a)  Matt.  16.24.  I 
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II.  Tollat  crucem  fuam  .{b}  Confiderà, 
che  poco  farebbe  flato,  fe  folo  la  Cro- 
ce inventata  da  fe  folle  fiata  portata  da 
S.  Eufebio  ,•  perchè  riefce  più  dolce , co- 
me che  volontaria  , ed  ogn’  uno  fe  la 
può  alleggerire,  come  gli  piace;  il  più 
fi  è,  che  abbracciò  le  croci  fabbricategli 
dagli  altri.  E chi  gliele  fabbricò  i non  già 
un  Amico  , non  già  un  Padre  armato 
di  flagello  per  .correggere  i fuoi  amati 
Figliuoli  ; neppure  Pagani  , e Tiran- 
ni , che  non  avellerò  mai  udito  par- 
lare di  Fede  , ma  Vefcovi , e Prelati 
Eretici  Ariani , che  erano  i più  perfidi 
nemici  di  S.  Eufebio  : da  elfi  fu  sbandi- 
to in  efilio  in  lontani/fimi  Paefi,  da  elfi 
tenuto  Gretto  in  una  penofa  prigione  , 
da  eflì  fatto  quali  morire  di  fame.  O 
crudeltà  fO  pena  di  un  Prelato  innocen- 
te! E che  male  aveva  fatto  S.  Eufebio  è 
Non  aveva  fatto  altro  , che  bene  , cioè 
difendere  la  Fede  Cattolica  , e la  caufa 
di  S.  Atanafio . Compafiìonalo  i ed  imi- 
talo nella  coftanza  in  patire  male  per 
far  bene,  e da  chiunque  fi  fia,  anche 
da  Perfone  di  autorità.  O te  Beato!  Sa- 
rai Martire , fe  avrai  la  pazienza , e taf- 
cerai . 

III.  Tollat  crucem  fuam . ( c ) Confide- 
rà, che  non  finì  cogli  efilj,e  prigionie 
la  Croce  di  S.  Eufebio , ma  foftenne  al- 
tri ftrazj,  e perfecuzioni , e fecondo  al- 
cuni 

(6)  lèid. 

<c) 
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cuni  fu  lapidato,  e sbranato  dagli  emp) 
Eretici  ; il  vero  però  fi  è , che  prefo  da* 
perfidi  Arriani  lo  ftrafcinarono  giù  per 
una  fcala,  interrogandolo  fe  accudiva  al- 
le  loro  folli  opinioni  i e quefto  ftrafci- 
narlo  fu  tante  le  volte , quante  etto  rif* 

f>ondeva  di  no  : onde  prima  fi  rtraccò 
a crudeltà  di  quei  Barbari , che  la  co 
ftanza  del  S.  Vefcovo  . O qual  dolore 
in  tanto  averà  provato  in  battere  quel 
fagro  Capo  , che  aveva  infegnato , ed 
affittito  a tanti  Fedeli,  e a tante  Chiefe, 
ne’ duri  gradini.  O dolore/  O fortezza/ 
Su  via: la  tua  ttima  per  odio,  o per  in- 
vidia altrui  va  degradando  ? non  ti  tur- 
bare . Penìa  , che  Gesù  ti  dice  fempre' 
all’  orecchio  : Vuoi  tu  lardarmi  per  il 
tuo  onore,  per  il  tuo  porto  / e tu  rom- 
pendo la  tua  fuperbia  j No,  Gesù  mio» 
rifpondi , in  croce  , in  croce  con  voi  , 
mi  batterà  di  falirmene  un  giorno  a quei 
pofti  eterni . 

Se  ti  fenti  tentato  d’ impurità,  invoca 
S.  Eufebio,  che  fu  Vergine,  ed  ha  po- 
tetti di  fcacciare  i Demonj , e fpegnere 
il  fuoco  : e meglio  ammorberà  le  fianv 
me  della  difonettà  « 


Z 5 Di* 
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MEDITAZIONE  / 

Ter  h Feda.  dell’  Afpettazione  del  Parto 
di  Maria,  Vergine 


Punto  I,  T7C<*  conclfies  in  utero , & p4~ 
fr\  riti  Jriiìum ( 4 ) Confide- 
rà, che  la  Feda  dell'  Afpettazione  del 
parto,  ti  ricorda,  la.  preparazione  di  Ma- 
ria Vergine  per  la  Maternità  , e per  il 
partQj  del  Figlio  di  Dio  * ed  infieme  la 
preparazione,  che  tu.  dei  procurare  per 
fa  nafeita  del  Redentore  j e quella  la. 
dei  apprendere,  dalla  puri  (Tana  Madre  - 
Confiderà,  dunque  io  primo  luogo  la 
preparazione  della  Vergine  più  rimota, 
alino  felicitino  paito,  non  già  rimota 
per  il  merito,  ma  bensì  per  il  tempo, 
K,  quelli  fi*. v T>.  una  purità  illibata  di  A-. 
«ima,:  & di  Corpo  % di  «rima,  fenza  nef- 
duna.  omba  d’  impurità , o macchia  di 
folpa,nc  meno.  Originale;  di  corpo,  pes- 
che fu  fempre  puriffim i Vergine  1 2, fu  un 
cumulo,  perfetti  filmo  di  tutte  le.  Virtù  in 
fommo.  grado  , che  la  refero,  degna  in 
confronto  di  tutte  le  altre  creature  di 


effere  fcel.ta.  per  Madre  di  Dio  . Tatù  dir 

filar  Virgo  de,  toto  Mando,  qua  tantum,  ba- 
ttei tneriturn  , ut  pilium  J?ei  in  fernet  ip/a. 


per  tutto  t Anno  . 

ptfdpneì . ( A ) 3.  Tra  quelle  Virtìrfii  in 
particolare  una  profondifiima umiltà;, per 
cui  ella  bramava  di  Colo  poter  conosce- 
re, e fervire  quella  Donzella,  che  avreb- 
be conceputo  il  Salvatore  del  Mondo , e 
poter  baciare  la  terra  , dove  quella  ar- 
veffe  pofati  i Tuoi  piedi.  O virtù  prodi- 
giosa i Se  tu  brami  difporti  alle  grazie 
Celefti,  abbi  la  coscienza  pura,  le  vir- 
tù, e Spezialmente  l’ umiltà.  Che  farai 
per  acquiftarle i Orazione,  proponimene 
ti,  e frequenti  eSami . 

II.  ficee  concipie j in  utero , & paries  Pi- 
ti urn . ( c ) Confiderà  la  preparazione 
prodi  ma , con  cui  la  Vergine  li  difpofe 
al  Divin  parto.*  1.  fu  una  perfettiilìma 
«degnazione  al  volere  del  fua  Dio  . 
Dimmi,  non  la  persuadeva  la  fua  umil- 
tà a ritirarli  come  indegna  dall’  accetta- 
re la  Maternità  di  Dio  i Certiilìmo  j e pu- 
re colla  totale  ubbidienza,  c conformi- 
tà diffe  all’Arcangelo  Gabrielle*  Ecce  Un- 
tili* Domini  &c.  Tu  non  otterrai  dal  San- 
to Bambino  le  grazie  , nè  egli  nafcerà 
nel  tuo  cuore  , nò  farà  la  tua  volontà, 
fe  tu  in  ogni  cofa  non  farai  la  fua  . a. 
fu  uria  continua  orazione,  e contempla- 
zione 4i  qdel  mifteiio  che  aspettava  , an- 
zi aveva  net  Seno  ; e per  quello  Saluta- 
ta da  Ebfabetta  altro  non  fece , che  par- 
lare delle  Divine  Mifericordie  dimoltra- 
te  nell’  Incarnazione  del  Verbo  . E tu. 

Z 6 co* 
(i)  S.  Aug.  / crm . de  Dom., 

yc  } lbìd%  . ■'  • • v < 


Digitized  by  Googl< 


$4°  Meditaci  oai 

come,  e con  quale  applicazione,  e frut- 
to penfi  a quello  ne’  giorni  preferiti?  3. 
un’  ardentiflìmo  amore  . O Dio  i che  fiarn- 
me  ! Avere  dentro  di  fe  il  fuo  Dio  in- 
carnato, tutto  il  fuo  Bene  , colui,  che 
venne  dal  Cielo  ad  appiccare  fuoco;  i- 
gntm  reni  mittcre  in  terram , dr  quid  volo  , 
nifi  ut  accendatur  ? (d)  O Beato  feno , do- 
ve per  nove  meli  fi  riposò  l Vuoi  quello 
fuoco  i vattene  a Maria,  che  fopra  le  pa- 
glie lo  partorirà  per  te . 

III.  Ecce  concifìes  in  utero , faries  Fi- 
l'tum . (e)  Confiderà  la  preparazione  im- 
minente, ed  ultima  di  Maria  per  quello 
parto:  e fu  1.  il  preparare  ie  fafeie,  e 
li  pannicelli  puri  per  il  fuo  Figliuolo  : 2. 
la  rara  ubbidienza  ad  un  Imperadore 
Centile  nel  portarli  da  Nazaret  aBetlema 
3.  la  mortificazione,  e pazienza  in  que- 
llo viaggio , che  fecondo  alcuni  era  di  ot- 
tanta leghe:  ( / ) 4.  un  defiderio  arden- 
tifiìmo  di  vedere  il  fuo  Dio  già  nato  ; e 
quello  per  impiegarli  anche  elleriormen- 
te  in  fervirlo;  per  imprimer  baci  nel  di 
lui  volto,  per  dargli  il  purilfimo  latte, 
che  dovea  cangiarli  in  fangue  per  fa  Iu- 
te del  Mondo,  per  donare  agli  Uomini 
il  vero  Salvatore  , il  fonte  di  ogni  be- 
ne, la  luce,  e il  Maeftro  di  tutti,  il  Re 
fupremo  agli  Angioli,  la  gloria,  e il  di- 
letto infinito  all'  Eterno  Padre . O quan- 
to 

(O  iucai'49* 

( e ) lbid.  ' 

( f ).  JLrundo  infroL  Uè,  de  TerSAn&^l 


- • fer  inito  l'  Anno.  ^4*  - 

to  accefi  furono  quelli  deliderj  per  1’  a- 
more,  che  portava  a Dio,. ed  agli. Uo- 
mini / perchè,  fe  tanto  lo  defideraiono 
i Patriarchi , e Profeti  , che  avrà  fatto 
colei,  che  era  più  di  tutti  accefa  di  ca- 
rità? Rallegrati,  ringraziala:  ed  eccoti 
il  modo  di  afpettare,e  prepararti  al  par- 
to feliciilìmo  di  Maria  ; efercita  quelle 
Virtù  , t fpezialmente  accendi  il  defi- 
derio . 

Il  P.  Francefco  Fantuzzi  dell’  Orato- 
rio di  Bologna  faceva  recitare  per  ap- 
parecchio al  Parto  di  Maria  nel  tempo 
dell’  Avvento,  cioè  dalli  ig.  di  Novem- 
bre quaranta  Are  Maria  ogni  giorno, 
aggiungendo  ad  ogni  Ave  Maria  una  be- 
nedizione; nella  prima  decade,/*  bene- 
detta , o Maria  , /’  ora  , nella  quale  fofte  fat- 
ta Madre  di  Dio , nella  feconda  decade  ; 
fa  benedetta , o Maria , f ora,  nella  quale 
voi  partorire  il  figlio  di  Dio:  nella  terza; 
fa  benedetto  , o Maria  , quel  primo  bacio  y 
che  dafte  alle  labbra  del  figlio  di  Dio  : nel- 
la quarta;  fa  benedetta , o Maria,  quella 
prima  fiilla  di  latte , che  dal  vofiro  petto  fic- 
chi* il  figlio  di  Dio , con  domandare  poi 
da  lei  due  benedizioni, una  in  vita,  l’alr 
tra  in  mone,  cioè  di  pentirli  vivendo, 
C falvarli  morendo  . ( g ) Tu  in  queQ* 
giorni  pramca  almeno  limile  divozione  4 

( g ) Marc,  tfl» 4.  nella  Vita  lib.Z.  cap .4. 
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**■  Triduo  per  la  Fella  di  S.  Tommafo  ■ 
Apportelo  • 

• * ' * * ‘ * * L 

Ti  propongo  ne’  tre  giorni  appreffo  le 

- Meditazioni  feguenti  per  onorare  la  Fe- 
da di  quello  Santo  Appoftolo,  che  fi 

- caveranno  parimente  dall’  Inno  Exui- 
-'•-$«*-ed  in  tanto  reciterai  ogni  giorno 

con  rinnovare  fempre  atti  di  Fede  fer- 
volte  il  Credo , con  cinque  Vaur , ed 
*r’?'*Oe^con  altrettanti  Gloria,  Vatri,  mri- 
' verenza  delle  cinque  Piaghe  del  Signo- 
re, in  virtù  delle  quali  l' Apposolo  s. 
Tommafo  ravveduto  della  fua  mifere- 
denza,  fempre  fi  moftrò  Fedele  nel  ri- 
manente della  fua  Vita  all’  amato  fua 

- Maeftro  Gesù . 


? MEDITAZIONE  I„ 


: - per  il  primo  giorno  del  Triduo* 


fiderà  la  gran  virtù  dell’  Appoftolo  S; 
Tomnùfo  in  operare  miracoli. E priraie-' 
ramente  rifletti , che  il  di  lui  pregare  a 
•benefizio  de’  poveri  languènti  era , ed  è. 
-ancora;  l’ ifteflò  5 che  comandare  alle  ina 
ferinità?  che  fe  ne  fuggano,  ed  alla  Sa- 
nità , che  leu’  entri  ne’  corpi  già  indifpo- 
fti  , e deboli  . E quello  l’ha  moftrato* 
€ lo  moftra  continuamente  la  fperienza. 


per  tutta  £ Ann tr. 

*di  coloro,  gitali  l' invocano  - O quanto 
feifogna  dire  fia  eflb  polente  apprefij» 
pio!  Rallegrati  con  lui,  e tu  non  ti  per- 
dere di  animo  , fé  una  volta  peccarti 
peccò  ancora  S.  Tommafo , e pure  Id- 
dio tanto  l’ ha  efaltato.. Penitenza,  e fi- 
ducia* 1 

II.  Languor  i/alu/que  fèntìunt ..  Confide- 
rà, che  S.  Tommafo  ebbe  sì  gran  Virtù 
per  potere  così  convertire  le  Anime  al- 
fa Fede  , dal  che  fi  dee  raccorrei  che 
fe  egli  predicò  in  tanti  luoghi,,  nel  S<s% 
tentrione,  nell’  Oriente,  nell’  Àuftro  a 
tante,  e sì  diverfe  nazioni,  farà  fiata  fen- 
za  numero  la  copia  de1  miracoli  per  con- 
ferma di  quello,  predicava*»  Ji  ciechi  il- 
luminati, li  lordi,  li  ftorpj , gli  attratti 
>ifanati,  ed  anche  1;  morti  richiamati  al- 
ia vita’.*  e perche  non  fini  fi  di  luì  Ap- 
poftolato  colla  morte , giacché  anche  dal 
Ciclo  altro:  non  cerca,  che  la  fa-lvczza 
delle.  Anime  s,  per  quello  dopo,  fi  fuo 
.Martirio  fi  refe  sì  celebre  perni  continui 
prodigi  che  fabbricato  un  Tempio  vi  con- 
.eorreva  da  Ogni  parte  la  divozione  de’ 
Popoli,  inda.  Iddio  nel  fuo  Apportalo* 
€ tu  preferita  al  Santo  le  tue  infermità, 
« bifogni sm  Fede,  e farailihero  : ma  fa, 
che*  la  Grazia  giovi  più  all’  anima, iCfift 
al  corpo,1:  eoo  emendanti  de’  difetti  * j 

III.  Languor^/alu/yue  fentfunt . Confide-. 
ra,che  fpicca  molto  chiaramente  la  po- 
tenza di  S.  Tommafo  nella  Rifurrezione. 
dii  un  Fanciullo  .Uno  de’Brachmani  per 

■«iW  • " odio. 
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odio  contro  del  Santo  Apposolo,  che 
colla  luce  del  Vangelo  (copriva  le  loro 
perverfità  , diede  la  morte  ad  un  fuo 
Figliuolo  ; e poi  accusò  innanzi  al  Re  S. 
Tommafo  , dicendo  , che  egli  1’  aveva 
uccifo:  ma  il  Santo  lo  richiamò  in  vita 
con  iftupore  di  tutti , e gli  fè  dire  chi 
forte  il  Reo.  Ammira  jma  Tappi  che  non 
fu  fatto  dal  Santo  quello  miracolo  per 
proprio  onore  , ma  per  difefa  della  fua 
predicazione  , e miniftero  , perchè  non 
forte  fcreditato  . O carità  ! Tu  ancora 
non  ti  curar  della  propria  rtima,  ma 
dell’  onor  di  Dio,  a fomiglianza  de’  San- 
ti, i quali  fanno  gran  cofe  , ed  anche 
le  contano  tal  volta  , ut  non  iffi  eifidem 
«feribus  , fed  "Pater  eorum , qui  in  Ccelis  efia 
debeat  glorificavi . ( a ) 

Nel  giorno  di  oggi,  dedicato  all’Afpet- 
tazione  del  parto  di  Maria  Vergine,  li 
vide  nell’  India  molte  volte,  mentre  li 
celebrava  la  Melfa  della  Madonna  , nel 
Tempio  di  S.  Tommafo,  ftillar  fangue  una 
Croce  di  pietra  porta  ivi  in  memoria 
dell’ Appoftolo  di  Criftoj  chiaro  contraf- 
fegno  della  Fede  , e divozione  , che  e- 
gli  ebbe  al  S.  Sacrifizio , e alla  Madre 
di  Dio.  Imitalo,  fe  brami  la  di  lui  pro^ 
lezione . 

(*)  S,GreÉMmti$*inEytchÌ€l* 

T - 
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per  tutte  C Urne', 

Diciannove  di  Decembre . 

MEDITAZIONE  IL 

Per  il  fecondo  giorno  del  Triduo  di  & 
Tommafo  Appoftolo  . 

Punto  I-  mentes  languida/  * Con- 

^ fiderà, che  non  dei  fermar- 
ti in  defiderare  , e in  domandare  a S. 
Tommafo  folo  grazie  temporali;  ma  dall’ 
svere  ieri  considerata  la  fua  Carità,  e 
Virtù  nel  rifanare  , e rimediare  li  mali 
corporali , dei  animarti  a chiedere,  e 
fperare  grazie  fpirituali  ; e quello  perchè 
è più  grato  a Dio,  ed  ai  Santi,- e per- 
chè è più  utile  ancora  per  te;  effen do- 
vi gran  differenza  tra  il  temporale  , e 1* 
eterno;  tra  l’Anima,  e il  Corpo.  E tu 
non  ti  confondi,  che  non  penfi  ad  al- 
tro , che  al  prefente  ? E quanto  dura  il 
bene,  o il  male  di  qua? No:  prima  Id- 
dio , prima  il  Cielo , prima  I*  anima  , e 
così  anderà  bene  anche  il  temporale  : 
guarite  frimum  Hjgnutn  Dei,  & iufiiùam  e- 
jiis  , & bete  omnia  adjicientur  tobis . (a) 

II.  Sanate  mentes  languida s . Confide- 
rà , che  a fperare  i beni  fpirituali  da 
S.  Tommafo  ti  fprona  il  riflettere  , che 
il  Santo  Difcepolo  del  Salvatore  per 
quefto  appunto  operava  ftrepitofi  mira- 
coli ne’ corpi,  perchè  fi  falvaffero  le  A- 

nimCj 

(«)  Matt.$. 53. 
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«ime;  e perciò  per  convertire  perfetta- 
mente, e medicare  nell’ interno  dello 
Spirito  un  certo  Re  dell’  India,  Cubito 
colla  polvere  del  fuo  fepolcro  Tifinogli 
un  Figliuolo  difperato  da’  Medici.  ( b )0 
2clo  Tempre  vivo  del  mio  Santo, quanta 
fpcranza  mi  dai  1 Sono  peccatore,  è vero, 
ma  anche  1’  accennato  Re  vi  diede  la 
fenténza  di  morte  ; (e)  ed  apprendo  il 
perdonare  a chi  mi  offende . Òggi  pra- 
ticalo con  qualcheduno,  e fa  benefizj  a 
chi  ti  oltraggiò  r 

HI.  Sanate  mentes  langtndai  . Confide- 
rà , che  a due  fi  riducono  univerfalmen- 
te  parlando  le  grazie  fpirituali  ; alla  li- 
berazione dal  male  morale  , cioè  dal 
peccato  , ed  al  dono  delle  Virtù  . Or 
qui  lì  domanda  V allontanamento  dai 
male  della  colpa  : c perchè  la  languì-* 
dezza  dello  fpirito  , il  tedio,  la  noja  * 
la  debolezza  in  non  Capere  refiilere  alle 
tentazioni  de'Demonj,  al  collerico  del- 
le proprie  paflìoni,  alle  ingiurie,  o bur- 
le de’  critichi,  ed  appaflionati , alle  In- 
fingile de*  mondani  congiunti,  ed  amici* 
è l’origine  de’  peccati,  per  quello  fi  pre- 
ga il  Santo  a dare  vigore  alla  uoftra 
fiacchezza;  e che  egli,  quale  colle  lan- 
cie  fu  ferito  , ed  impiagato  , rifani  le 
piaghe  fatte  nell’anima  dal  peccato.  Fe- 
de; e fta  avvertito  a non  farti  indebo- 
lire dalla  malinconia  foverchia,  cheque- 
-•  fa  » 

( b ) Metaphr. 

( e ) idem  Metaphr,  . . f 
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per  tutto  l' Anno  f+y 

(la  prefa  per  la  morte  dei  Redentore 
refe  oftinato  S.  Tommafo  in  non  voler 
credere  la  Rifurrezione . 

Imiterai  S.Francefco  Saverio , il  qual* 
per  far  frutto  nell  Indù  ^ andava  a vifi- 
tare  le  reliquie  dell' Apposolo  S.Tomma- 
foy  pregandolo^  con  viva  fede  ; E tu  F 
invocherai  per  tuo  rimedio  , e de’  tuoi 
proffimi.»  » fi  i i 

' : { ;»  '*  é r ' ♦ 
t 

Venti  di  Decembre, 
MEDITAZIONE  III.  .... 

' ■ - ; V ..  < ^ -•?  ■ ; 

PCV  il  terzo  giorno  del  Triduo  di  San 

Tommafo  Appoftolo,  < 

*.  ■ • r* v ,:.i 

Puntai.  tnentes  languida! , fMgt* 

^3  te  noi  virtntibus . Confiderà, 
che  fe  tu  non  ti  rifan i de’  tuoi  vizi  , e 
difetti  , non  averai  mai  perfettamente  le 
Virtù  ; e per  quello  dopo  aver  doman- 
dato di  effer  liberato  da’vizj  , chiedi  1’ 
aumento  delle  Virtù Or  che  farai  per 
efler  libero  da’  vizi , c peccati  ? Dei  pii- 
ma  trovare  T origine  delle  tue  languì 
dezze j e fai  quale  è ? i.  la  volontà  prò** 
pria,  principio  di  ogni  male  : ce/fet  vo- 
lumai  prof  ria  , & infernui  non  erit  ; ( a ) e 
quella , cioè  il  fidarli  di  lei  v fu  tutta  la 
caufa  della  pertinacia  di S. Tommafo.». 
la  diffidenza,  perchè  perduta  la  Fede  in 
Dio,  l'Anima  fi  abbatte,  manca, e pre* 

cipi- 

( ù)  ■S.Rern.fkr^.dt  F*fttrr*  n } 
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cìpita,  C così  avvenne  a SanTommafo, 
allorché  mancò  nella  Fede  . Fidati  tu 
Tempre  delle  promette  , e della  miferi- 
cordia  dell’Onnipotente  tuo  Dio*  e fei 
già  curato  .*  Anima  medicina  efi  credere  in 
Chrifto . ( b) 

II.  Sanate  mentes  languidas  , attgete  nos 
■ virttttièus . Confiderà,  che  dopo  aver  me- 
dicata l’Anima,  e purgatala  da’  difetti, 
con  ragione  domandi  a SanTommafo, 
che  t’  impetri  l’ accrefcimento  delle  Vir- 
tù , le  quali  fubito  fe  ne  vengono  nell’ 
Anima , fcacciato  il  peccato  : e con  ra- 
gione, perchè  S.  Tommafo  appunto  fe- 
ce così;  poiché  conobbe  il  fuo  errore, 
lo  detellò , e s’innamorò  tanto  delle  Vir- 
tù, che  di  effe  tutto  fi  adornò,  fu  que- 
llo rifletto  , che  a lui  più  che  ad  ogn’ 
altro  toccava  il  far  quello, e dar  quello 
diletto  al  Signore,  perchè  più  degli  al- 
tri ( almeno  fecondo  gli  dettava  la  fu  a 
umiltà)  l’aveva  difguftato  colla  fua  mit- 
credenza.  Quello  ancora  ferva  a te  di 
motivo  per  darti  alla  pratica  delle  Vir- 
tù, l’avere  per  il  pattato  confumati  i tuoi 
giorni  nelle  colpe  . Pentiti  , e togli  lo 
fcandalo. 

III.  Sanate  mentes  languidas , augete  nos 
yirtutiòus . Confiderà,  che  non  dei  ceffa- 
re  di  fare  oggi  quella  domanda  al  San- 
to Appoftolo  ; perche  è vero  , che  chi 
ha  provato , crede , e compatire  : ed  ap- 
punto S.  Tommafo  ha  provato, che  cofa 

(£)  S.  Aug.  de  y eri, petti. 


per  tutte  C Annoi 

£a  Pillanguidirfi  nello  Spiritò e man- 
care nella  Virtù  ; e perciò  prenderà  mol- 
to a cuore  la  tua  caufa , t’ impetrerà  le- 
na per  lafciare  il  peccato,  ed  efercitar- 
ti  nelle  Virtù.  Impara  però  da  lui  a ri- 
trovare la  medicina,  ed  il  confoito  nel- 
le Piaghe  del  Salvatore  . In  omnibus  ad- 
verjitattbus  non  inreni  tam  efficax  remedium , 
guam  vulnera  Cbrifti.  ( cj  Confida,  e zela 
ancor  tu  la  falute  de’ Peccatori . 

Prega  S.  Tommafo  , che  ficcome  egli 
manteneva  accefa  Tempre  la  lampana  in- 
nanzi al  fuo  fepolcro  , fenza  che  mai  vi 
fi  poneflè  oglioj  (d  ) così  non  permet- 
ta, che  manchi  in  te  mai  la  Fede,  e la 
Carità . 

( c ) S . Aug.  in  Man.  c.  22. 

C d ) Greg.  Turo n.  de  glor.  Marx,  c,  3 1. 

Ventuno  di  Decembre. 

! 

MEDITAZIONE 

- ’ ' i * • . 

Per  la  Fella  di  San  Tommafo 
Appoftolo . 


Punto  I.  ^T0»  credam,  (a)  Confiderà 
wLNl  la  colpa  di  S.  Tommafo 
in  inoltrarli  tanto  milcredcnte , e contu- 
mace nella  fua  incredulità  , con  dire  di 
non  voler  credere , che  Culto  era  già  ri- 
fufeitato,  e pretendere , per  creder  o , di 
toccare  colle  fue  mani  le  Piaghe  del  fuo 

Mae- 

(4)  7o4w.ao.2y* 
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Maeftro . E quanto  durò  nella  fua  ih&ì 
deità?  non  meno  di  otto  giorni:  e quan- 
te ammonizioni,  e attesati  non  avrà  a- 
vuti  in  quello  tempo  dagli  altri  Appo- 
soli, ed  anche  da  Maria  Vergine  ? e pu- 
re durò  nella  fua  durezza.  O quanto  è 
pericolofo  lo  fpofare  il  proprio  parerei 
O quanto  dee  ogn’  uno  temere  , fe  un* 
Appoftolo,  che  nella  rifurrezione  di  Laz- 
zaro fi  mollrò  prontiflìmo  a morire  per 
grillo,  e con  Grillo  , e vi  animava  gli 
altri  : Eamus  & nos , & tnoriamur  cum  eo  £ 

( b ) nella  Rifurrezione  poi  di  Grillo  ftef- 
fo  li  mollra  così  fiacco  ? E tu  ti  fiderai 
di  te  medefimo  ? Ma  da  che  provenne  il 
peccato  di  S.  Tommafo  ? i.  dal  non  cl- 
ferfi  cogli  altri  trovato  nel  Cenacolo  4 
Ecco  quanto  è dannofo  il  non  ìnteryè- 
nire  colla  Comunità  in  fante  Conferen- 
ze, Orazione,  e . Ritiro.  2.  provenne  da 
una  certa  mitezza  , ed  affanno  , che  fi 
prefe  con  troppa  veemenza,  perchè  noh 
avea  cogli  altri  veduto  ilfuo  Maeftro  ri- 
fufeitato . ( c ) Guardati  da  certi  abbatti- 
menti malinconici  , perchè  fono  origine 
di  'uan  male,  ed  impedirono  ogni  be- 
ne : Triniti a.  otttnìs  lotti  ìmpedìmenmm  ,[d) 
II.  Infer  digìtum  tutori  huc  . ( e ) Confi- 
derà ora  la  bontà  , che  il  Signore  usò 
con  quello  Difcepolo . Elfo  era  fiato  dà-' 


Tom* 


Joan.  il.  l6. 

Corn.  iti  Joilo> 

S.  Berti,  de  inf^*  £»Ìà‘ 
Jbid,  27.  . 
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Tommafo  offefo  ; e Tommafo  aveva  a lui 
riaperte  le  piaghe;  e pure  rinnova  otto 
giorni  dopo  la  Tua  comparfa  ; e per  chi  ì 
per  il  Difcepolo  infedele . Chi  p^rla  pri- 
ma di  perdono?  Gesù,  che  vuol  far  la 
pace  con  Tommafo  : Vax  yoòb  . e con 
ehi  lì  pone  a parlare  ? Forfè  con  il  fé- 
deliilìmo  Giovanni  i no  ; ma  con  Tom- 
mafo . Lo  fgrida  forfè  della  pertinacia  ; 
e della  pretenfione  -di  vedere  , e tocca- 
re le  Piaghe /nè meno;  anzi  vuole,  che 
le  veda,  e le  tocchi  per  fua  medicina. 
O Mifericordia  ! O Caritè  ! E chi  non  ft 
fente  flimolare  alla  Speranza , accende- 
re nell’Amore /Cosi  fece  Tommafo:  tut- 
to contrito,  e lagrimofo,  e di  Carità  ac- 
cefo  nel  tatto  di  quella  Fornace  Amo. 
rofa  del  Coftato  : 0 Signor  mio , Dio  mio  , 
efclama  , Dominiti  métti  , &■  Detti  metti. 
Comerquefte  poche  parole  a tanto  be- 
nefizio , o Tommafo  ? La  confufione,  i 
finghiozzi,  la  contrizione, l’affetto  amoro- 
fo  gli  legano  la  lingua . O Beato  Appo- 
ftolo  ! O vero  penitente  di  cuore  1 Da 
quello  raccogli,  1.  quanto  Dio  gradifca» 
e^  cerchi  la  converfione  delle  Anime  ; e 
tu  impara  a farlo  colla  dolcezza . 2.  quan- 
to frutto  afpettafie  il  Celefte  Maellro  da 
S»  Tommafo,  fe  tante  finezze  usò  con  lui 
per  guadagnarfelo  . E tu  prega  quella 
Santo  , che  ha  avuta  , ed  avrà  fempre 
gran  compaffione  de’Peccatori. 

III.  Dominiti  metti } & Detti  metti  * (f) 
i a . Con- 

(f)  lòtti,  28.  - :.J. 
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Confiderà  finalmente,  come  S.Tommafo 
rifarcifle  1’  offefa  fatta  al  fuo  Dio.  Qffe- 
fe  egli  e Dio  , che  aveva  già  piedetto 
agli  Apposoli  la  fua  Rifurrezione , col 
non  crederla,  e gli  Uomini,  che  tanto 
bene  gliela  confermarono;  e S.Tomma- 
fo in  foddisfazione  volle  onorare  Tempre 
Iddio,  e far  bene  agli  Uomini.  Quanto 
diffe  con  fatti  , tanto  efeguì  colle  paro- 
le : Dominiti  metti  , Deus  metti  . Come 
Iddio  lo  amò  fopra  ogni  cofa,  come  Si- 
gnore lo  fervi  tanto  fedelmente , che  nel 
fuo  fervigio  lafciò  la  vita  a colpi  di  dar- 
di , di  fallì , e di  lancia  , mentre  aftrat- 
to  da’fenfi  nel  Divino  Amore  fe  ne  fla- 
va orando.  Nella  Fede  però  procurò  di 
fuperar  tutti.  Cominciò  nel  Cenacolo  a 
confeflarla  , e quafi  per  tutto  il  Mondo 
la  portò,  ai  Mori,  ai  Parti  , ai  Medi,  ai 
Perfiani,  agl’  Ircani , fiotto  il  Polo  Arti- 
co, nell’India,  nella  Cina,  e fino  ( o 
prodigio  1 ) nell’  America  Occidentale, 
come  difiero  alcuni.  O voce  Appoftoli- 
ca«  Ella  fu,  che  fi  fece  udire  per  tutto 
il  Mondo:  Iti  omnem  terram  exivìt  foniti to • 
rum.  (g  )0  quanti  Idoli  atterrò  ! o quan- 
ti viz)  eflirpò  ! O quante  Anime  falvò  S. 
Tommafo  ! o quanti  l'udori  fparfe  /o  quanti 
ftenti  foffrì  ! Lo  fa  l'India,  che  fe  lo  vi- 
de comparire  tutto  lacero  ne’  veftimen- 
ti , rabbuffato  ne'  capelli , fmunto  nel  fem- 
biante  , in  figura  piuttoflo  di  un’  ombra, 
che  di  Uomo  vivente  . Cosi  egli  giovò 

3aIÌ 

(£)  18.  « 
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-figli  Uomini  onorando  Iddio,  così  foddis- 
fece  al  corco  della  Tua  infedeltà . Ammi- 
ralo , ringrazialo  , lodalo  , e poi  dirai  : 
Ed  io,  che  canco  peccai  e contro  Dio,  e 
concro  il  profilino  , e contro  me  Hello , * 
che  faccio,  o Santo  Appoftolo  f Ah  , vo- 
glio mortificarmi  in  quello , in  cui , e con 
cui  ho  peccato,  ed  efercitarmi  nelle  San- 
te operazioni , cc. 

. Apprendi  la  frequenza  de’  Santi  Sagra- 
menti,  infieme  collo  zelo,  da  quello  San- 
to , il  quale  fino  dal  Cielo  veniva  ogn* 
anno  yifibilmente  a Comunicare  il  fu® 
Popolo  , (h) 

(*■)  a? .1 \ibad.  in fefi.S.Th. 

Ventiquattro  di  Decembre..  -* 

TRIDUO 
* * ì 

Per  la  Fella  di  San  Giovanni  Appoftolo, 
e Vangelifta. 


«I 


Reciterai  in  quello  Triduo  cinque  volte 
il  Vater  nofier , l’ Are  Maria. , ed  il  Glo- 
ria Vatri , ad  onore  del  nome  Sancim- 


mo di  Gesù , e cinque  Saire  Bjgina  ad 
onore  del  Nome  dolcifTìmo  di  Maria, 
oggetti  degli  Amori  di  S.  Giovanni;  e 
praticherai  ogni  dì  almeno  cinque  atti 
di  mortificazione  , fpezialmente  degli 
occhi , ovvero  altrettanti  di  Carità  ver- 
fo  il  Profilino , nelle  quali  Virtù  fu  San 
Giovanni  tanto  eccellente,  e poi  alme* 
li”*.  |Aa  no  \ 
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•'  no  nel  battere  di  ornai  ora  j anzi  , fle 

• >uoi,  centd,  e mill^tolte  per  ora  re- 

: plicherài  con  affetto  ftraordinario  quek 

' le  parole, colle  quali  il  Santo  conchiu- 

* de  là  Tua  Apocaliffe  : Veni  Domine  Jefu. 

■ Venite,  sì,  venite  Gesù  Signore  j ed  a- 

• verai  rifletto  nel  replicarle  alla  nafeita 
del  Bambino  Gesù  , e feguiterai  a me- 
ditare fu  l’ Inno  Exultet. 

• . • * \ * • 

« . V * • - 

meditazione  I. 

<.  , per  il  primo  giorno  del  Triduo. 

Punto  I.  T Tir-  cum  ve  di  bit  Mbiter  in  fi- 
) ne  Chriftusfeiculi , &C.  Con- 
fici era*  che  due  fono  le  venute  di  Crifto; 
rtdibit  la  prima  è già  fiata  , e fu  quan- 
do venne  a giudicare  il.Mòndo  colla  Mi- 
fericordia , cioè  quando  venne  ad  incar- 
jfinff  nel  , Seno  di  Maria  Vergine , e ricom- 
prare col  fuo  Sangue  il  Genere  umano; 
la  feconda  hadaeffere  nella  fine  del  Mon- 
do , quando  con  fomma  giuftizia  verrà  a 
dare  ad  ogn  uno  il  fuo  dover c,mifericor- 
dmm , & judicium  cantabo  libi  Domine . ( a ) 

Credi,  che  fìa  così.*  ora  rifletti,  come  il 
Signore  ufaffe  nella  fua  prima  venuta  que- 
fta3 mifericordiofa  Bontà  con  S.  Giovanni 
Vangelifta  : e fu  in  primo  luogo  nella  fua 
vocazione,  perchè  effendo  povero  rela- 
tore , fu  chiamato  da  Crifto  alla  fua  feque- 
la , mentre  rtava  con  il  fuo  Fratello  Gia- 

t .*  - ■'*  < ; co*- 

• V/al,  IoO.  I*  
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corno  occupato  in  rifarcire  le  reti,  « 
fu  giudicato  degno  dell’  Apposolato  , 
e di  eftere  desinato  a’ porti  più  alti  della 
Gloria  eterna  . Rallegrati  con  lui , e tu 
Spera  di  trovar  miferic  ordia  j ma  però  la- 
feia  prefto  ogni  ritegno  , ed  impedimen- 
to, o di  affetto  a roba  , a’  parenti,  ad  q- 
nori,ec.  o di  timore  di  male „ di  vitupe- 
rio , ec. 

II.  Ut  cum  rediùit  Arbiter  , tire.  Confi- 

derà, che  usò  ancora  con  lui  quefta  mi- 
fericordia , quando  gli  volle  infegnare  la 
•Spirito  foave  della  dolcezza, e clemenza 
•verfo  de’ prortìmi,  ancorché  rei  j perchè 
oflervando  quefto  Santo  Appoftolo  una 
volta  infieme  col  fuo  Fratello  San  Giaco- 
mo, che  i Samaritani  non  avevano  volu- 
to ricevere  Crifto  nella  loro  Città , dirte- 
lo al  loro  Maeftro  : Volete  , che  faccia- 
mo feendere  il  fuoco  dal  Cielo  , perchè 
li  confumi  ? Il  Signore  ripreseli  : nefehis 
cujus  fpirìtus  ejiis , &c.(  6)0  infinita  Bon- 
tà di  Crifto  / Or  quefta  apprefe  San  Gio- 
vanni , e però  fatto  tutto  a modello  del- 
la Carità  del  fuo  Maeftro,  altro  non  Co- 
leva infegnare  nella  fua  vecchiézza  a’^ 
proprj  fuoi  Difcepoli , che  quefta  . O quan- 
ti peccatori,  ed  oftinati  guadagnò  collo, 
fpirito  di  foavitàl  Se  yuoi  far  frutto  co’ 
trifti,  tu  ancora  apprendilo  , e fino  all* 
ultima  età  conferva  le  buone  maflìme, 
penfandoci  fpelfo . - : -- 

III.  Ut  cum  redibit  Arbiter  , &c.  Con.- 

A a % fide- 

{b)Luc$s  15. 
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fiderà,  che  un’  altro  giudizio  di  miferi- 
cordia  efercitò  il  Signore  nella  fua  prima 
venuta  con  S.  Giovanni , e fu  quando  dan- 
do in  Croce  , tra  tutti  gli  Appoltoli  lo 
giudicò  degno  di  elfer  dichiarato  Figlio 
di  Maria  Vergine,  Mutier  ecce  Filini  tuur, 
(c)ed  in  conseguente  ancora  fuo  Fratel- 
lo in  modo  particolare . O fomma  digni- 
tà! Giovanni  Figlio  della  Regina  del  Cie- 
lo / E come  lo  meritò  i Perchè  fu  limile 
a lei  nella  purità  . Matrem  Virginem  Vir- 
gini  commendarti  ; e come  dille  Teofilatto, 
fura  furo  commiffa  efi.  Rendi  grazie  a Ge- 
sù, ed  a Maria,  rallegrati  col  Santo, de- 
sidera d’dfergli  limile,* e perciò  fuggi  o- 
gni  ombra  d’impurità, e Ita  per  divozio- 
ne a lei  vicino,  vifitando  Temp'j, Imma- 
gini, ec. 

Se  delideri  qualche  grazia  dalla  SS. 
Vergine,  ricorri  a S.  Giovanni  Vangeli- 
ila  3 perchè  egli  è Segretario  delle  grazie 
del  Cielo  : come  nel  giorno  del  Santo 
Natale  fu  veduto  da  Suor  Paola  di  S.  Te- 
resa vicino  al  Trono  di  Gesù,  e di  Ma- 
ria in  quell*  uffizio  ; e dopo  aver  Scritta 
la  grazia  a caratteri  di  Sangue,  la  diede 
il  Santo  in  mano  di  Mari  a,  quale  conse- 
gno di  oro  la  Suggellò,  (rf) 

( c ) Joan. jp.z6> 

(d)  Diar.Vom.j.Genn. 

* 

le  Meditazioni  delle  Felle  Natalizie  le 
hai  tutte  nel  Primo  Tomo. 


per  ìutto  C Anno,  557 

MEDITAZIONE  IL 

Per  il  fecondo  giorno  del  Triduo  di  S- 
Giovanni  Appoftolo,  e Vangelifta. 

Punto  L 1 fr  cum  re  di  bit  Arbìier  in  fi- 
y ) ne  Clmfiui  faculi , nes  fem- 
pitertii  gaudi i concedat  effe  compotes  . Con- 
fiderà , che  fi  domanda  con  quelle  paro- 
le al  Santo  Appoftolo  Giovanni, che  in 
virtù  de’  fuoi  meriti  , ed  orazioni  c’  im- 
petri dall’  eterno  Giudice  nella  feconda 
venuta  di  lui  il  contento  eterno  del  Pa- 
radifo  . Ed  in  che  confinerà  quello  ? la 
confolazioni  affai  maggiori  di  quelle  ga- 
llò quello  Santo  ancora  in  quella  Vita.  E 
primieramente  nel  Monte  Tabor  , dove 
lugli  mollrato  come  un  lampo  della  Glo- 
ria del  Cielo  nella  Trasfigurazione  del 
Signore . O quanto  fu  favorito  San  Gio- 
vanni in  rimirare  il  Volto  del  l'uo  caro 
Maellro  tutto  folgoreggiarne  a guifa  di 
Sole,  e in  contemplarlo  tutto  vellico  di 
ammanto  di  Glòria  ! O che  dolcilfima  vi- 
lla! Bonum  efi  nos  hìc  effe.  Rallegrati  con. 
lui , e fappi , che  meglio  vedrai  il  tuo 
Dio,  e con  più  diletto  in  Paradifoj an- 
zi tu  ancora  risorgerai  in  fimil  guifa  lu- 
minoso, e bello  nel  giorno  eftremo,  fe 
ora  vivi  in  tenebre , ignominie,  e dolo- 
ri per  Gesù. 

II.  / empitemi  gaudii , &c.  Confide- 

rà , chef  altro  contento  provato  in  que- 
lla yita  da  S.  Giovanni  fu  nell'  ultima  ce- 

A a $ pa* 
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na,  quando  godette  la  forte  di  ripofa- 
ve  il  luo  capo  nel  fieno  del  Redentore  . 
Confiderà  , quanta  dolcezza  provaffe  in 
quel  Fonte  di  Vita  : Verbi  amavit  ubera\ 
ijni  fnpra  pettus  recubnit  . (a)  O Beatifiì- 
nio  Appcltolo!  Tu  ancora  pioverai  un 
fimil  gulto  in  Cielo,  anzi  lenza  parago- 
ne maggiore,  e non  finirà  in  poco  tem- 
po , ma  durerà  per  tutta  1*  eternità . De- 
jfideralo  , domandalo;  ma  con  qual  me- 
rito te  T acquifierai  ? col  fuggire  ogni 
piacere  terreno.  Tale  fu  1’  avvilo  dato 
da  S.  Giovanni  in  una  vifione  a S.  Bri- 
oida,  che  fprezzafie  tutte  le  delizie , e 
grandezze  del  fecolo,  come  ghiande  vi- 
liflìme,  e feguifle  la  firada  del  Crocifif- 
fo,  la  quale  iebbene  è {betta  nel  prin- 
cipio, alla  fine  è larga,  e dilettevole  . 

(£)  Che  rifolvi  ? _ _/ 

III.  / empiterni  gaudi* , &c.  Confi- 

derà, che  molte  altre  furono  le  confo- 
lazioni  di  S.  Giovanni,  finché  vide,  co- 
me nella  Rifurrezione  di  Grillo , nell’  A- 
feenfione  , nella  venuta  dello  Spinto 
Santo , ma  quelle  fono  ad  altri  ancora 
• comuni.  Quello  in  cui  fu  egli  privile- 
giato, è 1’  avere  penetrato  colle  lue  pu- 
pille di  "Aquila  fino  nel  fieno  dell’  Eter- 
no Padre,  ed  aver  veduta,  per  quanto 
n*  è capace  1’  intelletto  di  un  viatore,  1’ 
eterna  generazione  del  Divin  Verbo:  Poi 
I*  effe  re  fiato  innalzato  nell’  Ifola  diPat- 

mos, 

(et)  S.Greg,liyJf.  hom.  i> inCaqt*  ,y  £,-j 

( i ) S,  Brig.  U 4*  US**  f*  !• 


per  tutto  l'Anno.  - $53», 

mos,  cfo ve  fa  mandato  in  efiiio  da  Do- 
miziano, a rimirare  tante  , e tante  mi- 
fteriofie  Vifio.ni,  e Profezie  intorno  allo 
Atto  della  Chiefa,  quali. fono  fcritte  nell', 
Apocalifle.  O quante  volte  lì  trovò  al-, 
lora  il  S.  Appoftolo  Giovanni  tra  li  giu- 
bili del  Paradifo  ! Sia  benedetto  il  Si- 
gnore . Tu  brama  tutto  quello  in  Cielo* 
perchè  in  terra  non  ne  lei  degno;  c fe 
in  Cielo Jo  vuoi,  patifei  la  tribolazior 
ne,  ricordandoti,  che  a S-  Giovanni  fu- 
rono molliate  tante  rivelazioni,  dopo 
che  cavato  fuori  dal  tino  di  oglio  bol- 
lente, fu  da  Domiziano  fuddetto  sbandi- 
to in  Patmos  . Così  facendo  anche  qui 
goderai  le  dolcezze  del  S.  Bambino  Ge- 
sù. Prega  S.  Giovanni-  - 
- La  Veti.  Caterina  di  Grido  data  ad 
afprillìme  mortificazioni  morì  felicemen* 
te,  e vennero  Gesù,  e Maria,  e con  S. 
Giulèppe,  ed  altri  Santi,  anche  S.  Gio- 
vanni Vangelifta  a-  portare  la  di  lei  A* 
nima  in  Cielo  fenza  patire  purgato* 
rio-  (c)  Cron.  de'  Cartn.l.'ÒrC.'jt.nìX»,  « ) 

• ^ •*,  « ...  'i  ^ c * 

Ventifei  di  Decembre*  " c ,.1 

M EDlTAZIONE  II L’ 

Per  il  terzo  giorno  del  Triduo  di  S.GiOr 
vanni  Appoftolo,  e Vangelifta. 

. t . * . ^ ‘ . t/z 

Punto  I.  T ~TT  cum  redibìt  Arbiter  in  fino 
c __  * v/  l Cbrijìus  /acuii  ..Confiderà 
che  faggiamente  farai,  fe  per  aver  fa vo- 

Aai  4:. 

■ - v J ' 
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reYole  il  Giudice  nell’  eftremo  giudizio,’ 
ora  ricorri  a S. Giovanni  Vangelifta, per- 
chè egli  ne  vide  nell’  Ifola  di  Patmos  1’ 
orrore , lo  fpavento , il  rigore  , & indi- 
cati fnnt  mortui  ex  bis,  qua  /cripta  erantin 
tibris  fecundum.  opera  ipforum  j ( a ) e però 
averà  compaflìone  di  quegli,  quali  a lui 
fi  raccomandano  con  impetrar  loro  adefio 
contrizione,  ed  emenda  delle  colpe,  e 
copiofo  acquifto  di  Virtù  . Confida,  ma 
avverti  , che  fe  tu  ti  vorrai  allora  pro- 
vedere di  oglio,  fimbolo  delle  buone  o- 

{>ere,  a fomiglianza  delle  Vergini  ftolte, 
a patterai  male  * ora  ora  coopera  al 
Santo. 

II.  Ut  cum  redìbit  jirbiter  , &c.  no  $ f em- 
pitemi gaudi* , &c.  Confiderà,  che  tutto 
il  defittene  tuo  dee  effere  quello  di  con- 
feguire  in  quel  giorno  terribile  la  gloria 
eterna  del  Paradifo  . A tal  defiderio  ti 
accenda,  quanto  vide  S.  Giovanni  nella 
fua  ApocalilTe  .*  ed  è una  Città  belliflfi- 
ma , vaftiflìma , tutta  folgoreggiarne,  più 
che  il  Sole  , ricca  , ed  adorna  di  gem- 
me, e pietre  preziofiflìme  , e di  oro  il 
più  rifplcndente  , abitata  da  molto  po- 
polo e da  Regi  nobiliffinai . O Citta 
beata  I Quanto  farò  io  felice,  quanta 
pace  goderò  io  , fe  una  volta  avrò  la 
forte  di  entrare  dentro  di  te  / Ancor’ 
io  farò  Principe,  e Re  per  tutta  l’ eter- 
nità \ Defiderala , combatti  co’  tuoi  ne- 
mici, colle  tue  paifioni  j nè  ti  perdere 

di  3 

(a)  Jtpac.  io.  12». 


per  tutto  [Anno'.  féi 
di  animo  , nè  diffidare,  perchè  ella  è 
piena  di  porte  per  entrarvi  .•  duo  de  dm 
forte:  . ( b ) i Se  non  puoi  entrarvi  per 
quella  de’  ricchi  colle  limoline,  de'  dot- 
ti coll'infegnare  ec.  entra  per  quella  de’ 
poveri,  degli  umili,  ec. 

III.  Ut  cum  redibit  jirblter , &c.  Confi- 
derà, che  S.  Giovanni  t’ infegna  la  ma- 
niera , colla  quale  nell’  univerfale  Giudi- 
zio tu  abbi  la  fentenza  favorevole,  c 
ti  acquifti  il  Paradifo  : quella  è la  carità, 
e la  mifericordia  verfo  de’  proffimi,  tanto 
da  lui  praticata  col  foccorrere  ‘ogn’  u- 
no  fpiritualmente  , e temporalmente  , 
coll’  iltruire , col  moftrarfi  a tutti  dolcif- 
fitno , e coll'  inculcare  Tempre  a’  fuoi  di- 
fcepoli  1’  amarli  fcambievolmente , per* 
chè  quello  ballava  per  falvarfi  : fillodi 
diligite  alterutrum , quia  prete  eptum  Domini 
- ejì , & fi  Jolum  fiat , fujfidt : (c)  abbi  ca- 
rità, perchè  i mifericordiofi  nell*  ultimo 
giorno  faranno  chiamati  in  Cielo  da  Ge- 
sù Criflo  . O mio  Santo  , ufate  quella 
carità  con  me  di  farmi  Amile  a voi. 

Prendi  il  collume  di  non  negare,  per 
quanto  è polii  bile,  cofa  a te  chielta  per 
amor  de*  Santi.  Così  S.  Odo  ardo  Re  a* 
vendo  fatto  voto  di  non  negar  limofi- 
na , che  gli  folle  domandata  in  nome  di 
S.  Giovanni  Vangelilla , diede  poi  per 
non  aver  altro  in  pronto  il  fuo  anello 
all’  ifteffo , che  in  figura  di  povero  gli 

A a 5 era 

( b ) Apoc.zl.  21.  ' 

( c ) S,  Hitr.  in  efifi,  ad  Gai.  i.$.  c .6 . 
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era  comparfoj  e quello  anello  gli  ri*s 
mandò  coll’ avvifo  della  vicina  mone, e 
colla  promefla  dellalua  aflìrtenza,inqueL 
punto , e di  portarlo  egli  fteflb  in  Para- 
difoj  e così  (decedette  v ( d ) 

(d  ) Sur.  5 . ' ts 

ALTRA  MEDITAZIONE 

per  la  Feda  di  Santo  Stefano 

Protomartire  * 

# * * 

Punto  I-  T7  £“*1°  • (*)  Confiderà,  che 
il  nome  di  Stefano  ligni- 
fica corona  . Or  vedi,  come  bene  conven- 
ga quello  nome  al  Santo  Protomartire  : 
e primieramente  , perchè  e^U  coro- 
nò Criilo  come  Re,  il  quale  adora- 
ci jeri  per  tale  nella  Italia  di  Betlem: 
'Parvulus  enim  natui  eji  nobit , & faQus  efi 
brinci  fatui  fufer  bumerum  ejus  ,.{b)  E co- 
me lo  coronò?  coll’ -ubbidienza,  la  qua- 
le è il  tributo  più  nobile  , che  fi  rende 
ad  un  Signore , e lo  fa  riconofcere  per 
Re.  i.  con  ubbidire  egli  perfettamente 
a lui,  offervando  la  legge  di  Dio,  anzi 
: configli  Vangelici  altresì e però  non 
’fu  folamente  ornato  di  grazia,  ma  pieno, 
c ricolmo i flenut  gratta.  ( c)  a.  perche 
non  lolo  ubbidì,  ma  ubbidì prontamenT 
te,  come  fe  avelie  le  penne  per  volare 
* . ad 

(*)  Matt.  (b)  l/ai.?.  6- 

( c ) jiib.6. 8» 
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ad  ogni  cenno  del  Cielo:  e però  fu  ve*, 
duco  con  volto  Ailgelico , viderunt  fa~ 
ciem  ejus  tati  quatti  faciem  Angeli . ( d ) j, 
perchè  proccurò  con  , tutto  lo  sforzo  ai 
Signore  anche  1’ .ubbidienza  degli  altri, 
riprendendo  molto,  gli  oftinati  Giudei, 
perchè  in  vece  di  coronar  Crifto  come 
vero  Re , per  Re  de’  vituperio  e de’  do- 
lori con  un  diadema  di  ipine  l’ incoro- 
narono : Cui  ut  ros  tiunc  ^roditore  s , & ho*- 
micida  fui  fili  , qui  accepijìis  Legem  in  diffo- 
fitione  Angelorum , & non  cufiodiftis . ( e y 
4.  perchè  acquiftò  alla  corona  del  Re 
fupremo  colle  fue  Orazioni  un  gran  Ca- 
pitano , qual  fu  San  Paolo;  ideo  erettu* 
(fi  V attlni , quia  in  terra  inclinatiti  esaudi- 
titi efi  Stefhanui . ( f ) 5.  perchè  per  ono- 
re del  Monarca  eterno  mai  cefsò  di  ope- 
rare, e zelare  fino  all  ultimo  fiato  ,dan^ 
do  la  propria  fua  Vita  per  lui.  O fortif- 
fimo,  e fedeliflìmo  Santo l Rallegrati, lo- 
dalo ; perchè  corona  Gesù,  nato  fra 
tante  ignominie . Ma  tu  che  fai  ? come 
ubbidita  con  perfezionerà,  lui,  e a chi 
fta  in  luogo  di  lui  i come  attendi  alfuo 
onore,  e all’  acquiftò  delle  anime  ? Ah  Ge- 
sù mio , mi  pento  j mio  Re,  eccovi  il 
cuore  in  tributo  i niuno  ve  lo  rapifea. 

IL  Ecce  ego  mitro  ad  vosPropbetas,  &f*m 
fìeme s . (g  ) Confiderà , che  Santo  Stefano 
non  folo  coronò  il  FigUo  di  Dio  come 
Re,  ma  ancora  come  Maeftro,  effendi 

A a 6 egli 

(<£)  AH.  6.  ' ( e)  AH.  7,  52. 

(/)  S.  Aug.ferm.  I , de  Santt. 
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egli  quella  Sapienza  eterna , quale  arr- 
davi  invocando  nella  pattata  Novena. 

O fap ientia , qua.  ex  ore  jiltiffmi  frodiifii  ec. 

E come  ciò  fece  i colla  fua  lingua , e 
colla  fua  dottrina,  perchè  egli  dotato  .di 
faconda  eloquenza  , e di  una  fapienza 
prodigiosi,  meritoflì  tra  gli  Apporto  li  il 
nome  di  Appoftolo  , tra  i profeti  quel- 
lo di  Profeta,  e tra  i Dottori  quello  di 
Dottore . ( h ) E fi  vide  chiaramente  in. 
quello, che  ditte  nel  configlio  di  Gerofo- 
Jima  del  popolo  Ebreo,  e delle  benefi- 
cenze , che  quel  popolo  ricevette  daL 
Cielo,  inoltrando  cosi  di  efiTer  Maeftra 
nelle  Divine  Scritture,  ficchè  fece  am- 
mutolire tutti  i faggi  della  legge.  Così 
Santo  Stefano,  a guifa  di  buon  difcepolo» 
che  è 1*  onore  del  fuo  maeftro , fervi  di 
corona  di  gloria  al  Figlio  di  Dio.  Ren» 
digli  grazie,  e fe  tu  vuoi  fare  una  cofa- 
limile,  impara  dal  Figlio  di  Dio  nato  in. 
povertà  il  difpregio  infieme  coll*  ubbi- 
dienza, colla  carità,  zelo  ec.  ma  non  ti 
fermare  nella  fola  fpecolativa,  vieni  ah» 
la  prattica . 

III.3efe  ego  wìtto  ad  ras  ère.  (*) Con- 
fiderà , che  effendo  ancora  Dio  il  Reden- 
tore nato  in  Betlem,  come  Dio  parimen- 
te lo  coronò  Santo  Stefano  : La  corona  di 
Dio,  che  lo  fa  a noi  conofcere  in  qual- 
che modo  per  quello  , che  egli  è,  fu 
Sempre  la  carità;  Deus  charitas  e fi,  (JQ  E 

la 

( b ) af.Meiaftir.  (i) 

(10  **??<w!*4* 
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la  carità  di  quello  Santo  lì  refe  molto  (in- 
goiare. r.  verfo  di  Dio,  il  di  cui  onore 
zelò  egli  tanto,  e per  cui  diede  il  San- 
gue , e la  Vita  prima  di  ogni  altro  nella 
legge  Vangelica . O che  amore  / egli  fu 
il  primo  dopo  di  Crillo  a morire  per  P 
onore  del  Signore,  egli  unì  il  1 ìlio  fangue 
con  quello  del  Figlio  di  Dio  . Bifogna  di- 
re, che  molto  a malie  il  fuo  Creatore - 
».  verfo  del  proflìmo,  perchè  oltre  alle 
limoline  difpenfate  con  tanta  carità  ili 
vita  nel  minifterio  di  Diacono,  la  dimo- 
ftrò  in  morte  col  pregare  per  i fuoi  ne- 
mici .*  ne  Jìatuas  illis  hoc  peccatum  . (/) 

0 manfuetudine  limile  a quella  del  Fi- 
glio di  Dio  l E come  pregò  i Colle  ginoc- 
chia per  terra , e pure  orò  per  fe  denza 
quella  cerimonia , Vuoi  tu  coronare  il 
figlio  di  Maria  il  Fanciullo  di  Betlem* 
Amore  verfo  Dio,  e verfo  il  proflìmo* 
ancorché  nemico  s che  farai  di  bene  og- 
gì  a chi  ti  offefe? 

Santo  Stefan ottenne  dal  Cielo  a confo- 
lare  il  Beato  Giovanni  Micone,dopo  ef- 
fere  ftato  crudelmente  legato , e battuto,, 
fenza  che  punto  lì  fdegnaffe  contro  dtf 
fuoi  nemici.  ( w)  Così  facendo  avrai  ni 
le  grazie  dal  Santo  , fpczialmente  il  do«- 
no  della  pulita,  come  1‘  ottenne  alla  B. 
Caterina  da  Raconilio . ( » ) • 

Att-  7. 19.  * 

- (m)  Piar.  Pom.$  1.  Agoft- 
Ivi^.Settem. 

1 - * \ « * ■ ' 

« •3Tw»a  lìT..  ••  A a T ' 4 Voi- 
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Veatifettc  di  Decembre- 

MEDITAZIONE 

» * 

Per  la  Fella  di  San  Giovanni  Appo- 
solo, e Vangelifta . 

Punto  I.  T Tic  outem  <pòd"}  (*)  Confi- 
li. dera  che  San  Giovanni 
Appoftolo,  e VangeliSa  è Fratello  di 
Grido  : ficchè,fe  jeri  Santo  Stefano  coro- 
nò il  nato  Salvatore,  oggi  il  Salvatore 
Bambino  va  accompagnato  con  un  Fra? 
fello  . Ma  perchè  lì  conviene  quello  ti- 
tolo a Giovanni#  perchè  elfo  è Figlio  di 
Maria  Madre  pori  filma  di  Gesù,  eoa  Ge- 
sù medefimo  conregnato  a lei  per  Figlio 
nel  Calvario  - £ cce  Filius  xuus.^b) E qual 
Figlio  di  Maria  è Giovanni,  fe  da  Mari» 
non  è nato  ! non  folo  Figliuolo  adottivo* 
come  fìomo  noi,  ma  Figlio  vero  di  gra- 
zia : così  anno  detto  alcuni  Sagri  Dot? 
tori  j,  perchè  Eccome  in  virtù  delle  paro- 
le. prodigiofe  della  Confagrazipne  fi  fa 
la  tra  nfoila  ozi  azione  del  pane,  e del  vi? 
no  nel  corpo  e (angue  del  Figlio  di  Dio 
urna  nato,,  così  la  parola  onnipotente  di 
Grido  dalla  Croce  cangiò  Giovanni  in 
nero  Figlio  della  Vergine  non  per  na? 
tura , ma  per  ifpeziale  fagrarnento,comc 
dille  San  Pier  Damiano r e favore,  mn. 
mura , ftd  gufi*,  ( c ) Sicché  ancor» 

per 

i * ) Jaann.  x i.  $ 1,  (6)  Jo*nn.  Ip. x6* 

(,«)  S.Tho.  a rivintone.  4*  S. 
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per  grazia  fu  fatto  Fratello  di  Criltos 

10  Anne  s humanam  tranfeendebat  conver/dt io- 
mtm  , morialmmquc  confuetudlnem  . ( d ) Rai» 
legrati  con  lui,  rendi  grazie  al  Signore, 
c Tappi,  ch.e  colla  frequente  Comunica 
ne  puoi  giugnere  ad  un  fienile  onore, 
come  San  Giovanni  fu  innalzato  poco 
dopo  avere  ricevuto  il  corpo  del  Signo- 
re , ed  unitoli  con  affetto  ancora  fpezia- 
le  Con  lui,  quotquot  auttm  receperttm  ettttUy 
dtdit  eis  potefiatem  filios  Dei  fieri . ( e ) 

II.  Htc  attieni  quid*  (/) Confiderà,  che 
ancora  il  Signore  riconobbe  Tempre  con 
affetto  particolare  San  Giovanni,  per- 
chè lo  volle  Tempre  Tuo  compagno,  e 
favorito  anche  prima  di  farlo,  e dichia- 
rarlo fuo  fratello*  x.  perT  abbondanza 
di  grazia  a lui  compartita,  che  lo  refe 
uno  de’  più  gloriofi  Santi  del  Paradifo  , • 
lìcchè  anche  il  fuo  nome  lignifica  gr*.- 
%ù>/o.  x.  per  la  familiarità,  che  tenne 
con  lui;  perchè  il  Figlio  di  Dio  nel  ri- 
fufeitar  la  Figliuola  di  Jairo,  lo  volle 
feco  j nel  Tabor  moftrogli  il  Tuo  volto 
trasfigurato,-  nell’  ultima  cena  gli  diede 

11  fuo  feno  per  ripo farvi;  nell’  orto  non 
lo  volle  come  la  maggior  parte  degli 
altri  DifcepoJi  da  fe  lontano , ma  lo  vol- 
le teftimonio  de’  fiioi  dolori;  nell’ atrio 
del  Pontefice  non  permife  fi  dife  off  affé 
da  fe;  gli  donò  petto  generofo  per  ak 
filiere  alla  Tua  morte  nel  Calvario,  kw 

00  S . Laur./èrm.  de  S.  Jean». 

{*  ) Jogmi,  1. 12.  . (f)  liti. 
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*na  per  correre  prima  di  San  Pietro  al 
fepolcro  nel  dì  della  rifurrezione , e lu- 
xc  per  riconofcerlo  per  il  fuo  rifufcitatò 
Signore,  eMaelho  un  altro  giorno.  Do- 
minus  efi.  ( g)  O Beatiflìmo  Difcepolo, 
quanto  bene  vi  meritate  il  titolo  di  di- 
letto , ed  amato,  perchè  il  Figlio  di  Ma- 
lia Tempre  vi  amò , come  fe  folte  un 
fuo  Germano:  quanto  io  ne  godo!  Io 
<voglio  amare  il  mio  Dio,  perchè  que- 
llo mi  renderà  capace  di  un  amore  fpe>- 
2Ìale  i Ego  diligente s me  diligo  j COSÌ  face- 
ile  voi:  dono  intanto  al  mio  caro,  e 
tenero  Gesù  per  voftra  mano  il  mio  cuo- 
re fpogliato  di  ogni  affetto  alia  roba  , 
agli  onori , agli  amici,  a’  parenti,  a me 
{ledo,  alla  mia  volontà,  e parere,  a. 
tutto.  Proponi  feriamente. 

. III.  tìic  autem  fluidi  ( k ) Confiderà x 
che  San  Giovanni  fu  altresì  riconofciutò 
da  Crifto  per  fuo  Fratello  per  i tanti  ti- 
toli, ed  onori,  a’  quali  l’ha  fublimatoy 
Baila  il  dire,  che  quafi  fofle  uri’  altro 
fe  delio  , il  che  è proprio  de’  Fratelli  ? 
fere  alter , gli  ha  donati  quei  nomi,  e 
prerogative , che  fono  pròprie  di  lui  , 
che  è Figlio  di  Dio  . Egli  è il  diletto- 
dei  Padre , Giovanni  è il  diletto  di  Ge- 
sù: Gesù  è Figlio  di  Maria,  e Maria  è 
Madre  ancor  di  Giovanni . Gran  favo- 
re ! al  Padre  lafcia  Ciifto  il  fuo  fpirito> 
(i)  il  fuo-  corpo  alla  Chiefa,  a'  Pecca- 
ta- 

( g ) Joann . i. l . ']•.  (h)  Ibid*. 

s.T ba.ariiUth**  ‘ 
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tòri  il  Sangue  , al  Ladro  il  regno  } la 
vede  ai  faldati,  a Pietro  la  Chiefa,  Io- 
Spirito  Santo  agli  Appoftoli,  molte  grar- 
2ie  agfi  Eletti,  c a Giovanni  la  Tua  pro- 
pria Madie . E che  cofa  poteva  fargli  di 
più?  Crifto  è Maeftro  della  legge  Van- 
gelica , Teologo,  Dottore,  Profeta,  Ver- 
gine, Martire,  anzi  Re  de’  Martiri;  an- 
cor San  Giovanni  è Appoftolo  della  nuo- 
va legge,  Vangelifta,  Teologo  , Profe- 
ta, Vergine,  Martire,  tanto  che  quei 
pregj,  che  fparfaraepte  fi  trovano  negli 
altri  gran  Santi,  in  San  Giovanni  lì  a- 
dunano  . O immagine  , e ritratto  del 
Verbo  Umanato  ! Benedirai  per  lui  il 
Signore,  e poi  gli  domanderai  di  aflo- 
migliarti  ancora  tu  a Crillo , ma  però 
nell’  umiltà  , ubbidienza  , carità  ec.  E 
'proporrai  la  raflègnazione  al  Divino  vo- 
lere , la  quale  ci  onora  col  titolo  di 
Fratelli  di  Crifto. 

Se  brami  un  Protettore  della  tua  ca- 
rità, prendi  per  Avvocato  San  Giovan- 
ni Appoftolo,  e Vangelifta:  come  fece 
per  difefa  della  fua  purità  la  Beata  Co- 
letta j ed  il  Santo  poi  dandole  un’  anel- 
lo preziofo,  la  dichiarò  come  fua  fpo- 

&•  (K) 

fk.)  Sur,  6,  cty  20. 
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Ventotto  di  Decembrc  - !. 

M E D I T A Z I O N E'J 

• • ' p ..  . i 

Per  la  Fetta  de' Santi  Innocenti  Martiri. 

TuntO  I.  /~\Ccidit  omnes  pueros . ( a ) 
Confiderà,  che  non  fo- 
lo  Crifto  Bambino  ha  la  i'ua  corona  da 
Santo  Stefano , nè  fidamente  ha  un  fuo 
fedelilfimo  Fratello  fpirìtùale  in  San  Gio- 
vanni, ma  ancora  i tuoi  foldati  ne*  San- 
ti Innocenti;  perchè  egli  non  folo  è ve- 
ro Dio*Mot\arca  del  tutto,  e vero  Uo- 
mo nato  da  Maria,  ma  altresì  è capita- 
no della  Chiefa  militante,*  Dux , y«»  re- 
gat  populutn  meum  . ( b ) Ma  perchè 
i Santi  Innocenti,*  teneri  Bambini  fenz’  ar* 
mi,  e fenza  forze  devono  chiamarli  fol- 
dati del  gran  Dio  degli  eferciti  ? Perchè 
tutti  fecero  una  trincea  co  loro  petti  im- 
belli intorno^  al  Salvatore,  e gli  difefe- 
ro  la  Vita  dalle  fpade  di  Erode  ambit 
aiofo . r.  ammira  1 alta  provvidenza  del 
Signore;  perchè  chi  fa , che  non  foffero 
creici  uri  per  il  fuoco  eterno.*;  2.  quanto 
fi  a dannofo  il  dar  luogo  ad  una  palo- 
ne» ad  un  fofpetto,  all’  ambizione;  il 
che  fu  caufa,. che, Brode  faceflè  tanta 
ftrage  de’  Fanciulli  Innocenti.  Rallegra- 
ti però  con  loro,  e perfuaditi,  che  o- 
gni  traverfia  ti  fia  permetta  dalla  Divina 
miiericordia  per  utile  deli*  anima  tua  : 

da- 

(«)  l6»  (6)  Mathi.6, 
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dagli  lode , e perchè  non  fia  in  caftigo, 
cerca , e proccura  di  fvellere  la  paflione, 
che  ti  predomina,  coll'  orazione , coi  con- 
figli,» cogli  dami,  penitenze  ec. 

Il»  Occidit  omnes  pueros . ( c ) Confide- 
rà la  gloria  di  quelti  Bambini  innocenti, 
j.  nell’  aver  difefo  al  Figlio  di  Dio  e 
noltro  Salvatore  la  vita  da  valorofi,  e 
da  forti,  con  mettere  effi  la  yita  p?r  Cri- 
Ilo  , ed  eftinguere  la  fete  di  Erode  cru- 
dele col  loro  fangue . O veri  foldati  , 
che  facefte  feudo  del  voltro  tenero  cor- 
po al  Redentore,  perchè  ^Fion  venifie 
lacerato  dal  ferro  di  Erode  ! Qual  altro 
de’  Santi  Martiii  ha  fatto  quello»  Dille  1’ 
Appoftolo  San  Tommafo,  di  efier  pron- 
to a morire  per  Crilto . San  Pietro  d ef- 
fere  apparecchiato  alle  carceri,  ed  alle 
morti  infieme  col  fuo.  Maeltroj  e nell’ 
orto  fguainò  la  fpada  per  la  di  lui  dife- 
fa  s ma  non  già  con  quello,  nè  col  lo- 
ro morire  falvarono  Crilto  dalla  morte. 
O gloria  fomma  L farli  Salvatori  dello 
Hello  Salvatore!  2.  nell’  aver  difefo  Cri- 
fto  ne  fuoi  membri,  quali  fiamo  noi, 
perchè  falvandoci  effi  il  Salvatore,  ci 
confervarono  tutti  quei  gran  beni,  che 
ora  abbiamo  dalla  vita,  e converfazio- 
ne  del  Verbo  Umanato  1 perchè  fe 
Bambino  fi  folle  egli  lalciato  uccidere, 
dove  farebbero  tanti  elempj  del  fuo  vi- 
vere, tanti  documenti  Vangelici  , tan- 
ti Sagramenti  ec.  E'  vero , che  egli  an~ 
eora  fenza  il  minillerio  di  quelli  Santi 
f c ) lb\d.  Fan-  .* 
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Fanciulli  poteva  tutto  fare,  Aa  pure  a 
loro  volle  che  fofsi  ancora  obbliga- 
to . O quanto  dei  loro  1 ringraziali,  pren- 
di la  di  loro  divozione , imita  la  Ioiq 
innocenza  cogli  occhi 3 colia  lingua  , 
colle  mani  ec. 

III.  Occidit  omnes  pueros . ( d ) Confi- 
derà la  gloria  de’  Santi  Innocenti  anco- 
ra per  rifpetto  della  loro  età,  perchè 
appena  nati  fi  moftrarono  tanto  gene- 
lofi  che  colle  loro  lagrime  pare  pale- 
faffero  il  desiderio  di  morire  per  chi  e- 
ra  venuto  a falvarli . O Vittime  inno- 
centi dell’  Agnello  Divino,  e che  male 
avevate  fatto  voi,  che  tanto  patifte,  e 
tanto  forte  perfeguitati  ! Or  penfa,  che 
quello  fia  il  più  bel  pregio  di  quefti 
Martiri  gloriofi  1’  aver  patito  lenza  nef- 
funa  loro  colpa.'  Rallegrati  con  effi,  e 
defidera  di  imitarli  ne*  travagli,  perchè 
quando  ti  accaderà  quello  bramavi , ti 
farà  dolce  . Che  ti  lagni  nelle  tue  per- 
fecuzioni  i Sei  tu  innocente  più  di  que- 
fti Santi  Bambini i Or  Tappi,  che  forfè 
col  patire  potrai  ancor  fuperarli  nella 
gloria . Rifletti,  che  il  Santo  Giob , al  di- 
re di  San  Giovanni  Crifoftomo,fu  Mar- 
tire più  gloriofo,  e travagliato  di  molti 
Martiri,  che  fparfero  il  Sangue  per  Cri- 
fto:  e perchè?  forfè  per  li  tanti  fnoi 
corporali  dolori,  infermità,  perdite  di 
robe,  di  figli,  di  armenti?  noj  ma  per 
le  rampogne  , e critiche  della  fua  mo- 
glie, ed  amici.'  fer  nmemì  & amicos  yi~ 
' { i ) aUL  “ ta  m 


per  tutto  C Arma'. 

ìam  e/ut  carpentes  multipllci  cotonatura,  A 
grayiore  martirio , quam  fuerint  muftì  mar - 
tyres  cruenti . ( e)  O che  corona  patire  a 
torto  l Rallegrati , ringrazia  Iddio , ma 
poi  fatti  ancor  tu  infante , per  quanto 
la  virtù  lo  permette  , cioè  fopporta  fen- 
za  parlare. 

Li  Santi  Innocenti  anno  talvolta  af- 
fittito alla  morte  de’ loro  divoti:  come  a 
Suor  Ippolita  di  Gesù,  e a Suor  Vio- 
lante de  Silva  , a cui  comparve  quello 
efercito  Beato  infieme  col  caftitfìmo  Spo- 
fo  di  Maria  Vergine  San  Giufeppe  per 
fuo  conforto,  e confolazione j ma  però 
quella  Serva  di  Dio  foleva  a loro  ono- 
re ogni  dì  recitare  mille,  e quaranta 
quattro  volte  il  Vattrnojtèr  . Tu  almeno 
patifei  volentieri  ogni  giorno , e farai 
confolato  in  morte  . (/  ) 

* (e)  bom.xS'  adVop.  • 

(/)  Diar.Dom.  ij.Peòr. 

Ventinove  di  Dccembre. 

. ■ » . . ••  / 

-,  • ► 

MEDITAZIONE 

Per  la  Fetta  di  San  Tommafo  Can- 
tuarienfe  Martire. 

Punto  I.  T7G<?  fum  ,P*ftor  bonus  . ( a ) 
j>  Confiderà,  che  San  Tom- 
mafo Arcivefcovo  Cantuarienfe  Martire 
fu. un  buon  Pallore,  perchè  fi  attorni, 
gliò  a Gesù  Crifto,,  il  quale  fi  dà  ap- 

) 7oaa>  iq.  il-  pnn« 
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punto  quello  titolo , Ego  fum  Vaftor  Bo- 
nus . ( b ) E però  quali  folle  un  altro  fe, 
ftelfo,  una  volta  comparfogli  1*  onorò, 
col  titolo  di  filo  fratello  . Dimoftiò*  il 
Santo  di  elfer  Paftor  buono  nell’  aver 
incominciato  d?  fe  lo  zelo  , e la  folle- 
citudine  . i. perchè  Tempre  fuggì  il  pec- 
cato, e la  colpa,  elfendofi  anche  nella 
Corte  di  Arrigo  mantenuto  innocente  . 
2.  perchè  fu  umiliamo , diftruggendo  co- 
sì la  fuperbia,  e l’ambizione  origine  di. 
ogni  male;  e per  quello  fece  ogni  sfor- 
zo per  non  accettare  1’  Arcivelcovato . 
$.  perchè  finalmente  con  molti  prieghi 
accettatolo  tutto  fi  diede  alle  peniten- 
ze , ai  digiuni,  alle  vigilie,  orazioni  , 
ciliccj , abbracciando  ancor  di  più  il  Sa- 
gro illituto  de’  Canonici  Regolavi.  Ve- 
di come  il  Santo  fi  preparò  alla  cura 
Pallorale  colla  cura  di  fe  medefimo  ? 
Saggio  documento  ! perchè  chi  non  fa 
reggere  fe  ftelfo , difficilmente  reggerà 
bene  altrui.*  Si  quis  dontui  fua  prmeft'e  tie- 
fcit , quomodo  Eccleftei  Dei  ditigenùam  ha- 
bebht  (c  ) E tu  che  fai  in  te  ftelfo? 
non  ti  lagnar  dunque,  quando  la  greg- 
gia precipita,  fe  non  di  te. 

II.  Ego  finn  Vaftor  bonus.  ( d ) Confi- 
derà, che  quello  Santo  fi  moftrò  anche 
buon  Pallore,  perchè  dopo  fe  ftelfo  ve- 
gliò fovra  le  fue  pecorelle, non folo  nel 
temporale  con  fovvenire  un  numero  len- 
za 

(£)  lbid.  (c)  1.  Titno:h.  3.5. 

(.  d ) lbid.  * ' - - . : . j 


* 

fer  tutto  C.  Anno  57  j 

2ì  numero  di  Poveri , ma  aneora  , e 
molto  più  nello  fpirituale  coll'efempio, 
colle  parole,  colla  benignità,  col  rigo- 
re. Ma  quello  è poco:  non  folo  da  vi- 
cino, da  lontano  ancora  non  le  perdet^ 
té  di  villa,;  perchè  eflendo  egli  calun-: 
niato  apprefifo  il  Re  , ed  incoilo  ingiù- 
ftaniente  nella  di  lui  difgrazia,  prefe  ùn 
volontario , ma  prudente  elìlio , e fi  ri- 
tirò dopo  var j viaggj  nella  Francia  den- 
tro un  fagro  Moniftero  : e qui  con  rigo- 
lofi  digiuni  ad  erbe,  e cibi  vililfimi,con 
lunghe  orazioni  , con  attuffarfi  dentro 
fiumi  gelati , e con  altre  afprezze  fuppli- 
va  a quanto  non  poteva  colla  prefenza 
inveifo  la  fua  abbandonata  greggia . O 
quanto  è ingegnofa  la  Carità  J Quante 
cofe  infegna  a chi  la  pregia  ! Loda  sì 
gran  Prelato,  e vedi  fe  quelli  mezzi  a- 
•doperi  per  profitto  delle  anime  alla  tua 
cura  commefle  , ancorché  ingrate , ancor- 
ché lontane:  non  lo  fai?  è fegno,  che 
operi  per  interefle,  per  rifpetto  umano, 
per  amor  proprio." 

III.  Ugo  fum  Tajìor  Bonus,  (e)  Confi- 
derà , che  ficcome  il  Divin  Pallore  mo- 
lilo con  noi  la  fua  bontà  nel  dare  fino 
il  proprio  fuo  fangue  j e la  vita;  così 
ancora  fece  San  Tommafo,  perchè  per 
difefa  della  Chiefa  di  Dio,  e del  fuo  po- 
polo offerfe  il  capo  ; e fi  lafciò  trucida- 
re con  affetto  sì  grande  fino  all’  ultimo 
fiato,  che  ordinò  con  impero  a’ Cuoi  car- 
nefici di  non  far  male  nefiuno  a'  fuoi  fa- 
(*)  ibid.  f-  : . . mi- 
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miliari.  O vero  imitatore  di  Crifto,  da 
cui  apprefe  le  fteffe  brame/  Loda  quel 
cuore  generofo.*  e tu  guardati,  che  per 
timore  di  non  offendere  qualche  poten- 
te, non  difgufti  il  Signore  del  Cielo,  e 
della  terra.  Che  t*  importa  la  grazia  di 
un  Uomo?  Oggi  ti  vorrà  bene,  e do- 
mani ti  odierà.  Al  Re  Arrigo  era  flato 
prima  San  Tommafo  sì  caro , che  fu  da 
lui  amato,  e venerato,  come  un  Sera- 
fino del  Cielo , e poi  tra  poco  fi  cangiò 
1’  affetto  in  odio,  e perfecuzione  tanto 
micidiale  . O vane  fperanze  fondate  nel  fa- 
vore degli  Uomini  ! Imita  però  in  quello 
ancor  la  prudenza  di  quello  Santo,  e at- 
tendi a fervire  Iddio  Onnipotente. 

Prendi  per  Avvocato  San  Tommafo  , 
quando  per  il  dolore  della  tefla , e de- 
bolezza foverchia,  non  potrai  fare  ora- 
aione.  Si  lafciò  egli  vedere  a Santa  Ca-* 
terina  di  Bologna,  quando  tutta  fi  ritro- 
vava sfinita  di  forze  per  orare;  e po- 
nendoli un  poco  a fare  orazione  poi 
andò  a ripofare,  quindi  tornò  ad  orare, 
e diffe  alla  Santa,  che  faceffe  ancor  el- 
la così , e poi  le  diede  a baciar  la  fua  mano, 
e così  le  giovò  . T^ella  Vit.lib . i.  caf.  io. 

Trentuno  di  Decembre 

MEDITAZIONE 

p Per  la  Fella  di  San  Silveftro  Papa  . 

Punto  I.  Ittmbi  yejiri  prticinttì . (tt  ) 

Confiderà  , che  è provvì- 
(«)  z»c.  ia.jf.  den- 
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denza  dì  Dio  il  celebrarli  nell’  ultimo 
giorno  dell'  annoda  Feda  del  gloriofo 
Pontefice  San  Silveftro,  perchè  eflò  t’in- 
fegna  come  rifarcire,  e medicare  le  per- 
dite, e li  mali  dell’  anno  fcorfo,  ed  o- 
ra  cadente.  Sài  chi  fu  San  Silveftro  i Fu 
quel  fommo  Sacerdote  fcelto  da  Dio  per 
dare  il  Sagro  Battefimo  all'  Imperado- 
re  Coftantino . E come  fu  egli  chiamato 
a queft'  onore  ? Da’  Santi  Appoftoli  Pie- 
tro , e Paolo , che  comparii  a Coftanti- 
no gli  diflero,  che  per  rifanarfi  dalla  fua 
lebbra,  lafciato  ogni  altro  medicamento, 
chiamaffe  il  Pontefice  Silveftro  nafcofto 
nel  Monte  Soratte,  e da  lui  ricevette  il 
Battefimo . O gran  merito  di  quello  San- 
to ! grande  zelo  del  fuo  cuore?  Bifogna 
dire,  che  per  quello  pregafiè  continua- 
mente in  quella  folitudine.  O gloria  il- 
lullre  di  lui  ! perchè  la  propagazione 
del  nome  Criftiano,  il  culto  della  Croce, 
la  pace  della  Chiefa  quindi  nata  fi  dee 
In  gran  parte  a San  Silveftro.  Ringrazia- 
lo , entra  ora  in  te  ftelfo , confiderà  la 
lebbra  dei  difetti,  e peccati  in  quell’an- 
no commeffi.  O che  fordidezza»  Brami 
un  Battefimo,  che  ti  renda  tutto  mon- 
do f va , e ricorri  a quello  Santo  j pian- 
gi con  vera  contrizione  i tuoi  peccati , 
lavati  col  Battefimo  della  penitenza:  efi 

& bapùfmus  alìquis  in  lacrymarum  affiditi* 
tatti  & quoniam  baptifmi  Sacramentum  i~ 
ter  ari  non  licet , frequenti  oportet  ab  Unione 
fuppleri.  (b)  E tu  non  lo  farai? 

Berti,  fer,  1,  in  Qft%  7 afeli*  IL 
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II.  Invctierit  Vigilantes  . ( c ) Confide- 
rà , che  non  folo  cade  oggi  a propofito 
la  Fella  di  S.  Silveftro  per  rimedio  de  tuoi 
mali  p affati,  ma  anche  per  ottimo  pret'er- 
vativo  de’  peccati,  che  puoi  commette- 
re nell’  anno  avvenire;  e quello,  per- 
chè ti  ricorda  la  morte,  la  quale  pre- 
dille il  Santo  da  giovine  al  Prefetto  di 
lloma,  allorché  voleva  quelli  le  ricchez- 
ze di  San  Timoteo  Martire  , quale  era 
'fiato  accolto  fecondo  il  fuo  coilume  da 
San  Silveftro  nella  l'uà  propria  cala  , 
quando  venne  in  Roma:  e così  colla 
morte  di  effo  Prefetto  rtftò  libero  dalla 
veffazione . Rendi  grazie  a Dio  , che  lo 
per  tanto  utile  della  Santa  Chie- 
fa  . A te  ancora  dice  con  quello  fatto  S. 
Silveftro, quando  Hai  per  commettere  qual- 
che lcelleraggine ; Ricordati,  che  prefto 
dei  morire;  e non  fai,  nè  quando,  ne 
come  , nè  dove , e tu'  vuoi  peccare  ? Co- 
sì è:  fcolpilci  nella  mente  il  penliero 
della  morte  vicina , ed  abbila  tempre  in- 
nanzi, che  mai  nell’  anno  venturo  pec- 
cherai ; nibil  fic  revocat  homines  a peccato^ 
rpuemadmodum  imminentis  morti*  cogiratio9 

‘dille  Sant'  Agoitmo. 

111.  M •venerii  vigilantes  . («)  Conlldeia, 
che  colie  memorie  di  San  Silveftro  nè 
pure  fidamente  ti  prefenta  il  Signore  la 
mediana  di  prefervam  nell’ anno  immi- 
nente dal  peccato;  ma  ti  dà  ancora  1‘  i- 
ilruzione  di  menare  una  vita  fanta,  C 

vii:-  v 
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per  tutto  C girino - 

virfuofo.  i.  colla  purità»  cd innocenza 
Tempre  cuftodita  da  quello  Santo,  colla 
fuga  delle,  occalioni  pericolofe.  a.  colla 
Santa  umiltà,  per  cui  cercò  tante  vie  di 
non  afcendere  alla  Cattedra  di  San  die- 
tro, perchè  lì  {limava  il  più  indegno. 
3.  colla  carità  tanto  eroica  verfo-de’ 
prolfimi,  accogliendo  Tempre  nella  fua 
pafa,  ed  accarezzando  Criltiani  forellie- 
tì  fenza  timore  de'  Tiranni.  4.  collo  ze- 
lo, per  cui  eletto  fommo  Pontefice  non 
dubitò  di  convocare  famolì  Concilj  con- 
dro gli  Eretici;  e convinfe  ancora  con 
ragioui,  e con  miracoli  gli  Scribi  ,♦  ed  i 
Sacerdoti  de’  Giudei,  quali  riprendeva- 
no Collantino  , perchè  aveva  prefa  la 
Religione  di  uno  da’  Tòro  "Progenitori 
Crocififlo.  5-  coll’  amore  di  Dio,  e ze- 
lo del  fuo  culto,  per  le  tante  gran  cofe 
operate  a gloria  del  signore  , per  li  tan- 
ti Tempj  innalzati  al  vero  Dio  dall’  Im- 
peradore  a fua  perfuafione  , e per  li 
tanti  riti  da  lui  ordinati,  per  decoro  del 
Santo  Sacrifizio  dell'Altare,  e de’  mini- 
flri  Ecclefi  artici.  Ammiralo,  e lodalo  per 
tutte  quelle  cofe  ; e poi  ringrazialo  , 
perchè  ti  porge,  il  modo  per  ramificar- 
ti nell’  anno  venturo  ; lludierai  ogni 
giorno  nelle  dette  virtù  , ‘quali  riguar- 
dano Iddio, coll’ amore,  zelo,  e religio- 
ne» il  prò  (fimo  colla  carità  , emilericor- 
dia , te  lidio  colla  dautela , ed  umiltà . 
O mio  Santo,  le  orazioni  volile  fono 
potentiffime  : yoì  potete  impetrarmi  le  ac- 

cen- 
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cennate  virtù:  ma  prima  ottenetemi  o- 
dio  della  colpa,  e lagrime,  per  diffeta- 
re  il  Bambino  Gesù,  perchè  Vetts  fitti 

lacrymas  feccatorum . (e) 

Per  condure  Tantamente  i giorni  dell’ 
anno  futuro  ricordati,  che  San  Silveftro 
volle  fi  chiamaflcro  col  nome  di  ferie  li 

fiorni  della  fettimana , a riferva  del  Sa- 
ato,  e della  Domenica,  perchè  ogni 
di  dtvefi  impiegare  il  Criftiano  nel  cul- 
to del  vero  Iddio.  Tu  farai  lo  ideilo  con 
procurare  ogni  giorno  la  diftruzione  de- 
gl’ Idoli,  ed  affetti  terreni  del  cuore, 
e foto  adorerai  Gesù,  e Maria  ec. 

( e ) S.  Cbryfol.  fierm.  9$ , 


Ingenito 
Deo  Gratias, 

ejufque  Eterno  Filio  Chrifio  Jefu, 
ac  Spirimi  Sando  Paraclito, 
Deiparseque  femper  Virgini  Maria; , 
Sando  Sponfo  ejus  caftiflimo  Jofepho, 
Sando  Michaeli  Archangelo , 
cum  Sando  Angelo  meo  Tutelari, 
ac  Sando  Philippo  Nerio, 

8c  omnibus  Sandjs. 


Fine  del  Tomo  quarto,  ed  ultimo. 


Nota  di  errori  fcorfi  al  Copifta  dell* 
Originale  manufcritto,  e corretti 
dall*  Autore  dopo  la  ftampa . 


Nel  quarto  Tomo. 


Errori  più  notabili. 


Correzione  « 


Pag.$9.  lir».  if . Et  yos  eftit, 
gl.  1.  Goxill.  in  $.Cant, 
Iff.  ì.g.  per  confidarli. 

1 6q.  1.  3?.  Cam.  in  Matt. 

l9i\3z.ibid.6 

117.  1.  **•  1,1  «itela  dl 

itf.  ì i*.  provvede  . 

±6c.  !.*■»•  3*  perche. 
aQi.  1.7-  e perche. 

535.  1. 1.  bensì  mentano. 
357. 1. 18.  primo . 

\6\.  1. 1*  Per  efli  , come 
Y oro. 


488.  l.nlt.  Matr.de  purg\ 
403.  l.*6.  colle  parole. 
474.  I.  n.  te  la 
4.87.  l.if.  battente» 


Vos  efìis . 

Gitili,  in  3.  Cani, 
per  coronarli . 
Corn.  in  Matt.' 
Taetic.  6. 

in  difefit  de*  Di  vo- 
ti di  lei. 
prevede . 

2.  perchè, 
perchè . 

ben  fi  meritano . 
prima . 

per  eflìjperchè  non 
è più  tempo , ma 
per  purgarli  da 
efli  j cornei’  oro. 
Mafir.  de  purg. 
colle  fole  parole, 
te  lo. 

Lattante» 
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